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ECCELLENZA. 




' Coftume qrjafì coftante di chi 
, dedica, qualche Opera a foggeC'* 
^ .^21- ri diftinti per Nobiltà de’ Na- 
* n .tellcre EncomJ a’ più riipcttabili loro 
Avi» c porre ] in Juminofo prolpetto le lor^ 
géfta, c noi ancora jlcguimmo (ìniili tracce 
luJ preCentare alcuni ^dei Volumi di queAa ce« 

lebre 
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Icbre Sroria a diverfi Nobili/Iìrai Perfonaggi. 
Lo fteflb potremmo fare- dedicando a'Voftra Ec- 
cellenza quefto Volume XVi,' giacché la Illii- 
ftre voftra Famiglia larghiffimo campo fommi- 
niilrar potrebbe per T efecuzione d’ un tal pen- 
fìcro. Ma lìccome convien talvolta cangiar fi- 
(Icma y per non tediare il Pubblico Tempre di 
cofe nuove deiìderofo y lafciando a parte rutti 
gli altri pregi y che nobilitando la voftra chiara 
Profapia y a Voi polTono accrcfcer decoro y c-. 
fplendore (ciò facendo nulla offendiamo la vo- 
flra Famiglia y i cui foggetti non abbjfognano 
della noflra penna per cller celebri ) ci reflrin- 
geremo foltanto a rammentare le glorie del vo- 
flro gran Genitore Senatore Conte Don Paolo 
Patrizio Zambeccariy come quello, da cui lie- 
te rtaro per cosi dircy formato alla Virtù y e 
agli affari delle Corti, e per refl;ringcrle tutte 
in una diremo y e quello foto baderà a far co- ' 
nofeere la grandezza del di lui ^ Merito y che 
fu inviato dalla Maellà di Filippo V. Re delle 
Spagne a prendere ‘ir pbfleffo dei Ducati di Par- 
ma y e Piacenz'a^ éc. pec^ Carlo' IH. felicemente ’ 
Regnante; incaricò » che farà femprc onore a-, 
quel degno foggetroy é rènderà più fampfa'la"’ 
Famiglia de* Zambeccafì y di cui ' liete Voi' al 
prefenre il più robufto' Toftegno ^ E 'qui convie- - 
0C| che r» amore della Tcrità fàccia" a noi con* • 
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fefTare» che nel fartela Dedica del Tomo Vili, 
di queda medefìma. .Opera al rifpettabilinìiiio 
Monfignor Ripanti Vefcovo di Orvieto, attri- 
buimmo per errore ad un foggetto dì quefta-, 
Famiglia, cioè al chiaridimo Conte Gian Fran- 
cefeo Ripanti fratello di elTo Prelato , e marito 
della Conteifa Cammilla Zambeccari voflra So- 
rella,' il rammentato diftinro onore dell’ aver 
prefo il podèilo dei Ducati di Parma , e Pia- 
cenza ; il quale errore doveva eder da noi cor- 
retto nell’ altra Dedica del Tomo XIV. fatta 
al.Nobil ^Giovane Conte Gommeodatore Emi- 
lio Gozo ripanti Figlio di edb Conte. Gian 
Francefeo; il che per innavertenza non fu efe- 
guito; perlochè ci troviamo in precifo dovere 
di dichiararlo nella prefente, adìcurandovi, che 
quedo errore è dato da noi involuntarfamente 
commedb, e per colpa folranto de’ nodri cor- 
rifpondenti , con averci eglino le necedarie no- 
tizie con poca fedeltà, e precifione communi- 
care ; la qual dichiarazione (periamo , che da 
fddiciente a giudifìcare la nodra condotta . Ma 
fa duopo finalmente rivolgerci a Vodra Eccel- 
lENZA , che portando impredl nell’ Animo i 
Caratteri dedì di probità , di dottrina , e di fa- 
viezza , che fecero tanto innalzare il vodro Ge- 
nitore Tnpra i fuoi dmtli 

Itntufiltnt inter vìburna cuprejjt. 

Siete 


^ % 

Siero decorato dello ftófTe dìgnitl > ed onori, 
che lui diftinfcro, e 'vi fate' quanto elio ama- 
re, e rifpetrare da rutti, nel che principalmente ^ 
conlille la felicità dell’ Uomo fu quella terra . 

Speriamo adunque, che' quella benignità ^ 
che fiere per natura folito a praticare, farà sì, 
che quella tenue nollra offerta non vi farà in- 
grata ; tanto più, che ci è noto il genio 'par- . 
ticolare, che avete fempre nutrito, e nutrito.* 
per i nobili lludj , effètto di quella faggia edu- 
cazione, che ricevuta ^avete dal virtuofo voUro 
Genitore; Onde dovete neceffarianiente apprez- 
zare la grand’ Opera , che in parte vi confe- 
criamo, nella quale tanto di erudizione e di 
Dottrina rifplende. Certi pertanto del voUro 
gradimento , defìderofi di farvi conofeere la fti- 
rua, che abbiamo per il fublime voflro merito y 
paffiamo a dirci con tutto il rifpetto 

Di V. Eccellenza 


VmUffJtmì Servittri 
Gu Editti >«i. 
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STORIA UNIVERSALE 

Dal principio del Mondo fino al prerenre . 


CAPITOLO I. 

JO Jfloria dagli Axculefi . 
SEZIONE PRIMA. 


Delio fiato dì Atene dallo fiabilimento degli dnrwi 
Arconti fino alla Lega Achea . 


N otissima ella è la fama , che li acquiftaro- 
no in tutto il Mondo gli Ateniefi , per coi 
‘ divennero la pià glnriofa nazione della Gre^ 
(ta , allora quando queda parte dell' Afia era nel 
colmo della lua grandezza. Il nome di quello Po- 
polo li rendette , ed è tuttavia venerabile » princi- 
palmente lutto il Governo Democratico , del quale 
ora dobbiam favellare. Già abbiamo altrove accen- 
nato , che quantunque gli Ateniefi . liccome molte 
altre nazioni ne’ tempi antichi • folTero governati 
da Re , tuttavia cotali Monarchi non ebbero un co- 
Biaudo alToluto cd indipendente . Imperciocché co- 
Tomo Xr, fi ilù» 
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lui. che fu il migliore fra efli, determinò la potè* 
iìà Regia ne’ Tuoi prnprj limici > e colui, che fu il 
peggiore fu dal popolo raffrenato. E di vero l’idea 
della libertà fu tanto profondamente ingenerata agli 
Atcniefi , e fin da’ giorni di lìefeo fi arrogarono eflì 
tanto di autorità . che Omero quindi prefe cagione 
di diffinguerli dalle altre nazioni della Grecia [<»]. 

11 fondamento di quelli lentimenti di libertà era lo- 
ro fomminiftrato dalla relebrc morte di Codro , il 
quii non ebbe ritegno di facrificare fa propria vita 
per la iàlvezza de’ luci fudditi; e fi confermò in 
elfi maggiormente per i contraili ,,che poi nacque- 
ro tra I figliuoli di lui per la fuccelfioiie . Aveano 
Tempre in bocca , elTere impulfibile incontrare un 
Prini.ipe cotanto buono, quanro. sì fu Codro i onde 
affinchè giammai non ne a ve fiero un peggiore « non 
riconolcevano che il folo Giove per loro Re [ i ] . 
Ma pure per moftrarfi grati alla famiglia di Corfra , 
fecero iMc//ti»e di lui figliuolo, loro Migifirato fu- 
premo , col titolo di Arconte . Riduflero nondimeno 
quella dignità alla durata di uno fpazio decennale, 
con condizione che non dovefle giammai ufcire dal- 
la fuddetta famiglia . Ma dappoiché fu ellinta la li- 
nea de’ Medoatidi , non folo rendettero annuale 
quello pofto . ma crearono eziandio nove Arconti [c] 
ed in tal maniera moderarono il potere eccclfivo 
- ridotto ad una loia peribna; ed oltracciò rimafero 
liberi dal giulto timore che aveano, che non avefie- 
ro gli Arconti biflevolc durata di tempo a poter co- 
.ilituire l’ Ariftocrazia , ed in tal maniera cambiar la 
forma della cullituzione . E per dir tutto in poche 

pa- 

( « ) Iliad. lìb- V. 

( i ) Schei, in nub. Arifinphan. 

(c) DionyC Haiictrn. Antiq- Rum. lib, i. Eufeb. Cbron. 
. Fauian. 
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parole i allora e(H confeguirono quello , che tì Iun> 
go tempo» e con tanta ardenza deliderato avea* 
no > di rendere i loro fupremi Magidraci dipendenti 
dal popolo . 

Ma d* altra parte, afHnchè in quelli Magidrati 
rimanelTe tanto di decoro» e di autorità , quanto ne 
abbifognava a coofervare 1* ordine e la pace della 
Repubblica» unirono eccelli titoli ed altri ben grandi 
onori al loro ufficio. Il primo degli Arconti per ec*> 
cellen'ia chiamavali V Arconte, e l’ Anna didingue- 
valì cui Tuo nome. Il fecondo aveva il nome di Ba^ 
fileus , che dinota Re, e faceva alcune fue partico- 
lari funzioni» e teneva un particolar Tribunale. 
Il terzo nomavali Polemarcbos » perciocché la Tua 
incumbenza principalmente rtguardave gli affari mi- 
litari , quantunque avelie la direzibne tH-aton poche 
altre colè . Gli altri fe venivano appellaci con un 
nome comune Tbejmotbetbd \ perciocché confiderà- 
vanii come tanti cuftodi delle leggi» e confervatori 
dello Stato A , Tuo luogo noi partitaraente farem 
parola dì quelli urne). Per ora altro non é il no- 
flro intendimento , che di dare una generale idem 
di quella forma di governo» che fu illituita dopo 
P annullamento del Magidrato decennale in Atene . 
Diverfe ed ofeure fono le ragioni » che ci vengono 
alTegnate intorno a’ nomi de’ tre primi Magiflrati, 
ed a’ loro dillinti ufficj. Ma» fe non andiamo er- 
rati» il Principal fine potè edere il trasferire ia 
quello nuovo Magidrato quella delfa antica rive- 
renza » che il popolaccio portava al vecchio , con 
lafciargli foltanto quella ederiòre e pompofa appa- 
renza del primo, la quale corrifpondelfe ai difegni» 
per i quali era dato fatto quedo cambiamento . In 
tal maniera anche i Romani permifero a’ Confoli il 
portare i fafei innanzi loro» e non duravano pena in 
feifrice la denomioazioue di Re » perciocché un tal 
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titolo altro non dinotava , falvo che un fupremo fa* 
crificatore . Avvenne queda mutazione in /f/e*# nel*, 
la ventèlima quarta Olimpìade , quantunque certo 
non da in quale anno di ella lì fuliè fatta . Il primo 
de’ nove Arconti fu Creonte. Quali poi folTcro i'no* 
ni de’ Tuoi faccelTori , ed in qual maniera vengano, 
nella Storia rapportati , potrà dal lettore olTervariì 
nella feguente tavola , in cui troverà anche gli an* 
ni, ne’ quali efercicarono il loro Magidrato [A]. 

TA- 

(A) La SnÓB degli Atemiej! riempie 1’ ani , e I’ altre 
pagina della maggior parte tdi que’ Volumi . che ci ii’no 
timadi degli antichi Scrittori dola Grt'ia b quantunque 
pcco Ila quello, che trovali predo di efli fcrittn con nic« 
todica rrlaniera intorno alla f. rina di quella Republica , 
• intorno al po'cre de’ fuoi Magiftraci . pure itatno in ciò 
•jutatt dall’ indaftria d’ alcuni dotti urmini , i quali con 
quanto dura , altrettanto gluriofa fatica • raccogliendo le 
narfe nctiiie , che ritrovatili ne’ Grtei Scrittrri circa que» 
Ila materia , bau formati alcuni tratti del governo Ate» 
n'teje , fotto i varj cambiamenti ch'ebbe. A* certo ^fi» 
temmo inefculabili , fe chiaramente e didinfamente non 
cfpunedimo a’ nollri lettori quanto I’ indiifiria di alcuni 
Autori ha faputn rintracci-re in una il ofeura materia. 
Ma prima di ugni altra cofa è necellario accennare gli 
ultimi mentovati Scrittori di quello argomento , affinché 
fe mai i nollri lettori dedderalfero una cognizione più 
piena di quella, che ci permetterà il riitrerro di quella 
St> ria . abbiano almeno ove andare a foddisfarfene . 
giteimo Pojiello, il quale fiori nel XV. e XVI. fecole . • 
divenne ragioncvc>lmente fainofo per la fua valla dottrina , 
die fuora un Trattato della Repubbiica AtemieJ'e , difiinro 
in trenracinque capi, in cui brievemente efpofe gli uffi* 
C) de’ Ntagilirati Atem efi , i diritti del Popolo, e la re* 
ciproca dipendenza che av.-ano le varie parti della pi li* 
via Atenieje ( i ) . Vi fono inoltre i quattro libri della 

Sto- 

( < ) T raSatMt de Rtpul, fine Magfiratihut Atit“ 
«ìtnJiHm , 
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Storia di Attnt , e il Piano di Carlo Sigomo , co’ quali 
può dileguarlL.ogni qualunque dubbio, che. potrebbe aver 
Cagionato nella mente de’ lettori la brevità del citato i’o* 
J^tfto . Fu il Sigomo uomo di (terminata erudizione , e di 
mcrididlle diligenza, ed ebbe l’animo più che ad ogni 
■‘tre co'a rivolto a queda forre di materie, c> me appare 
dalle molte, altre Opere, che ha compodo di lìmil genere 
( 3 ) . Fu prufeflbce nell’ U.iivcrfità cU Modtma , e qiun« 
tunque allora non aecffe palTato H ventèlimo anno , pure 
ave» tal cognizione del'a Storia , e della Politica , che re« 
Cava maraviglia ad ognu.io ; Ma ùccome il Sigouio Pupe, 
rft PoflcUa , cosi fu egli fnperatu àa U bbomt Ermuio ,Ket‘ 
ture di 1 ’ Univerfìtà di Gromtgen- ImpriTe cedui un'Upe* 
ra della dedà natura» e deferide non folo la Repubblica 
Atemrfe , ma anche tutte le airre della Gr<eia , dilpo» 
nendo l'Opera (ua in modo , che del'c tre parti di cflà* 
‘tuia s'impiega nella dtferizinne della fola Repubblica Ar/> 
miefe , le altre due ncUa' cfatta. deferizione dell’ antica 
■Grecie , ed in una Storia ordinata de* nhiT-«bìtatori , fur» 
SData quali colie defle parole degli Scrittori Greci ( j J» 
Che fe a quede Opere vorranfì aggiungere predocbè in» 
numerabili trattati del dottidirno M-w/h , che ha fatto 
fu ciafeuna parte del governo ATtnirft ( ^ ) , dovrà len- 
‘la dubbio quedo p- zzo d’ Idi ria div.mir chiaro, quanto 
ogni altro dcha medefìma natura > Ma pure noi , perchè 
le- cole giammai dal loro cominciameiito eder non p< Ilo» 
no perfette , riputiamo non irragionevole cofa il rif>-rire 

S artitameote i) potere degli Arconti , o la formazione 
tJa Democrazia Attnitfr , fin da che fu dabilita da Sa* 
ione, affinché col fare delle anticipazioni^ o ripetizioni 
con rimanga imbarazzavo il lettore . 

» ^ * 

(a) De Rtp. Atbtmionfinm Venfriit \tS’.'9od> 

( j 1 F crer Grada Of^$ ■iifhmS.um in Tontot tret, 
ìè) Tl/amti Crcrv/««. Ltffion» dHttt, i 
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Efatta e compiuta xli tutti quegli annui Arconti 
di Atene,, de' quali troviamo fatta 
menzione nell’ liloria. 


A. a Cbr. 

OJymp. S A. a Cbr. 

XXIV. 1 

Olymp, 

XLVII. 

' 684 Cron 

1 1 591 Euoratet 

X 

68} TU fiat 

a C Simon 

X 

68 z Lyjtas 

3 ? 

XXVI 1.^ 5S2 Damajtas IL 

XLlX. 

ì 

670 Antoflbenfs 

3 J 

LI. 

■ ■ 

• XXIX. ® 57d Arfbejtratidet 

1 

66 } Ariti me Jet 

XXX. ? 569 Auflomenet 

1.1 1, 

4 

658 M liti a Jet 

3 

3 $ 

LlV. 

(XX in. $ 561 HippocUdes , 

~4 

645 Drepìt 

XXXV. § jdo Comias 

IV. 

1 

tf3P Damafiat I. 

a 1 559 Hegefiratut 
XXXVI. g 

X 

LVI. 

634 Epanetus 

3 1 5 5 1 Eutby demos 

XXXIX. $ 

X 

LVIII. 

61} Orato . , V 

” 1 5 J47 EHxiclides 

i - : » 

XLIII.I u , ^ ■ ’■ * ' 

‘ lix. 

608 Arìfteclet 

4 1 543 « Alettnt • • 

xiv.| 

a « 3 j 2 Heraehdes 

. • X 

LXi I. 

599 ÌAegacUt 

I 

598 Phifombrotut 

3 5 

LXIV. 

597 Solon 

4^523 Miltiades 
XLVI.6 

X 

LXVIII. 

' 596 DropiJtt 

I $ Jfagoras an. inter. 

Ate^ 
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Ac e floride s 
Myrus 

496 Hyparchus 
495 Pbillippus 
494 r bem'tflocles 

49 z Dìognetut 
491 Wybrilidet 
490 Plunipptts 
& 

488 Arìflides 
487 Fì.nchiJ*t , 
486 Aerati des 

484 Leoflratut 
48 j Nieodemus 
48 z Apbephon 


Olymp, 5 A. a Cbr, 
lkix ,,5 4Ó9 Pbadom 
an. incer. i 
§ 


480 Catlias qui & Cai 
tiades 

479 Xantbipput 
478 Timoflbenet 
477 Adimantbut 


Lxx. 5 468 Tbeagenidet 
an, incer. | 467 Lyflftratut 
LXX 1 . Ì5 4Ó 6 Lyjauiat 
i !$465 Lyfiflbxus 

3 I 

4 J 464 Arcbidemidet 
Lxxi 1. 1 463 'Tlepulemus 

z ^ 46 z Canon 
3 $461 Euìpput 

LXX41 1. 9 460 PbacìcUdet 
Pbilodet 

» 54^8 — , 

3^457 Mnefitides"- 

LXXIV. $ 

1 I 4$6 Calliat 
^|4jS Sofiflratut 
3 I 454 Ari flou 
Lxxv J453 Lyficratet 

l$4^z Cb.trepbanes 
z$4$i Antidot ut 
9 


7 

Olywp. 
• 4 

Lxxviri. 


. 476 Pbadon 
47 5 Drumoclidet 
474 Acedorides 
Menon 

47Z Cbaret . 
47 * Praxiergut 
470 Demotion 


LXXVl. 


3 9450 Eutydemut 

4 g44P ^edieus 


•lj$448 P bili fiat 

2 . $447 Timartbidet 

3 .f 446 Calhmatbut 
9 


1 
a 

3 

4 

LXXIX. 

1 

2 

3 

4 

txxx. 

I 

z 

3 

4 

LXXXI. 

X 

a 

3 

4 

LXXXIX. 

X 

a 

3 

4 

LXXXlli. 

X 

a 
3 


4944J Si m ac bidet qui (X 
tXXVti.^ Lyfimachides 4 

> $ I.ZXX1V. 


a $444 ^razitel 
3I443 Lyfaniat 


X 

' a 


441 




8 r ìsrovjjt ttClJ 

Cbr. Olympl 


A, a Cbr. Olymp. § A. a 

44X Dipbilus 3 $418 

441 Timvcles 4^417 

trxxv. § 

440 Myrhhidts fi ve $ 4 ‘*^ 
Minckidat *. 54 >S 

439 Glaucis 2 ((414 

4} 8 Tbeodorut 3 54 »} 

437 Eutbymttus 4 5 

XXXXV 1.|412 

436 Naufimacbus qui & ^ 4» » 

Lyfimacbus l 410 

43 $ Antichìdes 2 % 409 

434 Cbaris 3 5 

43 3 Ap fende* 4 § 4 ® 8 

txxxvii.|407 
432 Pytbudorus i 1 406 

431 Eutbydemus 21^40$ 

430 Appollodortu 3 $ 

429 Epamkm 4^404 

xxxxviii. ^403 

426 Diotìmus X I 402 

427 Euclides 2 S 401 

426 Scyfcdorus qui & jj 

Eutbydemus 3 $ 

425 Stratodes 4 54 °o 

X.XXX 1 X. 5 399 


425 Ifarcbus i •§ 398 

423 Amittiat 2 ^ 397 

422 Alcdus 3 ^ 

^21 AriSo qui^ Ari~ $396 
• Jiio» 4 5 3 P^S 

ve. 5 394 

410 Ariftopbilus qui (f 5 393 
Aftypbilus X I 

419 Artbias 2 j 


Antipbom ) 

Eupbemur' 4 

SCI. 

ArìfJomnefiui % 

Cbabriat 2 

Py/ander $ 

Cleocritut 4 

XCXl. 

Ca/lias l 

Tbepompus z 

Glautipput f 

Diocles 4 

XCXIl. 

Eufìemm 1 

Antigeuet x 

Callias ' 3 

Alexias 4 

^XCXT. 

Pythtdorus I 

Euclidee .2 

M icio 3 

Zenetetus qui & 
Epeuetus 4 

XCV, 

Lacbet 1 

Arifiocratn X 

Itycles } 

Lyfiade* 4 

XCVl. 

P bar mio I 

Dtopbantut 1 

Eubulìdes 3 

é»* D^“ 

fnvnfiratut 4 

XCVII* 

jpx 
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A. a Chr, Olympt § 

392 PbilocUs 1 $ 

391 Sicoteles 2 ^ 

390 Demojlratus ^ 5 

389 Antipater 

XCVIII.J 


3-88 Pyrrbio fui & 
Pyrghion 
387 Theodoretus 
386 Myfticbides 
385 Dexiteus 


384 Diotrepbet 
383 Pbeaojìratus 2 ^ 

382 Me under fui it | 
Evander 3 j 

381 Demophilus 4^- 

c.$ 

380 Pytbeas 1 $ 

379 Nicon 2 ^ 

378 Naujinicut 3I 

377 Cu Hi US 4J 

ci.$ 

376 Cbariander 1 5 

375 Hyppodamas 2^ 

374 Socra tides 3§ 

375 AJIius five AJleus 4? 

CIl.^ 

372 Ariftbenes five Al~ fi 
cifthenes 1 fi 

371 Pbraficlìdet 2^ 

370 Dyfnicetut 3 | 

569 hyjijlratus 4 5 


fi 

>1 
4 fi 
XCIX. fi 
ifi 


380 Pytbeas 
379 Nicon 
378 Naufinicut 
377 Callias 

376 Cbariander 
375 Hyppodamas 
374 Socra tides 


A. a Chr. Olymp, 

366 Cepbifodorus 3 

365 Cbion 4 

civ. 

3 64 T" imocrates i 

363 Cbaricldes % 

362 Molio five lAolon 3 
361 Nicopbemus 4 

cv. 

360 Calimedes t 

3 59 Eutbarijlus 2 

358 Cepbifodorus 5 

357 Agatbocles 4 

evi. 

Pipine s ii\xP.lpìnius t 
3 5 y CuHiJtrwémr z 

354 Diotimus I 

3 53 Eudemus 4 


352 Arifiodemus 
351 Tbejfaltts 
350 Apoltodorus 
349 Callimacbus 


368 Naufiegenes 
367 Polyzelus 
Tomo Xy. 


'♦fi 

CHI. 5 

» 5 
2fi 


348 Tbeopbilus 
347 Themifiocles 
345 Are hi US 
345 Eubulus 
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Non è giufto ) che il lettore arpetti da noi un* 
«fatta coiinefllone> ed un rigorofo fcrutinio di cole; 
poiché dee pur mente « che noi fìam cullretti a rac- 
cogliere la Stona di Atene, nel cominciainento di 
quello Periodo > dalle notizie di alcuni Storici più 
moderni , ne’ quali foli ne pofllamo rinvenire qual- 
che traccia . 

Ben ognuno dall’ annelTa Tavola fcorgerà elTer^ì 
perduti i numi di molti Arconti. C di molti che ci 
rimangono altro non (i fa • l'alvo che furono Arconti 
nel tale anno: la qual cofa rpelTo viene accennata 
dagli Scrittori di altre nazioni i quali per meglio 
filTare i fatti, che delcriveano , li ridulTero agli anni 
di quello, o di quell’ altro Arconte, Nè dee ciò re- 
car maraviglia ad alcuno; imperciocché elTendo la 
Storia Ateniefe più che ogni altra in quegli antichi 
tempi ben nota , fomminiltrava mirabili lumi a tutti 
gli Storici. Quantunque, fìccorne detto abbiamo» 
Tempre grandi folTero llati gli sforzi del popolo Ate~ 
nieje , per conl'ervare prellb di Te il fupreino domi- 
nio, eguali nondimeno furono quelli de’ nobili di 
riTerbatlo a Te : e benché il piò delle volte folTe- 
ro codretti a cedere al genio del popolo, pure 
TpelTo uTavano modi e raggiri tali , che pure alla li- 
ne giugnevano ad abbattere i difegni del popolo* 
ed impedivano, che acquiiialTe quel grado di auto- 
rità che ambiva. Sul cominciamento della Demo- 
crazìa iwx ano gli Arconti eletti dal Popolo ; ma trat- 
to tratto vennero ad ell’cr nominati da’ nobili, i 
quali mai Tempre confervamno un privilegio deli* 

B » .»•?" 
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antico Magìltrato» che rìufciva ben grave al popo- 
lo , che era quello di dover efll decidere tutte le 
controverfìe , che trattavanfì alla loro prci'enza , fe- 
condo ch>e meglio lor dettava l’idea, che avevano 
del giullo e dell’ ingiufto , Poiché liccome gli Ate~ 
nicfi non aveano leggi fcritte, cosi era in arbitrio di 
ogni Magiilrato giudicare , iecondo i principi dell* 
equità naturale (d). 

A oiiiura che la Città più andava a popolarli, 
ed i Cittadini acquillavano maggiori fortune , cre- 
fceva ancora la dilhcolià di governarli, h’venliini- 
le, che i Mercatanti di Siria ^ e di Egitto iniegnaf- 
fero loro 1’ elpediente delle leggi fcritte , colle qua- 
li potelTero reggere egualmente i Magiftrati , che 
il popolo . E dopo di aver apprefa una tal maflinia , 
non vollero giammai terminare i tumulti , fenza 
avere un corpo di certe leggi. Quello ItelTo fpinto 
di turbolenza, che li aveva indotti a continuata- 
mente alterare la forma del governo , rappreien- 
tò loco come cofa necelTaria il dover ora com- 
pilare le leggi . Perlochè la Nobiltà fcelle fìinal- 
mente Dragone , cui ingiunfe il pefo di sì malage- 
vole impiego [ B J . 

Co- 

( B ) In troppo generai fenfo deve intenderli quello, 
che volgarmente fi dice, cioè d’ cll'ere fiato Dru^one il 
iprimu Legislatore degli Attmeji', imperciocché non può 
.dubitarli, che Cerere fu la prima ad inCgnare agii /ire- 
,0/e/i il vivere vita focievole e civi e , e lotromettcrfi al 
'più faggio affiiichè la faviezza di cofiui riufcille di co- 
mune benefizio. Comune credenza è, che Cerere avelTc 
•date quefie leggi per mezzo del fuo favorito Tr/rro/e/we , 
c che quefie leggi fodero contenute in quelli tuoi tre 
.precetti Quote / tuoi gtnitori : Adora gli D^i: Ne» 
malttattare gli Ammali (5); i quali precetti furono 

an. 

'( ( 5 ) Porphyr de Abjiinent. 

{d ) Suidas 
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Coftai credefi , che ave(Te promulgate le leggi, Auft» 
allora quando era Arconte nel l'econdo anno, o co- iopa il 
me altri penlano, nel primo della trentèlima nona 
Olimpiade. Siccome è vero, che fpeflb nella Stona 
ei incontnaiTU) nel nome di quello cotanto fimolo 
fbggetto, coli è più che vero» che in niun luogo gjj. 
ritrovaiifi giammai dieci righe unite, le quali dia- 
no faggio di lui, e delie lue illituzioni i onde non 
può dubitarli, che i Collettori della Stona Greca, 

CI abbiano dato di lui foltanto una lupertìciale no- 
tìzia . Nè noi pretendiamo di fupplire alla loro 
mancanza, ma ioltanto di raccogliere, al meglio 
che ci farà pt.flìbile , dagli fparfi frammenti, che 
ritroviamo, il racconto, così di lui, come delle fue 
leggi . Ni n VI ha dubbio, eh’ egli non lìa flato un 
perle naggio nato di nobile famiglia , «'«locato di ec- 
celle e rare qualità . Si accoppiarono in elio lui 
una (ingoiar dottrina . un eminente grado di virtù, 
un ecceflìvo amore della Tua patria, ed un più che 
fevero temperamento, unito ad un efattìnimo rigore 
per r ofiervanza delle leggi , che promulgò per il 
governo di Arene [e]. Riputò delitto cosi orribile 
ed enorme l’omicidio, che affine d’imprimere ur» 
efiremo abbcrrimento nella mente degli uomini» 

■volle che foggiaccflero a punizione anche le cofe 
inanimate, qualora per avventura fodero la cagio- 
-ne della morte di un uomo. Quindi efl'endo caduta 

una 

'anche ritenuti da Dragone, e fopra di efli fondò le fue 
iùituzionì . Pur tuttavia in quel fenfu orilinariu, in cui 
fi prende qui ila parola • è egli chiamato il Legislatore 
degli Atenitji-, petciocchè fu U primu , che colle ai Ma- 
giAcati I* autorirì di pronunziare fentenz.: arbitrarie , e 
dererminò quali federo K azioni criminali, cd a qual 
pena foggiacer dovelTcro i rei. 

{») A. Gellius. Ni ft. Attic. lib. ii. cap. l8. Tatian. 

Orar. cont. Gcaico» S. Clcm. Strom. 1. t. . , 
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una Aatua fopra d’ uii uomo» cd avendolo accifo » 
comandò che folle sbandita t e che fofle tenuto in* 
fìeme per reo chiunque la confervafle in Attica \J "\ . 
Avrebbe egli (ìcuramente cagionata feluuà a le 
lìelTo I ed alla fua patria > le nelle lue leggi 
avelie avuto luogo lo Itellu fpirito di umanità che 
fcorgealì chiaramente in tutte le illituzioni da lui 
fatte . Ma egli impufe pena di morte a qualunque 
colpa; e fin* anche I' indolenza, e il frutto di un 
perno era delitto leveramente punito , non altri* 
menti che un l'acrilegio . La r'.gune che adduce* 
di si dura economìa , lì era : che le colpe piccole tut^ 
te gli fetnbravano degne di morte , poiché per i de- 
litti più gravi egli non fapea rinvenir pena maggio- 
(/)• Gommile 1’ el'eciiZione di quelle lue leggi 
agli Ejeti y Magillrato, di cui altrove abbiam fatta 
parola . fer>.hè egli ebbe il penderò di riformare 
in molte cole quello MagiHrato, fallamente da tal* 
uni n* è dato creduto Autore. Egli fu che il fece 
fupenore all’ Areopago» a cui per l’ addietro eri 
dato l'ubordinato: onde poi avendo Solone reflituita 
all’ Areopago la l'ua primiera precedenza , n’ è dato 
da mólti a torto creduto iditutore [ j . Era Dra- 
gone avanzato in età , allorché promulgò le lue leg* 
gl in Atene, Vi ha chi crede, che avelie egli tol* 
ta da’ libri de' Fenici la maggior parte de’ Tuoi pnn* 
cipì Legali: ma di ciò niuna prova lì può ragione* 
volmente addurre [/]. Quel che abbiamo per cer- 
to , lì è , che le lue iltituzioni non furono chiamate 
Nomai, ma bensì Tbefmoi , cioè non leggi, ma /an- 
ziani, come fe dil'cendelTero da una lapienza più 
che umana ( li) . £ pur elTe divennero odioie agli 

Ate- 

If) Paufan. Àttic. 

(g ì Plutarch, in vit. Solon. 

(i ) Poner Archxolf g. Voi. I. pag. loi. 

( » ) Jol ph contr Apion. 

(k) Ailian, hid. var, iib, vili. cap. io. 
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Atfnìtfi anche ia tempo di Tua vita » e ficcome un 
tal’ odio fu ferapre mai funefto ed oAinato* cosi do« 
vette egli partire di Atent » e ritirarTi nell’ itola di 
Esina , ove fu ricevuto con altiflima ripucaeioiie . 
Ma chi crederebbe , che il favore degli abitanti di 
quell’ itola ha Aato a lui più fatale dell’ odio , in cui 
era caduto prelTo gli Ateniefiì Poiché entrando egli 
un giorno nel teatro. 1 * udieiiz.a per riprotedare a 
lui 1 più finceri fegni della (lima, che ne avea, 
gittò fecondo il coAume di que* tempi, le Aie ber* 
rette, ed i Tuoi gabbani fopra di lui. e perché 
queAi abiti erano di un numero Aerminato , ne ri* 
oiafe il buon vecchio oppreflò e foATocato . non 
avendo forza baAevole a sbrigarA da quel cumulo 
di vedi , che l* inconAderato affetto di quel popolo 
aveagli gittato •ddoAb Narr» AriJIotele , che 

Eradico, alludendo al Aio nome, era folito di dire, 
che le ijlituzioni di Dragone jembravano anzi ejfer 
40tnpofte da un Dragone, tbe da un Uomo (m). E 
Demade divenne famofo per avere oAèrvato . che 
le leggi di Dragone f afferò feritte col Jangue , e non 
coir incbiojlro [»]. Non è lontano dal vero, che 
foffe egli Aato indotto a formar leggi cotanto fevere, 
dalla violenza » che tanto Agnoreggiava a* Tuoi tem- 
pi . e dal genio naturalmente torbido degli Atenieji, 
Poiché non fu già egli di temperamento si barbaro, 
come ne vien comunemente deferitto . Il che ben A 
raccoglie da que* pochi frammenti delle Aie leggi , 
che ci fono rimaAi , e dal fapere che foAe egli af- 
fai inclinato alla poesia , la quale è Audio rade vol- 
te aggradevole agli animi Aeri e crudeli (e) [C]. 

Ef- 

(C) Troppo fuperficiale è la notizia, che ci dì 

fto* 

(/) Hefych. ìlluft. de Philos. 

(m ) Rbet. lib. a. cap. 33. 

( M ) Plutarch. in vit, foloo, 

(•) Vid. Not. (C). 
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EfFendo Arconte Dragone, non avvenne in 
ne cola alcuna di riguardo» Uno a che la Rcpubb'ica 
non entrò nella briga della guerra contro i 
«/’ > per la Città di Sigeo, polla preffo alla foce del 
fiume Scamandro , Capo dell’ efercito Ateniefe era 
t'rinone , egualmente ragguardevole per le belle fat- 
tezze della perfona, che per la generofità del fuo 
animo . Per lo contrario i Mitileni eran comandaci 

da 

Jlotele delle leggi dì Dragone . Altro non vi riconofce dì 
tirano, lalvo la crudeltà (d); dal qual giudizio, fembra 
a Doi , che abbiano avuta origine le fcvcre cenlure di 
moltidìmi altri Autori. Se ci rivolgiamo ai frammenti » 
che ci fono rimalti delle leggi di Dragone , noi non pof« 
fiamo , nè lodarlo , nè b:a/tinacio , Porfirio ci ferbò una 
porzione di una delle Aie leggi , di quello tenore.' E’ 
legge llabilita noli' Attica , che non folo gli Dei ma gli 
Eroi ancora abbianli a venerare, fecondo Tufanza de* no» 
tiri Maggiori , c folamentc in privato con preghiere , pri« 
mizie , e annuali lihamcnti ( *„* ) ( 7 ) . Egli fembra , che 
in quella legge fi contenga un Commentario delle leggi 
di Trittolemo, e foltanto una dichiarazione, come gli 
Dei c gli Eroi li dovelTero venerare . PrelTo Eficbìo ( 8 ) 
fi fa menzione di una legge, per cui è codannata a morte 
una perfona , che folìazzavall nel Tempio di Kpolline . E’ 
foprammodo veriiimile , che liccome a tumulti rendettero 
uecelTarie le leggi di Dragone , così la ragione efigelTe da 
lui una eccelTiva reventii, per elTer la licenza del pepa» 
lo crefeiura in modo, che il folo rigore potea domarla. 
Tuttavia quella ftrana feveriti de’ Tuoi Thejmoi o fieno 
Sanzioni, a guifa di un taglio troppo aguzzo, impedi ad 
elle il fare un colpo aliai profondo ; onde a poco a poco 
andarono in dìfufo , e la Repubblica ebbe maggior 'bifo- 
^no di nuove leggi , di quel clic pcc lo innanzi avuto 
avea delle leggi di Dragone . 

( 6 ) Arijl, Polit. Uh. II. eap. io, 

{ *,* 1 Li» legge di Dragone dettava , ebe lafuperjltzio^ 
me e l’ idolatria erano empie -e biajìmevoli . 

( 7 ) Te Abftinent, 

(8) Apud, anti Tbys, Coll. Ug, Atb, Rem, 
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da Pittato', uno de’ fette Sapienti della Gretta. Sic- 
come amendue quelli Capitani ebbero avanti gli oc- 
chi l’onore della lor patria , cesi fecero comparl'a 
del loro valere con fucceflb eguale . Ma alla fine 
Venuti a duello fra loro , Frittone fece foltanto ufo 
del fuo valore , Pittato ^aìc in opera anche l’afVu» 
zia . Imperciocché avendo nafeofta una rete dietro 
il fuo feudo, con effa ravvitJcchiò all’ improvvifo 
Frinone , indi I’ uccife . Ma non eflendo neppure in 
quella maniera terminata la guerra , interpofe fra 
quelli due popoli la fua mediazione Periandro Ti- 
ranno di Corinto, il quale dappoiché amendue le' 
parti li furono' rimeflé al fuo arbitrio, decife , chel 
Sigeo appartenelTe agli Ateniefi . Avvenne ciò nel 
terzo anno dell’ 0//mp/Vt</<r quarantèiima terza (p\ 

Tomo XF. C Cir- 

(D) Non piccola è fiatala pena, che ha data agli 
«omini dotti , la guerra moffà intorno alla città di Sigea 
fra ^\i Ateniefi, e'que’di Mitilene. Erodoto niente fii 
fapere di Pittato , nel ragguaglio , che ci ha tramandato) 
di tal guerra; e ^Plutarco riconofee in quello fuo fileni 
zio quella malignità, c quella poca propcnlione . che; 
avea di non render giuftizia ad altri , che a* foli Ateniefi 
(fi). Ma non può dubitarli) che quando Plutarco loda" 
eccelfivamentc l’ inganno di Pittato contro di Frinone ^ 
fi dimollra troppo appafljonaro di lui , qualora fi confide-' 
rano almeno quelle leggi di onore , che oggi fi oflèr- 
vano, Polieno ci racconta quefta lloria , fenaa farne alcun, 
commento , e dice , che fenza alcun dubbio Pittato fu' 
il primo inventore dell’ arte di combattere colla reto 
(lo), la qual maniera fu poi nfata da’ Romane - ne’ loro* 
Spettaccoli . Avvi però quella differenza . che i Hetiarfi 
do’ Romani combattevano apertamente colle reti , p co’r 
coltelli ; ma Frinone non fi accorfe giammai della rete, 
di Pittato . fe non quando videfi in quella già involto • ^ 

{p^ Plntarcbi de Malìgn. \\erodot‘, ‘ . .. 

(io) Polyan. Stratag. IH. i. cap. i8. 

(^ ) Poly*n. Stratag.' lib, i. cap. ij/Plotarch, de Mi$m 
lign. Herodot. 
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(jlirc4 'Tette anoi dopo il fine della Tuddetta^ 
guerra , fu Atene meda Tofiopra dalle difcordie ci-, 
vili . Perciocché Cilune nato di ancichifiìnia famiglia» 
e genero di Teagtne Tiranno di Mtgara% dopo aver- 
fi con le Tue atfabili maniere coiiciliaca la grazia _e 
il favore di moltilliini amici, e eoa la Tua ricchezza 
i^enduci fuddici molti del popolo , formò il dileguo di 
pccupare il fupreino potere. Indi avendolo comuni- 
<|ato a coloro , a' quali dimò poter confidare si im-, 

f iortante fecreco , dappoiché li trovò uniformi al Tuo 
èntimento, infieme con elfi fiabill di consultare 1* 
Oracolo d’ Apollo ^ intorno al tempo » in cui doveafi 
mandare ad effetto una tal rifoluzione . La nfpofla 
deir Oracolo fu , che il tempo più atto era: quando 
^ cittadini fofferq. impiegati a celebrare Ja fefia più 
Jolenne di Giove. Afpettarono perciò la quarantefi- 
ma quinta Olimpiade , « mentre molti citewiàni eran-'’ 
^ poetati ai Giuochi Olimpici , i cofpiratori tofio oc- 
cuparono la Cittadella . Furono immantinente affé- 
diati con tutte le forze della Repubblica da Mega~ 
eie', eh’ era in -quel tempo Arconte, infirme con gli 
altri otto fuoi compagni; e furono ridotti quafi a 
fiato di difperazione , principalmente, per la nian-' 
canza de* viveri , e dell*^ acqua , Ben Cilene e fuo 
fratello (mentre degli altri ognun prefe quello feam- 
po che meglio potette ) feppero ritrovar la maniera 
di fottrarfi colla fuga , ma la fuga appunto fu loro più' 
d’ogni altra' funefta [7]; imperocché efleiuli'fi rico- 
verati nel Tempio di Minerva, come un luogo di 
ficurezza, Megacle con molta fatica perfuafe loro» 
che calalTcro di là , e metteffero piede nel loro 
paefe i Al che avendo efli acconfentito , per mortra- 
re d* elTere ancora in luogo d’ afilo, legarono una 
corda all’ immagine della Dea, e tra.Tero feco il ca- 
nape. Ma eflendofi per loro fventura rotta la fune» 

nel 

). ^eaodot. lib, v. Thucyd, lib. i., . ' . -, 
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ifet mentre pafTavano il Tempio delle Furie , fu 
quello avvenimento da Megath , t da’ fuoi ufficiali 
interpretato per un abbandono della Dea : quindi 
ienza alcuna pietà li alTalì » ed ammazzò incontanen« 
te quelli eh’ erano fuori del Tempio i indi a’ piedi 
dell’ altare anche coloro « che nuovamente iì erano 
rifugiati. Nè airri trovarono feampo, le non co* 
loro, che poterono guadagnare la grazia delle mo* 
gli degli Ufficiali di giuitjzia . Ma pure una tantt 
lirage non pofe fine alle fedizione ; imperciocché 
quelli del partito di ditte, eh’ erano rimafli in vi* 
ta , profeguirono a fvegliare de’ nuovi tumulti, noit 
già per opprimere la libertà de’ loro Concittadini, 
ma col pretefio, che la violazione del Tempio di 
Minerva avea chiamata fulU Repubblica l’ira del 
Cielo, del che n* erano addotte come ceniffim* 
pruove, tutte le dilgrazie che accadevano. E vai* 
l'ero tanto prelTo il popolo cotali infinuazioni , che 
Megacle, ed i Tuoi Ufficiali furono riputati efecra* 
bill . e tenuti per perfone fpeciaimcnte aborritie 
dagl’ Iddìi [rj, e da qui a poco fi efporrà quello 
che quindi avvenne. Ora d’ uopo è avvertire, che 
i’ Oracolo di ApoUine fi feusò , con incolpare 
ee , ed i fuoi feguaci dell’ aver male intel'a la feftà 
da lui' ePprefra , la quale non erano già i Giuochi 
Olimpici , ma bensì la folennità , che fi celebrava in 
Atene in ouor di Giuve , lotto il nome di DiaJÌ0 
(r)[E], » 

C a Nel ; 

(E) Molto tempo dopo lo ftabilimento della Demo- 
crazia in httne , lì mantenne in piedi un forte partito 
contro di elTa . il «juale fece tutti i pofllbili sforzi p«r 
didruggerla, e per rinnovare , fé mai folTe podibile , i* 
antica forma del governo. Cilene perfonaggio molto au- 
to tcvole , bialimava l’ improvvifo ^cangiamento de’ Magi- 

fira- 

( r ) Plutarch* in vit Solon. 

( t ) Dacicr. in Flutaicb. ubi fup. 
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, Nel mentre che gli Ateniefi erano agitaci daHe 
interne dil'cordie; i Megarefi invafero Sifea, ed ef- 
fendofene impadroniti , cacciarono gli Ateniefi di Sa- 
lamina , e quantunque poi fofTero quelli sforzaci di 
ricuperarla , pure fu vano ogni tentativo , per ave- 
re i Megarefi Tempre riportata vittoria • con tale 
eccidio degli Ateniefi, che alla fine queffi difperan- 
do del fuccelTo , e dolenti di tanto fangue fparlb 
inutilmente , promulgarono una legge , con cui di- 
chiararono reo di morte, chiunque proponelTe la 
ricuperazione di Salamina (f). In quello fpazio di 

tem* 

ftrati, c facea delle doglianze, perchè dovelTe doman- 
dare , come un favore ciò , che a lui li dovea per diritto 
di origine . E licuramente la difpuca larehbe terminata 
in fuo favore , fé gli folfe felicemente riufeito l’ impa- 
dronirli della cittadella. Ma fìcconie il numero de’ tuoi 
partigianL era di gran lunga inferiore a quelli , che di- 
pendevano dagli Arconti , cosi fu cullrccto ad operare 
diverfamenre da .quel che fi avea prclillo in mente , e 
di folTrire un alledio , quando li lufingava di fare una con. 
squilla (li ). Erano nella cittadella due Tempj dedicati 
a Minerva , de’ quali uno, che giacea nel ' mezzo di ella • 
appcllavali VartbenioH , cd alludeva alla coftanre preter- 
vazione della Tua verginità . Ellendo llaro quello incen- 
diato da’ Perjìanì , fu da Pericle rihorato con tanta mae- 
llrla • e magnilicenza , che anche i miferì avanzi di elTo 
fono a noi di maraviglia , e tellilicano ellèr quello (la- 
to uno de' più belli e magn^lici idificj del Mondo (la). 
fu contraria al ecllame ordinario àe’ Greci 1’ efecuzione 
fatta contro i confederati di Lilout , c ben potè facU- 
tnente (paventare una «nazione cotanto inchinata alla lu- 
perllizionc ,, quanto erano gli Ateutefi. Imperciocché quan- 
dunque fodéro clTi di fpirito più elevato'degli altri Grec/ , 
«rano nondimcnd piu l'crupololi degli altri , come olTer- 
'veremo nel progrelfb di quella Storia , quando avremo a 
far parola delle ordinazioni , riguardanti la loro Religione . 

• (li) Herodot. Tbueyd, Plutarci.'in rit. Solonit. 

{ I » ) Cect opta ; V edi i Viaggi di Wbteltr, 

(>} Plucarcb. ubi fqp. 
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«mpo fa anche la Cicca grayameace, difturbata da 
fuperftiziofi ed orribili porceim, a legno cale, che 
gli Jcr^polofiflimi Atemefi fi moflero a ccnlalcare 
r Oracolo Ùelfico , ed ebbero* m nlpofta , .clic la 
Cict.^ fi dovefie clpiare . A cal fine fa mandato Ni- 
da m Creta, per quindi condurre Epimenìde Eejìio , 
il quale era tenuto per uomo caro agl’ Iddìi, e be- 
ne ifiruJto ile’ millerj della religione. Giunto que- 
lli ih Atene pigliò alcune pecore bianche , cd al- 
cune altre tutte nere , e dopo averle condotte nell’ 
Artópago, le lalaò in libertà, e comandò ad alcu- 
uì , che andafiero loro apprelso, per oflervare. ove 
ù poneffero a giacere, e che ivi le (acrificafiero 
ella'Oeiià di' quel luogo." Ciò fatto furono eretti 
altari in tutti que* luoghi , per eternare la memo- 
ria di ' sì folenne efpiazione"; 'Comandò in oltre 
JEpìwenide' , che s’ iiinalzaflero^ molti Tempj , e 
molte cappelle fuori della città t fra le quali, due 
'più di tutte le altre fono fiate celebrate nell’ An- 
tichità , la Cappella della tontamelia , c quella del- 
la impudenza . Narrafi ancora , che dopo aver e^^li 
tenuti lungo tempo gli occhi fiffi fui porto di 
Munichia, avefie detto a coloro, «he^e^angli dap- 
'preffoi'OA quanto fono ofiure agli uomini le°tofe fu- 
•ture ! Se potefrro gli Ateniefi prevedere /’ infortunio 
'(he un giorno loro avvenir dee da quel luogo, fe ’/ 
'tiiangefebbero a dénti\u). Di là a dugento fettani’ 
jnni Antipatro coAnuìe gli Atenìeji ad ‘ammettere 
4»na .fila, guarnigione iniquel luogo. Soggiornando in, 
Attua ‘àiveane flretto amico di Salone, il quale ben 
fa£e^ l« .ammirajiili doti del fuo ingegnosi e la (in- 
goiar moderazione di lui. Grandiflimo fu il piace- 
re, ch’ebbero gli Atenief di quanto avea loro fat- 
to Epimenide , ed in fegno di gratitudine gli offe- 
xitono doni di gran valore , e gli diedero onori di- 

, , , . ’ din- 

(ar) Diogen. Laertios in vit. Epimeq, • 


ai VJSToni*A DrcLj liTiTi'tsi: - 

fliiU'iCmi . Ma egli tutto ricusò t lolianto richiefit 
un ramo del lacro oli\o • il quale avendo egli otte» 
nuto , riturnò iininantinente <unteiuiflimo in Cretà 
(ar)[F]. 

Que» 

( F ) Fu quefto Epititmde nn pcrfoniggio tlTii fii« 
moro, ficcome avremo agio di oflcrvare nella St» ria di 
Creta . Altro di lui qui non diremo , le non quel che 
appartiene al luftrare o lìa mondar.- le cuti. Rapporti 
D/o^rwr , ch’egli folle 1’ inveriti re di quell' ar- 

re , o piuTtoRo che folle egli il pr me a luftrare le ca- 
ie t c i campi; il che riguardo i' Greti fi lamrnte può ef- 
Icr vero . perciocché tal rito fin da tempi di Af re era ul« 
fervalo da' Giudei , Praticavali quifta funzione nel gran 
giorno dell’ efpiazione -, , il quale può ragionevolmenti 
chiamarli l’annua lullrazione d’ Ijmt/'o . In qui ftt gior- 
no prendeva il Sacerdote per fe un vitello, e per il po- 
polo due capre . Offeriva i< vitello p r le, e cavava d 
ibrte i caprini, de’ quali uro chiamavafi il eapr» ’ett 
bevab , ed offetivafi • l’altro /Izasr/ , cioè caprone, cbt 
fi mandava nel deferto, prefeniavafi panmtnti davanti all* 
altare di Dio, e tenendo il Sacerdote le fue mani fopra 
di elTo , tutte le iniquità de’ figliuoli d’ IfrotUo , e tutte 
le loro trafgreflioui, come nana Mite, pallavano fui c'à- 
po dell’ treo , ch’ era poi cacciato nel deierto, tome quél» 

10 tbe portava jeco tutte te iniquità de' Giudei in unm 
terra di Jeparau.tone \ ,3 ) Quefto brieve ncconto dtlP 
Efpiazioiie de' Geude» , it-rvirà al letti re per pi rete in- 
tendere il modo tenuto da Epirtieuieie Bell' eipiute Atene ^ 

11 quale conifponde in certa maniera ad ella, e fu dà 

quella verilìmilmente prefo , e dal coftume di alcune al- 
tre nazioni Orieutaii , le quali crigiiialmente 1 ’ ebbero da- 
gli Ebrei l Nat. 63.) Fu ronri nondimeno delle altre cc- 
/ rimo- ^ 


( NaZ.'d},) Cbe i Gentili abbiamo apprefe molte teg» 
r? , e vorj riti da' libri Mojaiei , è eoja dimoftrata dai 
FolEo, dai Boccino, da Daniele Huctio Dcroonftr. E- 

vao. * 

( tj ) Levitieut xri. 

{x) Plotarcb. in vie. Solco. 1 .. . * •. 
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Quedp fa il tempo I in.cai Sitlaat cominciò ■ 
farli conofterc a’ Tuoi concitcaditii , con far loro pa« 
led quelle rare qualità » per mezzo delle quali in 
tutto il tempo (Iella Tua vita meritò 1 * affetto di tut- 
ti « e cqnlorvò lungo tempo dopo la tua ^morte 
quella fama»cKe aveva acqutftata . Parca fatto ap- 
pofla per rencìerfi ragguardevole nella Repubblica 
di Atene Era di flirpe iiobiliflìma» come colui che 
difcendeva da Code» , ficcome d* altra banda Tua ma- 
dre era flretta congiunta colla madre di Pijifjlratoi 
ed aveva incora un fratello chiamato Dropide , il 
quale fu dopo di loi Arconte ( j ) . Vogliono eh’ e* 

.. A ‘ foP. 

tìmonie praticare fu quello propofìto ; e Tzetzet nella 
fua Cronaca Poetica ci lafci6 un menuMrabllc racconto del 
modo, col 'quale facevinfi tali lullrazioni , c delle cagìo- 

oi , e degli elFetti di 'ciré , Ca* 

> ■ * ' 


Vin. propr i, ^ap. da Natale di- AJeflandro hift. Ec» 
clef. quart. MmicL star. cap. 7. a. j. f nitri eruditi, 
il che vitae ancora accennato nel libro primo de’ Mac> 
cabei cap. Ut. verf. 48. expenderunt librea legis, de qui- 
bui fcrutabaatur Gcntes fimilitudincm (imulacrorum fun- 
rum . Prima gli Egiziani^ ed i Fenicj , e per la lezione 
de' libre di Mosè , e per trattener^ fovemte per ragion di 
commercio nella Giudea al efji vicina, imitarono i’ E~ 
fpiazioni , 0 Lu/trazioiei degli Ebrei ; in appreffb dagli 
Egizianj , e Fenici , che per la mercatura frequentavamo 
a Greci lidi, furono introdotte nella Grecia. Ma erano 
coti adulterate^ e cotanto diuerfe , e varie l' Efpiationi 
t Lufir azioni de’ GonnXx dalle ,f acre Ebraiche, che ap» 
pena ne ritenevano una più che sfigurata femhianza »■ 
imptrciaccbi ì Gentili deturpando , < corrompendo ogni- 
rito, efercitavano quelle con moltìjfime fuperfiizioni , vi ‘ 
frappafero ancora aeHe cerimonie faide e diffolute , co» 
me li accenna pii fotta in quefia fÌotn\ P ) degli Autori . 

- . ..■> 

(7) Dieg.Laert. vie. Solco, . 

. t f . ... ■ • ‘ ' ' 

. • . \ ■ ■ • . 


Digitized by Google 



J 4 V ISTO^I^ DEGLI ItTETlIESl 

folle nativo di , quantunque fomminiftrant» 

argomento da dubitarne ' alcuni verfi , che avremo 

oc- J 

Cos) fie’ ttmpi anticf'i fi facea 
L* l n (frani oue , allor eh» fotta it fifa J • 

Gemeva vna Città Ji fame ^'o pefie , ' . • - • 

O ài salamitade altra peggiore . . j 

S’ apprefiava una vittima, che ^ 

Al N«/»f irato fofft , indi fai /aero , ■ • , 

Aitar pofìjt , e fui rogo ; che di legna ” . 

D’ alberi non piantati era compofio , ’ 

• Cacra , e fichi gettavano , e focaccia t ' ' 

foifettf volte con marini porri, . 

, È con fichi felvaggi , ed altri frutti 
' Che la Natura fenza ajuto et" arte 
^ Producea , ferccteaule i geuitali , 

f L’ ahiruciavano pofeia , e Jn fine al venta . < 

Le ceneri fpargeauo al mare in faccia , ;i 

III fue(la guifa eran cacciati i mali f . t-i 

Da cut gemeva una Cittade opprejfa (14) . 

Inroriio ad Epimenide noi diremo .quel che leggefì preÉ» 
tu àlchnì Scrittori Rapporta Strabane , eh' egli 'tacea 
grande uib di verll > c d’inni nelle fuc purificazioni (1 *) •' 
et Snida ci afiicura, ch’egli fcrilTe in veifi molte regole* 
ed i(lruBÌONÌ , per corali lorte' di' cerimonie (id)» Rac- 
conta Laerzio , che mentre egli difegnava un luogo , |»cr 
erigere un Tempio alle tre Ninfe, una voce dal Ciclo 
( •• } gli avelie comandato di dedicarlo , non già alle Nin- 
fe , ma a Giove , Oltre del pronoftico da lui fatto inter- 
ne al porro di Munycbta , dicono che ne avclTc egli pro- 
nunciato un altro , mentre foggiornava in Atene . Averi-' 
d« udito , che i cittadini fi fpaventavano per la 'flotta 
Perfiaaa , ch’era ufeita in mare, li cfortò a racquetarfi,* 
perciocché i Perfiani non -avrebbero fatto alcun attenta-’ 
to per molti anni contro i Greci ; e che facendolo ne 
riceverebbono danno tale , che non farebbono in ittato di 
pettate quella corina, che avelTero penfaco (17) • D*P* 

. , • • \ poi- 

(14) Tzetzef. ChH. Hifi. v, eap. xiiii. 

( I J ) Geogr. Uh. x. 

(itf) I» vae. ‘ ' i \ ) 

(••) Favale/a racconta, di Laerzio. 

{il) In vit, Epimenid 
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occaiìone di accennare in appreiTo . Ma febbene di- 
rcendefle da una famiglia ragguardevole , pure la 
generofìtà di Tuo padre d iafciò in poco comodo 
«d agio . 

.E'-comune credenza » che Salone foiTe sforzato 
dalle fue Grettezze ad applicard aHa mercatura . 
quantunque avelie potuto vivere coll* ajuto de’ Tuoi 
amici . Ma perchè ciò non appagava quella gran- 
dezza d’animo, che aveva ereditata da’ Tuoi mag- 
giori, volle perciò dar^ a -viaggiare, ed interne ad 
efercitare la mercatura , affinchè avelie nel fuo rt- 
■Cqrno potuto vivere liberamente in cafa , e non Ibf- 
frire che la Tua famiglia ricevere queirajuto, eh* 
era folita fomminiflrare agli altri. Nulladimeno cosi 
i fuoi fcritti , come le fue<azioni ci afficurano, che 
ffifle egli ,(lato un difìnterenato cittadino . Quel v.er- 
gognofo decreto, che ninno fotte pena di morte 
,avelTe potuto ragionare della ricuperazione di 
Salamina , era una continua ferita al fuo cuore. 
Quindi per infiammare gli Atenieji contro i ÌAega^ 
refi, i quali aveano loro tolta quell’ Ifola , compofe 
un’elegia di cetuo verfi . Indi mandatala .a memo- 
Tom. Ky. D ria 

E ' > abbiamo riferite cofe cotanco Arane di queAo Fi- 
. ci fìa lecito conchhidere la prefente annotazione 
coir ofservare , che il facro ulivo mentovato di fopra, 
fa l’albero, fecondo le favole, prodotto da Minerva» 
allora qnando venne a contefa con Nettano: e che Ar«- 
fiotele (*,*) fu sfacciato, ed infedele, riguardo a ciò 
eh’ ei ci racconta' di Epimenìde , intorno alla virtù c po- 
care, che quefti avea di predire i futuri avvenimenti: 
imperocché il detto famofu Savio era di parere , che la 
menrc del noftro Epimeaide fi era tutt’ altra , e fi rag- 
girava intorno alla maniera di feoprir: quali antiche col- 
pe avefisero cagionati i gaftighi prefenti , e in qual ma- 
niera fi doveflero efpiare , ed in che modo fi doveano 
liberare da quelli mali. 

(%•) Per ‘fati tòt ne ditone altri Greci Scrittori. 


\ 


%4 Vl5T0J{J^ DEGLI »ATEXIESI : 

ria fì portò nella piazza del mercato» a gulfa di 
pazzo, col luo cappello in capo, e montato fulla 
pietra del pubblico banditore , pronunzìo'.la con 
gran forza al popolo, eh’ erafi intorno a lui ra« 
dunato'in folla. 11 principio del poema era il fe- 
guente . 

'Eccovi un banditore Non di dolcezza afperfi , 

Cb' è venuto in poch' ore M a nervofi , ma fieri 
Da Salamina , e in verfi Vi porta annunz) veri . 

Ma i fentimenti più vignrofì di quella celebre coir* 
porzione erano come fegue. 

Viuttofio cb' ejfer nato Avrh dovunque io vada } 

In Atene , vorrei Diran per ogni firada' 

Al’ aveffer procreato Le genti-. Vello , vello ^ 

/genitori miei UnUomtT Atene i quellOt 

/«Fclegondria , oppure Delta Ciità codarda^ 
Ifet^c\mo Paefe , Detta razza bafiarda, 

Perché ejfendo Atenìefe Ignobile , e me/cbina 
Derifioni fienre Che perdi Salamina . 

Il fine poi era con un’ enfafi non minore . 

Su , fa , ondi am , che ne E in effa riacquifiiamo 
chiama L’ antica nofira fama . 

Salamina; accorriamo 

Pififirato , che ficcome abbiamo oflervato » era 
fuo (Iretto congiunto fi fpinfe fra quella moltitudi- 
ne , che faceva corona a quello finto pazzo , e coti 
la Tua vivace eloquenza maggiormente infiammò ■^net 
Biarxial furore, che Solone aveva già accelo negli 
animi degli Ateniefi-, onde in un fubito tutti Cam- 
biarooo featimenti | e riTolveucro di ripigliare Sa- 

ia- 
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iamtaa, e per un tal Hne determioarono la guer- 
ra. Dùbbia .cofa è, chi foITe ^lato deflinato Capi- 
tano per quella Tpedizione; perciocché altri vo- 
gliono., che Svlonr fofle accompagnato da Pijtftra* 
ro;aIcri, che Pififirato forte rtato folo a coman- 
dare, .e che $oloHf lo averte ajutato co* Tuoi courtgii 
(G)(z). 

15 a Va-- , 

1 G ) 11 padre di Sohm» (1 nominò Emforiome , ovvi- 
xe . ficcome afferma la tnagsior parte degli Scrittori , £• 
xtetfiidt , Altro di lui non lappiamo, falvo cbe non ftf 
punto ragguardevole in Arem», quaomnaue traerte da co- 
ai alta -origine la Tua difcendenaa, « folae molto rinoma- 
to per la fua grande liberalità, E Solfa» ftello è novera- 
to fra gli tn6mi Cicradini da Ariftottl» , il quale in com- 
pruova di ciò allega le opere di lui . Vera cofa è , che 
Sohm» giammai non fu ricco , febbene ci6 potò -derivare 
dall' efsere (lato Tempre un uomo oneffo : il che pare 
.che ci abbia voluto egli additare ne’iegueati arcrli , che 
fono tenuti per -ecceUenti : 


r 

Di rìcehtzm» aiutata 
Godoao molti iagiufti , 

E in mif»ra iadig»ata 
Ciaccioao atolti giufii , 
lo p*i i eoa vorrei 

La alia Virtà tnagJar» 

Ctn tutto l’ or dei rei , 

E lo*' gemme piò rare t 
Pereti y irta croate 
£’ ama taje figura 
Jleui /arte cangiante 
Non giague a far paura , 

Ma i piàriecbittfori 
La vùluhit Fort urna 
Tra* Juot falli amatori 
Oli dt/perde o gli aduaa ( il ) • ' 

Nel. ' 

(i8) Plutareh. ia vit. Sohaìt, 

( s ) PlatrDiog.Laec, Paufan. \ 


1 


aS V IStOdjjl HIGLÌ • 

VarJ fono i racconti, che fi fanno Jélla ntariie-' 
ra, colla quale Salamina di bel nuovo ritornò fot^ 
to al dominio degli Atemefi . Quello però eh’ è il' 
più comune e verifimile , fi è, che Sitlone efleiido 
andato infieme con Vififtrato in Colia., ed avendovi 
trovato le donne al folito occupate neHa feda di 

Ce- 

Nella Ala gioventù applicoflì S«/o«e alla poefia , e per- 
chè in quel etì era egli in ofeuro ftato. nè avsa per 
le mani cofe d’ impornnza,. fcrifse c pubblicò molciflìmt' 
poemi degni di grandiffima lode. Le iKle di efll è purok 
1 penHcri fono dilicati, e chiari , ed r foggetri utili v 
fublimi . Quindi ebbe giniFamente a dir Rlatt»* , che f* 
Solane teminati avelTe tutti ! Tuoi poemi e rpecialmen- 
te la fin ri a , che portò àtW Egitto, ed averte ancora avu- 
to tempo di rivederli, ed emendarli,, come fecero gli 
altri, nè Omero, nè Eftodo , nonché altro antico Poeta* 
farebbe divenuto di lui più famofo (i-ol. Ma non perchè 
forte egli eccellente Pòeta , ed averte una tl grande idea 
della forza de' veri! , riputata da lui attilTima ad operare 
negli animi degli uomini qualunque p>ù iforte imprertlo* 
ne, lafciò d' e Aere (ingoiare Oratore, anzi- fcrifae in pro- 
fa con una chiarezza e purità (ingciare, E 'ino) tre chiaro 
dalla vita, e dagli scritti di queftu iilurtre perfonaggio, 
che (i fo(se allogato in lui non fóto un eminente grado 
di virtù • ma anche un indole Aiprammnde amabile , • 
piacevole. Amò afsai hi- focicri , ed' indirizzò qualunque 
fuo Audio 8 promovt-rla , confiderò gli uomini come uo- 
mini , conobbe quanto fòrtero capaci della virtù, e quan- 
to inclinati al vizio , e quindi Airmò le Aie leggi atte 
coll a fortificare e a Asrtenere la virtù , come a frenare 
e a domare il vizio . Perciò le Tue ìftituzioni fono am- 
mirabili per la loro Aiaviti , e per la fàciltti , che s*' 
incontra in metterle in pratica , Accome per 1* oppofto 
infigni fono quelle di Licurgo, per la loro durezza, e 
perchè sforzano 1’ umana natura- . Senza dubbio merirere- 
ino feufa prefso il terrore , di qucAa breve digrertione 
intorno al carattere di Solone , perciocché anch’ egli }1*‘ 
evri riputata necefsaria per poter, dare naa giulla idea di 
■1 eccellente Legislatore • 

( ip ) /« Timo*, 
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Certre , matidò un Tuo confidente m Salàmìrra , H 
^ale fingendo d’efier nemico degli Ateniefi , come 
ié avefie voluto dare un profittevole configlio agli 
abitatori di Galantina, dilTe loro, che fé defidera- 
vano impadronirfi delle più belle donne Atenttfi % 
avrebbono potuto adempiere quello lor defiderio* 
con portarli in Colia . I creduli abitatori di Salami^ 
IT0 immantinente allenirono un vafcello. del che 
accortoli Solerne , che fiava dalla banda oppofta del 
lido , collo licenziò le donne di Colia , ed avendo 
Teflito un buon numero di giovani abarbati con abi- 
ti donnefehi . Ibtre i quali ciafeuno afeondeva un 
pugnale , li efpofe alia Cpiaggi» del mare, alHnchè- 
ballando fi follazzafiero , ficcome le donne di quel 
luogo eran foltte di fare . Eflendo i Salamin) arri- 
vati lungo la fpiaggia , vennero * contrafio , chi' 
dovellè di loro edere il primo a finontare dalla na- 
ve : ma alia fine corfero tutti- infieme velocemente- 
alla volta delle credute donne , per impadTonirfe- 
ne . Ma elfi furono ammazaati-, e la nave fu pre- 
data , e gli Atemefi montaci la quella veleggtarono- 
verfo Salamina, e fé ne impadronirono. Dobbiamo- 
un tal racconto a Polieno, e da Plutarco è' ammef- 
fo come il piò comune , ma nel tempo- medelìmo 
egli foggiugne, che alcuni altri il narrano nella gni- 
fà feguente . EIFendo fiato Solone eletto direttore- 
di quella imprefa , imprima confulcò 1’ Oraco- 
lo di Apolline Velico , Azi quale ebbe quella ri- 
%ofia t 

V» facrificto a quegli ' Eroi fia fatto- 1. 

Che giacciono fotterra' 

Là erlTAropia Terra r 

M i guarda it fot di tramatart h atro» 
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Siccome Solone pigliò fopra òi fe il pefo 41 'inter* 
precare i fenfi dell’ Oracolo t cod vi iriulc) /elice* 
mente. Egli pensò, che gli Eroi mentovati dall'O* 
racolo foflero Perifetno , e Cleri \ onde navigando di 
notte in Salamina , offerì facrifici preffo a’ Toro fe- 
poteri . Ciò facto , uni un corpo di cinquecento A- 
teniefi volontari , i quali doveffero avere U -gover- 
no di Salamina, nel cafo che riufciffe loro d’ in(i- 
gnorirlene . Gli pofe incanto fopra d’ una galea di 
30. remi, e fopra multe barche da pelea « te quali, 
navigando di l'era , nel feguente giorno giunfero in 
un feno dell’ ifola di Salamina, podo all’incontro 
di Eubta , Rimafe attonita tutta I’ Ifola , febbens 
non faped'ero i Salaminj di chi foffe quel legno . 
Avendo nondimeno .conofeiuto alla fine , ch’ era una 
galea Ateniefr , mandarono on ben corredato va- 
fcelio per attaccarla, il quale però fu all’iinprov- 
vifo circondato , e fenza difficoltà prefo dalle arma- 
te barche di So/o«e . Gli Piteniefi dopo avere am- 
mazzati tutti gli uomini, che vi trovarono, pofero 
in effo i piò robuffi giovani, che aveano , vediti 
con gli abiti àt' Salaminj, e gl’ inviarono verfo Sj- 
lamina. Inaivi trovarono facile ingreffo per l’ingan- 
no praticato , onde sbarcaci ammazzarono tutti co* 
loro, che eran loro venuti all’ incontro, perfuafi 
che foflero lur concittadini . Nel tempo medefimo 
il rimanente degli Ataniefi per terra attaccarono la 
cittÒ dall’ altra parte, e con impeto tale, che io 
breve tempo l’occuparono . In memoria di un tan- 
to drano avvenimento idicuirono una folenne feda 
in cui un vafceilo Ateniefe veniva nel porto di Sa^ 
lamina, fingendo d’effere dato nafeodo nel feno 
mentovato di fopra , >e nel tempo medefimo, che 
il popolo veniva ad incontrarlo , falcava fulla riva 
un uomo armato, e correa verfo' il promontorio 
Sdraetinm , non altrimenti che fe avefle a rag- 

giu- 
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giugnere t fuoi compagni, che marciavano pe<r ter'^ 
ra. Prcflb a quedo luogo fu ancora eretto un Tem- 
pio a Marte-, per monumento della vittoria ottenu- 
ta, con la quale gli Ateaiefi divennero padroni di 
tutta r ifcla ; poiché i Salamini in virtù di un trat- 
tato conchiufo con Solane , aloggiarono da tutto H 
loro paefe. Fu nondimeno cotanto a loro fenlìbile 
la pepita di Salamina , che violando il conchiui'd 
patto • pure mandarono nuove genti a combattere 
con gli Ateniefi , e rimafero ora vincitori, ora per- 
ditori . Finalmente per metter line a quella guer- 
ra, furono eletti arbitri i Lacedemoni , da' quali fu- 
rono deùinati cinque CommilTarj, per udire amen- 
due le parti , cioè , Critoiaide , AmonfaretOr 
tbida , Anaffil* , e Cleomene . In quello giudizio Sff- 
iome foflcnne le cauta del fuo paefè , e 'per riportar- 
ne la vittoria , fece ufo di una piccola frode . Di 
quello feiitimento fono alcuni, i quali vogliono, che 
pronunziando egli quello verfo di Omero , 

Da Salamina dodici Vafcelli 

Canduffe Ajace . . . , 

Abbia inxnediatamente foggiunto 

» , , . . r ordinò le fue truppe , 

. Là , dove combatteanogU AtenieH ; 

f<r poter quindi dimodrare, che anche in quel 
tempo Salamina apparreneflè agli Ateniefi. Ma i 
favoreggiatori di Solone il tengon fontano da quella 
taccia , dicendo, eh' aveflè egli fatto ufo di altre 
pruovc , c principalmente che aveffe dtmollrato con 
fomma chiarezza , che Fileo, ed Enriface figliuoli 
di Ajace, filTarono la loro fede in Atene; e che per 
cITcre fiati accolti otl numero de* chtedioi» diedero 

■ gn- 
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Sai amina igW Ateniefiì'^ che Fileo divenne rag- 
guardevole a fegno tale, che una delle loro Tribù 
prefe da lui il nome: e che aveiTe indi foggiunco, 
che i cadaveri feppeUiti in Salamina , giaceano col 
vifo riyolto a Ponente , fecoodo I’ ufanza degli Arr- 
tttefi, .direttamente contraria a quella de’ Salamini » 
i quali leppellivano i loro morti col volto verlb 
Levante ì e che trovavait ancora in ogni fepolcro 
un lolo cadavere fecondo il codume Ateniefe , pa- 
rimente oppodo a quello àc' Salamini , predo i qua- 
li in una fola fepoltura erano podi tre e quattro de- 
funti (a)- Ma riefce moledo annoiare i' let- 
tori colle ulteriori notizie di queda difputa ; onde 
baderà conchiudere, che Solone t al riferir di Elia- 
fio , riportò la vittoria di queda caufa, non già coll* 
artifìcio di una fallace eloquenza , ma colla forza 
delle die ragioni, propode io una numera chiarae 
femplice fi]. 

Ritornato io Atene fu altamente lodato dal po- 
polo , il quale di bel nuovo ebbe giudo motivo di 
ammirare la Tua fa,viezza . Avvenne intanto , che gli 
abitatori di Cirra , città fìtuata nel feno di Corinto , 
dopo avere con replicate fcorrerie ed incurfìoni de- 
vadato il territorio di Delfo t alla fine drinfero di 
afìedio la delia città, con ardente defìderio di ren- 
derli padroni delle immeofe ricchezze , che trova- 
vanfì nel Tempio di Apolline . Giunte le notizie di 
quello fatto agli Amfittioni, eh’ erano gli Stati Ge- 
nerali della Qrecìa , Soiont portò fentimento , che 
la .caufa fi dovede far comune ì e che perciò tutti 
gli dati della Creda dovedero unitamente prende- 
re I/e armi in difefa .dell’Oracolo Delfito , c punire 
l’empietà de’C/rre/. Fu un tal parere approvato 
da tutto il congrelTo, onde fu dichiarata una guer- 

ra 

( « ) Plut. in vit. Solon. Diogea. Laert- 

(A) Var. hid. lib. vii.cap.iy. 
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ra generale ' contro quel popolo. Ma non fu Solane 
«Ietto Capitano di quella l'pedizione, ficconie ne af- 
iìcura Ermippo per relazione di un altro Scrittore, 
nè fu egli comandante degli Ateniefi . Cliftrne Ti« 
ranno di Sidone fu dedinato Capitano Generale di 
tutto l’elèrcito, ficcome il comando delle genti 


fu dato ad Alcmeone . V’intervenne non- 

7 JVPche Solone, come configliere o Af» 
liltente ai , r r j • r. 

U ,'pediiion. poruta-r ,!» J"* 

chè avendo retercito Greve alle- 

dio per qualchè tempo lenza alcun frium . «ir» 
iine mandò a confultare Apolline , da cui ebbe tai 
rifpofta : 


Dì prender quella Piazza in van fperate ’ 
Pria (he i marini flutti 
Cerulei fien condutti 
Ad innaffiar le fponde confacrate. 

Rimafe tutto T efercito forprefo ad una tal rì« 
fpofta ; ma Solone il rincorò , con ammonir Cliflene 
a conl'ecrare lolennemente tutto il territorio di Cir- 
ri» all’Oracolo Delfico •, poiché fatto ciò, egli dille, 
che avverrebbe , che il mare avrebbe bagnata la 
facra fpiaggia (f). Da Tappiamo , che avef- 

fe Solane ufato un altro (iraragemma , e che ciò fu 
il dare altro corfo al fiume Ptifto , che correva per 
la città di Cirra , per togliere I’ acqua agli abitato** 
ri; ma che non aveffe confeguito il Aio intento, 
per edere la città abbondante di pozzi; che polcia 
Solone accorti fi di nò , comandato avefle , che fi forte 
gittata una gran quantità di radici d* elleboro nel 
fiume , affinchè le acque fi fiderò bene impregna- 
te del ùign di ede , e che indi avelie reftituito il 
Tom. Xl'. B 

( f } i’ lut. in vit. Solco. 
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£um e a! fuo primiero corfo : che i Cirrti con fom« 
ma allegrezza foisero a folla concoffi a bere le 
acque tanto defìJerate di quel fiume ; ma che foC- 
fero tutti flati forprefi da tal grave dtlenterta , fic- 
chè non potendo più difenderli , forte la loro città 
Venuta nelle mani degli Atenìefi . Vi ha qualche 
Scrittore, il quale atir buifce a Cliffene un tal rij 
trovato} ma ciò è avvenuto, perchè ì*reft 

Capitano, e Sohae un ‘empli« f^Ve^ ga- 

g'* «bicYrpoi arra divenne Tar- 
fe'nale *di Drtfo [ d'\. Ritornato Solone da quella im- 
prefa in Atene , vi trovò graiidirtìmi fcoiicerti , per 
cagione del partito di Cilone , il quale cominciava a 
rinvigorirli, e ad eccitare gravi difordini in città* 
Col pretello della religione riufciva facile a quelli 
fedizioli pro muovere sì fatti tumulti , fpacciando con 
fomma franchezza , che tutte le difgrazie avvenute 
alla Repubblica I derivartero dall’ira Celefle, ecci* 
tata dall’empia crudeltà di Megacle, e della fuafa- 
sione. Allnrchè la feconda volta gli Atenieji per- 
■dettero Salamina , erano in vigore cotali turbulen- 
zc.ì e per quella cagione, al riferir di multi Scrit- 
tori, portcfli Epimemde in Atene ad efpiare la città, 
e quello di vero farebbe probabilirtìmo , fe vi forte- 
■ ro delle autorità fufficienti per firtare l’arrivo di lui 
in Atene, in quel tempo appunto, in cui vuoili, 
che Ila accaduta quella ledizione . Ma per ritorna- 
re al Principal foggetto della nollra Scoria, anche 
in quella occalìone s'interpole Solane, e perluafe 
coloro, eh’ erano riputati elecrandi , a foggiacere 
ai un giudizio criminale . Furono a tal fine eletti 
trecento Giudici , ed un tal Mirane della Tribù Fhen' 
Jia portelli con tanto impegno contro di e Hi , che 

et- 

(d) Paufin. in Phocidis Polyien. Sivat. llb. lu. cap. 7* 
Suidas in vuc. £«a«> . 
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attenne alla fine, che tatti i partigiani di ìA.ega(U 
fbfTero condannati a perpetuo efilio , e che le olsa di 
quelli del Tuo partito , eh’ erano defunti , fortero di- 
(btterrate , e portate fuori della terra natia . £d in 
tal maniera alla fine fu terminata quella fedizione » 
ed Atene acquidò di bel nuovo la fua pace (e). 

Ma la torbida indole degli abitatori dell’ Atti- 
ea fece , che quella lungo tempo non duradè . Per^ 
ciocché incominciarono a difapprovare il loro gon 
verno , fenza però accordarli fulla fórma , alia qua«« 
le volelTero ridurli. Simiglianti dilTenfioni divil'era 
gli Atenìeji in tre partiti , cioè in Diacrii , in 
Jiei , ed in Varali . Di quelli il primo era compa* 
fio dagli abitatori delie terre montuofe , i quali cut* 
ti follennero il partito dalla Dematrazia ; il fecon* 
do di quelli , che abitavano la parte più balFa del 
paelè, i quali per efsere i più ricchi promoveano 
I' Oligarchia , perfuafi che una tal forma di governo 
dovelse ficuramente cadere nelle loro mani; il ter* 
zo di coloro • che occupavano la fpiaggia , i quali 
delideravano un governo millo . Fra quelli dibac* 
timenti forfè nuova cagione di difordine ; impercioc* 
chè r ricchi col favor delle leggi opprefsero in si 
fatta guifa i poveri , che gl’ inabilitarono a poter 
foftenere i pubblici peli. Narra Plutarco, ch’efsen- 
do i poveri indebitati co’ ricchi, coltivavano i loro 
territori con pagar loro la fella parte del frutto» 
o con obbligare i loro propr) corpi per i debiti » 
onde porzione di efll era ridetta in ifebiavitù nelle 
cafe de’ creditori } porzione era venduta fuori del 
paefe. Anzi giunfe a tal fegno quellomale, che ben 
molti vendevano i loro proprj fgliuoli per foddi* 
sfare a’ereditori; altri per difperazione abbandona* 
vano r Attica , ed andavano a cercar fede altrove. 
Efsendo nondimeno elfi d’ingegno elevato più che 

E 2 gli, , 

( * ) Plut. in vit. Solon. X>iogen, Lsert. in vit. Soloail , 
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gli altri) nudrivano ardente defìderto di fcuptere 
un, sì crudele gio^u : quindi cominciarono a cercare 
qualchè capo» proceltandoiì pubblicamente , che il 
loro intendimeiiCL/ era di fare un total icainbiamen- 
to di governo > adìnchè riinanel'sero liberi da’ loro 
creditori coloro , di’ erano ridotti in ifwhiavicà > e 
fi tacelàe ' ancora una nuova divifìone de’ terricor) . 
In un tale dato di difperazione , la maggior parte 
de* cittadini (ì rivolfe a Solone , ,e quelli che più. 
cernevano ciò che poteva accadere per sì grave 
tumulto < concorrevano ad efaltarlo alla Sovranità. 
Anzi i più faggi e prudenti htenìeji , conlìderan- 
do quanto difficile e fcabrofa cofa fofse il riforma*, 
re colle leggi, e con la ragione, una Repubblica 
cotanto, dilordinata , erano inclinati a crearlo Trinci* 
pe. Erano maggiormente a ciò fplnti dalla voce 
^arfa • che l’Oracolo di Apolli ne a confìglia- 

re Io defso fentimenco , nella fegueiue cifpolla indi* 
rizzata a Solane : ^ 

“ * . I ■ 4 

A prendere il tìmon pronta t' apprefia , 

E la tua Nave con prudenza guida , 

Che d' altri mille avrai V aita fida 
A far cambiar in calma la tempefia. 

Quello che lo avea rendalo cotanto popolare , erali 
una Tua fentenza da tutti approvata , e da pochi 
ìntefa : Non produce contefe l'uguaglianza. Imper- 
ciocché i ricchi la interpretavano m favore della 
dignità e del potere , in cui fi trovavano: i poveri 
la torcevano alla divifione de’ beni , e del gover- 
no, NuMadimeno anche coloro, i quali non conve- 
nivano in ninna cofa ira loro, pure aveano del ri- 
fpetto verfo di lui, contentandoli, e il ricco di 
fottometterfi alle fue determinazioni , perciocché 
egli era uomo facoltofoj e il povero ancora, per- 
’ . . . • . chè 
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«h^ n\>lla potea temere da un uònaQ dLsì dolce rem- 
peram«»to > e di si grande .e coiioiciuta oneiti.' 
Is^uu martk.avano gli amici di Sohnt d’ iniìnuargli all’ 
orecchio, che non fi facefie ulcir di mano si bell» 
occafione d’ affumere la Reai dignità, foggiugnendo 
effer cola .yergognola per un uomo cotanto leggio, 
lo sbjgQttirfi per un nome, e il rifiutare un” le- 
gittima Sovranità , perchè a-vefie ibmiglianza alla 
tiraonifle Ma quello iiifigne Eroe fi moftrò egual- 
mente relVìo alle brame de’ molti, ed alle infinua- 
zioni de’ pochi: con dire ai primi, che giammai 
non accetterebbe llgnorla fopra i proprj concictadi- 
jii; e con replicare ai fecondi, che per quanto pia- 
cevole Cembri la tiranuia, porta nondimeno con fe 
quella perpetua difgrazia che giammai niuna ve 
n* è fiata ,, che coufeguito abbia il luo fin* , e per- 
chè i Cuoi amici riprendevano quella nfoluzionc , 
ed allegavano 1’ efempio di Tìnonda Tiranno di Eu- 
iftf,.edi PUtaca allora Signore di Mitilene, egli 
per tir chiaro quanto fblTe collante ne’ Cuoi propo- 
nimenti , fece quella rifpolla a Foto che più deo^li 
altri lo fiimolava. ° 

D ’ aver falvata Atene , e conjèrvato 
La mi a fama j col nome dì tir anno 
Non aver la mìa gloria nnqua macchiata , 

j E a chi uccider potea rifparmiar danno , 

No» mi vergogno : nobile e onorata 
Stimo anzi r opra mia , che fenza inganno 
Io fola a prò di tutti m' adoprai ■ 

, In fare ciò che molti non ftr mai . 

Fu quella un’ occafione, che forfè non ebbe l’ugua- 
le, in cui Solone mollrò sì ecceflivo amore per la 
Tua patria. Egli per giovare altrui fece ufo anche 
della frode , perciocché con maravigliofa dillimuU- 

■ 'i- -,i ■ ' *io»> 
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xione ingannò ambidue i partiti > per Talvarli tutti • 
due. Se egJi accettata avefle la tirannide , avrebbe 
in un Albico ottenuto ciò che avca faputo defìdera* 
re , ed avrebbe fenduto molto felice il Aio paefe . 
Ma quantunque T avefle riflucata , dimoflrandoA alie- 
nifllmo da raccoglier beneficio da efla , pure fi ad- 
dolsò tutta la cura > e la moleflia , che può colera* 
re un Principe in favore del Aio popolo » facen* 
do con ciò palefe, che nè il timore , nè l’indo* 
lenza avcano avuto alcuna parte nella fua rifoltt- 
zione (/). 

Fu eletto Arconte fenza che Ibggiacefle al giu* 
dizìo della forte ,e torto che accettò una tal digni* 
là , delufe le fperanze di ambidue i partiti ; per* 
ciocché non volle alterare quelle cofe > che avea 
trovate in qualchè maniera buone nel paflato go- 
verno « e procurò ancora di render ragione della 
neceflìtà . eh’ ebbe in far qualche mutazione > forte* 
nendo per malfima , ebe quelle leggi far eb bona iwf- 
glio offervate , le quali fojfero dal potere e dalla giu“ 
fiizia egualmente fofienute . Fu egli un perfetto giu- 
dice dell umano naturale . e rtabill di regolare gli 
uomini col far loro conofeere , eh’ era loro interef- 
fe I obbedire, a/finchènon forte necelTario il coHrin- 
gerli , quantunque riputafle giuflo il farlo . Quindi 
avendolo uncercotaleinterrog.no, fe aveffe date 

agli Atenieji le migliori leggi , che per lui fi potea- 
no, rilpolc : //a io ftabilite quelle, che fojfero àaejf 
megUo ricevute . Perchè conofeeva efler cofa impol- 
libile il piacere a tutti, fi rtudiò grandemente di di- 
Ipiacere il meno che potefle ad alcuno: e da ciò 
avvenne , che nìuno giammai pensò di abolire le leg- 
gi da lui formate . 

Siccome ben conoAreva , che la principale origi- 
ne di ogni fedizione, era lo flato miferabile dell’ 

op- 

If) Plut. ubi fup.Diogen, Laert. ubi fup. 
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epprefTa plebe, cosi procurò di follevarla molto 
in una forma chiamata Sifacbtbia , cioè efenziune . 
Non fono concordi gli Autori intorno a quella Si- 
facbtb>a: perciocché alcuni pretendono, che avellé 
«gli follevati i debitori da’ debiti loro , e vietato 
che in avvenire ninno avelTe avuto a foddisfare col 
corpo I propri debiti, altri fodengono, che il be- 
nefìcio fatto a’ poveri non fu già lo efentarli da de- 
biti, -ma il diminuiie le ufure, e 1’ accrelcere il va- 
lore della moneta , avendo ridotta la mina al valore 
di cento dramme , quando per lo innanzi ne valea 
fettantatre: il quale accrefcimento recò grandillìma 
utilità a’ debitori, e non rincrebbe del tutto a’ cre- 
ditori . Ma fembra più venflniile il credere , che 
Sifacbtbia altro non fullé , che una totale efenzione , 
ovvero una generale remiflìcìne de’ debiti: 'conciof- 
fìachè non avrebbe potuto altrimenti Salone vantare 
Ile’ luci verfi d’avere in tal guifa tolti i molti fegni 
delle ipoteche, che dappertutto erano frequenti, 
eirendo codume degli Ateniefi di affiggere l'opra le 
cafe aiconf cartelli , per mollrare per quanta lomma 
di danajo ft-Hero ipotecate . Ed una tale cfenzione 
'potè liberare dal timore coloro, eh’ erano ridotti a 
difperazione ; e richiamare in città gli efìliatì , i 
quali per tema de’ loro debiti eranfì allontanati , ed 
aveano fin’ anche perduta la natia favella; e final- 
mente liberare dalla fchiavitù coloro , che nella 
propria patria erano fchiavi. Ma nel colmo della 
ìua gloria avvenne un finidro accidente , che per 
-qualche tempo offiaicò la fua gran riputazione , e 
rovefciò preffi) che tutti i fuoi difegiii . Tre fuoiin- 
trinfeci amici Canone , Cltnia , ed Jpponico elTendo 
flati da lui avvifati in confidenza , che in un’ ora- 
zione , ch’egli avea meditata , per indurre il popo- 
lo ad acconlentire all’ efenzione de’ debiti , non avreb- 
be fatta alcuna novità fopra i territori , mancarono 
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ili fede , e pigliando in preflanza grcfle fomme di 
danajo, fecero una gran compra di terre, prima che 
fclfe promulgato T editto . La qual cofa in lui prin- 
cipio fi creiiette fatta di cotifentimento di Solone \ 
ma dipoi (vanì un tal fofpetto , quando -fecefi pale- 
fc , eh* eflendo egli creditore di cinque talenti fe- 
condo alcuni , o di fette , o pur di quindici , ficco- 
me ad ^Itrr piace, eh’ egli avea dai, ad incerefl'e » 
veniva a perderli con la propria fua legge . Ma i 
fuoi amici giammai non poterono ricuperare la per- 
duta riputazione , e furono in oltre contrafiegnati 
coll’ obbrc'briofo titolo di Chreocopiàne , che vale f 
abolituri di debiti (^ )- 

Ma gli Ateniefi rimafero feontenti de* provve- 
dimenti dati da Solone , niente meno di quel che 
erano del primiero loro fiato. E ciò avvenne, tan- 
to ne’ ricchi , quanto ne* poveri i ne’ primi, perchè 
credeano d* aver egli ecceduto nel cancellare i loro 
crediti; ne’ fecondi . perchè ricmiofcevano quella 
fila difpafizione , come un piccolo ed inlufiìciente 
rimedio , quante volte non avea voluto dividere le 
terre dell’ Attica egualmente a tutti i cittadini'. 
Sappiamo tutto ciò da Solone fteflo in que’ fuoi verfi ; 

Io vi fui caro un tempo , ognun di voi 

Brufeo or mi guardai ogni altro che ottenuta ’ 

' La vofira grazia avefje , provveduta 
Larga paga t' avrebbe a'Jhdor fuoi . 

Ma non pafsò lungo tempo , cTie gli Atenieji 
rendati più accorti , riconolcefl'ero quanto a torto fi 
legnavano di Solone; ed i fegni del loro pentimen- 
to furono più mamfelìi ed univerlali di quelli, che 
per lo innanzi dati aveano del loro irragionevole 
difpiacere . Imperciocché ifiituirono un loleune fa^ 

cri-*' 

(g)Plutarch. uhi fup. 
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crìficìo • per dar pubblica teflimonianza del gradi-* 
menro . che incontravano nella Tua coflituzione , e ’l 
denominarono Sifatbtbia , e nel tempo medefimo di 
comun fentimento lo eled'ero fopremo Legislatcrs 
di Arene, dandogli I* alToluca facoltà» non l'olo dì 
far leggi, ma di alterare, e riordinare le mededme» 
nella maniera che migliore a vede riputata i 

Coditutto egli in cosi alta poteltà per liraor«i 
dinaria elezione de’ Tuoi concittadini , prima di ognr 
altra cofa , abolì le leggi di Dragone , riferb.indo 
folcanto quelle , che riguardavano 1* omicidio . NeL 
che fare egli portelli con fomma giulìizia, conciof« 
iìachè non v* è cofa più difonorevolc iniieme < pc^ 
ricolofa alla Repubblica , che I’ elTervi leggi non oT» 
fervate , e diful'ate , quali arano quelle di Dragone» 
La ftefla feverità , colla quale erano fiate fatte , le 
aveano mandate in dilufo } perciocché Solone ripu- 
tò ragionevole cofa il toglier loro I’ autorità, e caa- 
celiarne fin anche il nome , avendo voluto che le 
Tue codituzioni portaflero altra denominazione, fico 
come ofTervammu di lòpra . E perchè il principale 
feopo , a cui erano indirizzate le Tue mire, era la 
moderazione ; quindi deliberò , che la fomma pote^ 
dà rimaiiede predo il popolo , e I* amminiltrazione 
del governo fi concedefl’e a’ Nobili . A tal fine -di- 
TÌfe il popolo in quattro clafC , o fieno ordini, de* 
quali il primo era , compofto di quelli , le rendite 
de’ quali giugnevano a cinquecento Medirani , o fie- 
no mifure di frutta , e coftoro erano chiamati Pen- 
tacofiomedimnì , ed eran tenuti a contribuire un ta- 
lento al pubblico Erario. Il fecondo ordine com- 
prendea coloro , i quali potevano mantenere un ca- 
■vallo , e rifeut tev-vio trecento mifure di rendita, ed 
eran chiamati Hippndatelountes , cioè obbligaci a 
trovare un cavallo . La terza claHe formavafi di 
Tomo XV. F quel- .' 

( b ) Fiutateli, ubi fup. &c. 
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quelli» ch’'<(ì;;evflno dugento mhure , cd appella- 
vanii lengìtes » occupando un rango mezzano fra i 
Cavalieri, e ’l popolaccio, di cui finalmeiue for- 
mavaii la quarta clafl'e , chiamata Tbetct. Non era- 
no queAi ainmcfll ad alcun ulHzio, e foltanto ave- 
vano il diritto di dare il voto nella generale alTein- 
blea del popolo. Ma quantunque queilu diritto in 
fui principio folfe riputato di poco momento , nè 
defle alcuna pena ai Nobili; pure in apprelFo portò 
delle grandìUltne confegaenze, ilccome avea preve- 
duto Io flello ScloM . Imperciocché avendo egli ar- 
tatamente compuile le lue leggi di termini ofeuri ; 
cd avendo accordata iniieme in ogni cafo dubbìofo 
un’ appellazione. al popolo > avvenne che nalcendo 
delle frequenti dubbiezze , portalTero quelle Icco 
delle continue appellazioni ; onde quantunque la 
plebe non avefle parte alcuna ne’ MagiArati , veni- 
va nondimeno ad ottenere grandilllmo potere nel 
governo. Lo AelTo S«lone a tal fegno lì compiacque 
di quanto avea fu quello propoAto determinato , che 
non potè fare .a meno di. palefare il fuo penAero in ' 

quelli verA , da’ quali apparifee » qual riguardo egli 
cveAe all’ antico governo, e a tutto il popolo ; I 

Un fopportabtl pejò a tutti ho dato". 

Dignità non aecrebbi a niu» n; tolji ; I 

: Entro limiti giufìi ho confaato \ 

-• Chi per oro o poter troppo erger vuolfi:. 

- SLueJlo lo feopo di mie heggi è flato , 

E a qaeflo fol tutte le mire io volfi\ 

Così tiajcun di dò cb' è fuo è padrone , 

Nè /’ alto 0 ’/ bajfo onta a jojfrir s' ejpone . 

QueAo era il fondamento dell’ antica Democra- 
zia di Atene ; ma perchè una tal forma di governo 
«ra più che ogni altra lòggccta a mutazione , Solone 

per I 
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^er ridabìlirla , pofe due freni,, ovvero, fe è lecito- 
valerci delle lue parole, gittù-due ancore j per ren-« 
dcrla vieppiù! iìcura . La prima fu la corte deil\ 
Arvoptjgo , il quale lebbenc folle fiato molto pnm»- 
iltituiio, avea nondimeno in quefio tempo molto i 
pcniuco della fua prilfina autorità, avendolo Dra^-^ 
gufie fiibordinato agli Efeti. Dalla fua prima onginet 
lino a che Salone fu eletto Legislatore , fu 1’ Aren^^ 
pago compofio de’ foggetti dello Stato più ragguar»! 
Ucvoli , per ricchezze, per potere , e per probità.! 
Ma Salone vi aggiuni'e/per legge iiecefiaria , che .aNi 
tri in elio non potelleio eflere ammeOì , l'alvo quelli 
li , che avefiero efercitnto 1’ uffizio di Arconte . Hd 
in tal maniera giunfe a quel fine , ch’ egli avea pre> 
meditato : imperciocché J.’ Areopnga. lati a sì alto 
grado -di riputazione , ed i fuoi decreti acquifiaronot 
tanta venerazione , che giammai non ^fi i trovò .'icbi 
di elfi fi foflé doluto 'per uh lunghiflìmo cor fi? di 
fecoli . La feconda ancora della Repubblica- Atenie-m 
fe fu il Senato di quattrocento perfone, elette ceit» 
to per ciafcuna Tribù, anche da Solane ifiicuito-j' A 
quelli Senatori doveafi prima efporré tutto, .e quan^ 
to aveali a r.apprefeiitare al popolo ; fiechè diuiiuna 
cofa fi potefi'e trattare coll’ alTemblea generale , ch« 
non fi'fl'e fiata prima da elfi Iquiitinaia, e benifiìmo 
efamiiiata . Fd ecco come Solane y quanto potè» 
provvide contro l’ ardente defiderio , che fvegliava 
ne’ ricchi un aflToluto potere, ed iiifieme raffrenò i 
furori della plebe.,* fempre mai bramofa d’ una sfre- 
nata licenza , perciocché P' Areopago moderava li 
potenza de’ Nobili , e de’ ricchi, e ’l Senato frena- 
va l’ infolenza della plebe [/']. ; • 

Dappoiché ebbe m tal guifa fifilita la polizia 
della Repubblica , diede agli Atenieji un corpo di 
F 2 , leggi 

(/) PoUux. lib. vili. cap.t io. Plot, ubi fup, Potter 
Archeologia . Mcurfius Solon. 8cc. 
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leggi, delle qmii alcune poche ci fono rimale; Fu» / 
rono quede in tanto conto Tempre tenute , che i 
Romani fpedìrono Ambafciatori in Grecia , a trafcri- 
Yerle per ufo del loro dato . E perchè quede leggi 
di Solone furono la principal hafe della Romana Giu- 
rifirudenza , che fu poi ricevuta predbchè da tutti 
à governi di Europa, fotto nome di Jus Civile ; 
poflìamo ragionevolmente aft'ermare, che ben molte 
leggi di Soioze anche a’ nodri di fono in ofl'ervanza . 
Noi in qoedo luogo daremo un breve faggio di quel- 
le che dagli antichi Autori vengoao a lui attri- 
buite . 

In primo luogo ne recheremo una delle piii 
Araordinarie , che mai abbia quedo Legislatore pro- 
jnulgato.per intender'la quale hanno i politici fo- 
fienuta npn piccola fatica . Noi la dobbiamo ad Au~ 
h Geliio ,tiloqual« ce ne confecvò fin ancbe le pa- 
role; e (òlio: Se fra le difcordie, e le difsendoni 

qualche fcdizionc , o rivoluzione divided'e il po- 
n-polo in due partiti, onde inafpriti gli animi pren- 
n.dedero le armile venifliero fcarabievolmente alle 
i, manie colui che in un tal frangente non entrerà 
», in ninno de’.partiti , ma fi sforzerà di darfene ri- 
», tirato, e di tener lontani da fe que* mali , che 
f, accadono ai fuo paefe . , Ha todo privato de* 
», beni, della contrada, dello dato, e pofeia man- 
», dato in efilio ,, Forfè fu abbaglio quello di 
C/Vrre«r • quando parlando di- queda legge, fetide 
ch’.era capitale la pena di eda (/,) . Plutarco ne af- 
iegna la ragione ( m ) , come fa anche Aulo Geliio , 
il quale al fommo b loda. Egli dice , che quan- 
tunque a prima vida ella lèmbri pericolofa alla pub- 
blica quiete ; pur nondimeno vale molto a con- 
j ^ fer- 

(k) Noft. Atric. lib. ii. csp. la. 

"i.-. U) Ad Attic. lib. X. E, I , 

(w)'Ubifup, 
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fefYarl» , Imperocché qualora fono non meno i f-ij- 
gi ed i giudi uomini 1 die gli empj ed i fedizioli 
ceftretci a prender qualchè parcico. riefcs facile il 
fedare le discordie: quando per lo contrario» l'e le 
fazioni» come per lo più accade» fodero maneg- 
giate foUamo da i fecondi » codoro non lefcicreb- 
bono giammai di fomentare fempre più gravi difor- 
dini» « promuovere per privaci fini la totale mina 
della Repubblica («)> 

Sono date acerbamente cenfurate [%* Rieleg- 
gi di Solane , ordinate per collocare in matrimonio 
gli eredi . Noi le, uniremo» aidnchè- il lettore con 
maggior chiarezza pofl'a capir la mente del Legi- 
alacone . Una donna erede vada a marito col fuo- 
più proflìmo congiunto » e fe quedi non vorrà rice- 
verla in moglie » le paghi cinquecento dramme per 
dote. Qualora una tale erede aveffe incontrato un 
marito impotente » le da pcrmefso giacerli con uno 
de’ più prodìmi congiunti di lui» e colui che ha 
tolta in moglie una erede » debba- ufar con lei al- 
meno tre volte il mefe. U fine di qeede leggi fu il 
non- permettere , che una ricca erede portaHé fuori 
di I Tua famiglia le fue facoltà » e che una povera 
folTc in pericolo di doverli maritare 'con- condizione 
difuguale alla fua nafeita . B l’avere permelTo alle 
donne di eleggerli, un parente il più prodìino del 
marito , par che li da dabilito » per metter timo- 
re » e impedire » coloro » l quali riconofcevanli 
impotenti» il togliere in mogli ricche eredi» per- 
mettendoli a queile il poterli valere del loro dirit- 
to» fe mai fodero da alcuno ingannate (o). 

• Egli ' 

( « ) A Gclliur. ub. fup. 

) E meritamenre .poiché per fine politico di non fac 
pafsare r eredita fuori della fa-'Tiiglia» pcrmcttcva.no , o in-' 
ctftuoli , o altri iilecili c<iDi;inn!;imenti , 

(» ) Plutarch. ubi fup» Diod* Sicul. lib. xit. Terent. Ka« 
cyr. Aft. I. feen-. 11. 
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Egli volle , che la fpofa altro feco non portaRe 
nella cala delio fpofo, falvo tre velli, ed alcuni do*^ 
mcltiu arnelì di poco valore; e che lo Ipolo, e la 
Ipofa ritirandofi infieroe in una camera, lì mangiaf-' 
lero una cotogna; e che la Ipola portafl'e ancora in 
cala del manto un vaio di terra, ripieno d’orzo 
fecco . Egli con quefte cerimonie fece palefe la fu* 
ardente volontà , la qual era,' di rendere • il matri-* 
inonio un legame degli animi , fondato Icpra I<) 
fcamhievole affetto , e non già una cola mercena- 
ria . In fatti il mangiar della cotogna dinotavaS 
che i difcorfi degli fpolì efl'er dovell'ero vicende- 
volmente piacevoli, dando di fe quel frutto un iba- 
ve ed odiofo alito; e ilvafodi terra chiamato P/>ro- 
£ctfoH, indicava il governo ,• che la moglie iiitra- 
prendea della cafa , e il penlìero di provvedere alla 
famiglia (p ) , ■ ' 

Volle nelle fue leggi , che 'ninno ingiuriaffe i 
morti , ancorché ne folle provocato da’hgliuo'i del 
defunto. L’ umanità e la giùflizia , che compariva- 
no in quella legge, gli acq'uillarono un grandillimo 
applaulò . Ordinò altresì , che niuno avelie ingiu- 
riato quaHìvoglia genere di perfone nelle facre folen- 
nità , Ite’ luoghi de’ Tribunali , e ne’ pubblici Ipet- 
tacoli , condaniundo i tralgrcirori di quella legge a 
pagar tre dramme alla perl'ona ingiuriata , ed altre 
due al pubblico Erano. Fece ancora una legge con- 
tro 1 calunniatori. Ben conobbe egli il grand’ uomO} 
che giammai non fi farebbe olTervata una legge ge- 
nerale contro la collera: e per quella ragione fi 
contentò d’ impedire almeno, che le paflioni degli 
uomini privati avellerò a dilonorare le facre ceri- 
monie, i luoghi della giuftizia, o i pubblici diverti- 
, men- 

ip) Plutarch. ubi fup, Pollux, lib. r, cap. li, If. Ifidof. 
*ptff lib.iii. F. 


Digitized by Coogle 



c ^ r. S E Z. 47 

tjvent! f e volle far sì, chei ijiunaipidì ).i; faif; Ji le- 
gimoia fcufa alla mal , licenza o calunnia ( <7 ) . 

Prima de’ tempi di Svlonf i cittadini non ave- 
vano alcuna facoltà di far teftamcnto ; ma cosi i 
tpobili, come gli Uabili di ognuno , o che e’ volef- 
fe , o no», panavano nel dominio del fuo legiccimn 
erede. Salaue in prima abolì una tale ufanza ; indi 
determinò, che coloro, i quali non aveano hgliuo- 
li, poted'ero idituire erede delle loro robe chiun> 
que più loro piacelTe , anteponendo anche I’ amici- 
ua al làngue, ed i vincoli dell’ amore a quelli del- 
la parentela e confanguinità .. Aggiunfe nondimeno 
quella condizione alla fua legge, che dovelle il tc- 
ilatore elTcre in perfetti lenii, nè fmencaco dalla 
malattia, o da’ beveraggi , ovvera mgannaco dilla 
fchiavitù, e dalle feduzioni della moglie. Nella 
qual determinazione li conobbe il fuo gran difcer- 
nimenco , nel non riconofcere alcuna differenza fra 
le violenze di facto, e quelle che fono operate con 
artifìcio, quante volte cosi quelle , come quelle, 
hanno il medefimo valore di togliere all’ uomo l’ufo 
della diritta ragione. Ordinò parimenti, che gli 
adottivi non facelfero tellamento , ma che avelTiro 
libera la facoltà di ritornare nella famiglia , onde coll’ 
adozione erano ufciti, torto che avelTero. generata 
prole legittima. Che fe poi folTero rimarti nella fa- 
miglia dell’ adoctaiue (ino alla loro morte, forteto 
cenuri rertituire i beni a’ congiunti di quelli, da’’ 
quali erano rtati adottati (r). 

Abbiamo anche le fue determinazioni intorno 
alle donne , ed alle loro fpefe , Volle egli che una 
donna , che averte a far viaggio, altro non potefse 
feco portare, che tre fole vefti , con alcune piccole 
provvifìoni , del valore di un’obolo, e con un pa« 

nie- 

( f ) Plutarch. ubi fup, Dcmoflh. in or»t. Lcptin. 

( r ) Plutarch. ubi fup. Dcmorth, ubi fup. 
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niere non grande più di un folo cubico » e che non" 
potelse viaggiar di nocte , fe non «.he in un carro» 
c £on una torcia accefa . Vietò an«.he alle femmine 
il piangere, jI veftirfi a lutto, e »l far doglianze ne* 
funerali di coloro , che non erano loro congiunti ■ 
Inoltre negò loro la facoltà di poter i'arcrihcare un 
bue ne* funerali, e di ioteerrate più di tre vefti 
col defunto. Proibì eziandio ad cilé li avvi«.inar(i 
ai fepticri di quedi » che non erano Aati loro con- 
giunti , (alvo che nel folo tempo che fi lotterrava- 
no . Le quali leggi furono con ilpecialità tralcritte 
e' adottate da’ Romani [rj. 

Perchè a folla la gente concorreva in Atetn per 
godere della libertà, e de’ privilegi, che quivi go- 
devanlì , ben previde Sulone , che una tanta moltitu- 
dine di uomini avrebbe potuto produrre cattivi 
elVetti , qualora non fi trovaìle -maniera di rendere il 
popolo indullriofo . Quindi ordinò, che niun figli- 
uolo, fofie obbligato ad alimentare un vecchio pa- 
dre , qualunque volta non folse fiato da lui ammae- 
fir ato in qualche arce. Diede libera ed ampia facol- 
tà all’ Areopago d\ fopraincendere alla maniera, con 
cui dovefse il popolo vivere, e punire gli oziofi : e 
volle che fofse azion pi polare I’ accular taluno d* 
inerzia, col determinare ancora, che quante volte 
alcuno foise tre volte convinto di tal colpa , foggia- 
cene alla attmia cu è alla infamia. E’ fentimcnto di 
Erodoto , e di Diodoro Siculo , che una (ìmile legge 
fofie ufiervata :n Egitto. Ed è ben verifimile , vhe 
Solone r il quale era ben ifiruito della dottrina di 
quella nazione, I’ abbia da efiì trafpcrtata in Atene, 
É’ quefto cufiume fu proprio de' Greci, e li rendet- 
te anche famofi : onde non a calo farebbe le mara- 
viglie taluno in riflettendo , che fofiero da effi chia- 
mate barbare quelle nazioni appunto, onde prelero 

le 

(/ ) Plutarch. ubi fup, Crc, do legib. lib. ut. 
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le proprie leggi, e la polrai» de’ loro.Scetl' ( #) .< >: 
Fu dalle leggi di Sp/e«re permeflb ad oiv marito 
di ammazzare l’adulcero . qualora il cogliefe in adul> 
reno colla tua moglie . Era ilabilica la pena di cen- 
to dramme per il ratto di una donna • libera , e di 
venti a colui, il quale avvililTe a tal legno la Tua 
conlizione. che non avefle a Tchifo eiercitare il 
rudìjiietimo, eccetto che per una pubblica meretri- 
ce . Non era lecito ad alcuno di far etèrcicare Io 
fcandalofo meltiere della prodituzione . nè -alla .pro- 
pria figliuola , nè alla forella , fé prima' non I’ ave(^ 
le forprefa con qualche uomo. Vietavafi ad una 
adultera i’ abbigliarli , e facendolo , potea chi fi 
foiTe , lacerarle le vedi addolTo. e condurla al mer- 
cato ( • ) . 

U premio di colui . che rìportalTe vittoria ne* 
Giuochi IJìtnici , era cinquecento dramme; c di co- 
lui « che CIÒ facelfe negli Olimpici , cento . Dimi- 
nuì le gratificazioni folite darli a’ lottatori, riputan- 
do non loto inutili > ma anche pericololì si fatti do- 
ni . come quelli, che valevano a fomentar i'ozio» 
facendo, che gli nomini perdefTero in limili et'er- 
ciz) quel tempo » che fpender iì doveva in prov- 
vedere alle proprie famiglie (ar). Aflègnò cinque 
dramme a chi prendefle un lupo» ed una dramma 
a chi prendefle una lupa, eflendo la prima lemma 
il valore di un bue , la feconda di una pecora . 
Queda legge liberò dalP incomodo di limili bedie 
r Attica , che n* era tutta infedata in quei tem- 
pi . Perchè Atene (carieggiava molto di • acqua . 
tanto nella Città , quanto ne* b' rghi, fece Icava- 
re un pubblico pozzo, e comandò, che fé ne va- 
leflero tutti coloro . che abitavano dentro lo fpa- 
Tomo ' G zio - . 

( t I Pluratch. ubi fup. Virruvius PrsfaC. lib. zi. Hera^ 
dot. lib. VII. Diddor. Stcul. lib. i. 

(■ ) Plurtrcb. ubi fup. Lyfiaf. Orai, de ccd. £m» 

( ir ) Plutarcb. ubi fup. 
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zìo di Mti- 'Hippì(0if , cioè «W riftretto ài quattri 
fiotti e che gli altri , i quali abitaiTero fuori del 
fuddetto fpazio i fcavaflcro de’ pozzi per loro pro- 
prio ufo . Che qualora taluno dopo averli fcavati al- 
ta mifura di circa 6 o. piedi del Re , non ritrovalTe 
acqua» gii fede lecito in quedo cafo due volte il 
giorno, enapieine un vafo ». della* capacità di cir-, 
ca ventiquattro’ pinte di Parigi » dal pozzo del fuo 
vicino.. Colui poi, che. fcavava un pozzo, era ob-. 
bligato diicoilaiH tanto da’ Tuoi vicini , quanto era 
la profondità di quello « Chi piantava un albero , 
d.ovea badare a piantarlo cinque piedi dillante da- 
gli alberi de’ Tuoi vicini , e nove piedi ,. fé mai la 
pianta folTe di fico, o.: di ulivo. Un alveare d’api 
doveva elTer lontano trenta piedi da quello, dell’ al- 
tro . Tutte quella dilpolizioni furono, fatte, alHnchè. 
niuno offendefle la proprietà altrui [>] « ■ 

Dichiarò atimos , o ùi infame colui » che negaf- 
fe gli alimenti a’ Tuoi genitori , ovvero dilapidafl'e i 
beni paterni. Fare ,, che nella mence di Solone non 
fblTe flato verifìmile , come un’ uomo pocefTe efTere 
privatamente cattivo, e pubblicamente .buono; ed 
in Gonfeguenza , che non potelFe non tradire il fuo 
dovere verfo. la Repubblica., chi Inon l’ oHèrvafTe 
verfo i Genitori ;. nè potefTe. edere economo delie 
pubbliche rendite colui ,. che. non avede avuto rite- 
gno nel profondere, le proprie facoltà (2). Proibì 
P aprir, bocca in prefenza del popolo, a coloro che 
frequentavano le donne infami non riputando de- 
gno. di fede un. uomo ,. che non. feotide dimoio di 
vergogna .• Grande (1 è. la lode attribuita da Demo- 
ftene a quella legge, c non piccole 1 ’ efoctazioni , 
eh’ egli fece al popolo Ateniefe , per farla elcgui- 
re, come una maniera la più propria , e la più. 

. • ficu- 

iy) Plecarcbv ubi fiip. Cajus de legibus lib. iv. 

Liban. Declam. xvui. Dica, Halj^c. lib. 11. 
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Scura di conservare la pace, e l’onore della Re^ 
pubblica (a ). 

Vietò al tutore 1’ ammogliarfì coila madre del 
fuo pupillo; iiè volle, che la tutela di un pupillo 
fi de(Te ad un’ erede profiìmo . Anzi aggìunguno al> 
cum , che avefie proibito anche al figliuolo del 
tutore il prendere per moglie la madre del pupillo 
Le quali determinazioni, ben fi vede che ri* 
guardavano r impedire le collufioni , e il togliere, 
al più che fi potelTe , lo fcandalofo abufo d‘ ingan* 
nare i pupilli . Comandò agl’ incilbrJ , che non con* 
fervafiero gl’ impronti de l'uggelli , che avean ven* 
duci . Volle che fufiero cavati amendue gli occhi a 
colui, il quale ne avefie cavato uno a chi ne ave* 
va un folo . Se vogliamo aver qualche contezza del* 
le tue leggi intorno al furto, DemoJIeae ce ne tre* 
mandò una di quello tenore . *< Se alcuno ruba dà 
„ giorno , può efier condotto innanzi agli undici 
,1 inficiali; rubando qualche cola in tempo di notte , 
,, può da chicchefila edere legittimamente ammaz* 
„ zito , o ferito , nel mentre lo perfeguita , o po* 
,, trà efier condotto innanzi gii Ufficiali . Chi è conw 
„ vinto di misfatto tale, che meriti la prigione, 
„ non potrà dar cauzione del fuo furto , ma dee fog>- 
„ giacere alla pena della morte . Se alcuno ruberà 
„ dal hicfo , o (la V hcciidemia , ovvero Cyrufarget , 
,> qualche vefiimcnto, o un piccolo vaio di vino, 
V o altra cola di piccolo valore, ovvero qualche 
,, vafo da) Ginnafio, c da’ Portici, fia punito di 
,, morte. Ma eflendo' pa rimenti convinto, di furto, 
„ farà per legge tenuto a pagare il doppio della 
,, cofa rubata, e rimarrà in arbitrio dell’attore, 
», dopo aver el'atto il doppio , di poterki chiudere 
» in carcere, « tenervclo per cinque giorni, ed 

G a ,, al» 

{«) /Erchin. In Timurch Demofti in Andret. i 
{4 ) Uiogen. L«ert. ubi fup. .. . ; 
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,, altrettante notti »'< (icchè tatti lo polTano ' veder 
carcerato [ r ]. . : 

fer legge di Solone dovea effer punito di mor- 
te un* Arconte, che H folle ubriacato. Perciocché 
ben conoiceva il gran Legislatore , che incorrendo 
un Magiftrato ' in una tal mancanza « verrebbe a 
renderli vile e difpregevole innanzi agli occhi del 
popolo Dichiarò t infame colui, che dopo aver 
colta la Tua moglie in adulterio • profeguiflTe a vive- 
re con edb lei . Codrinl'e i figliuoli a portar olTe- 
quio» e a moflrare ubbidienza a’ genitori, con dar 
la facoltà a quelli di poterli diferedare e cacciar di 
cafa, qualora folTero difobbedienti ; Condannò quelli» 
i quah fchifalTero di. andare alla guerra , o fuggif- 
fero dall’ eferctto, o delTero altro manifello indizio 
di codardia, ad' edere efcluli da* facri recinti del 
foro , a non portar giammai alcuna ghirlanda , ed 
a non poter entrare in alcun luogo di pubblico 
culto . Fece legge , che niun Cittadino Ateniefi po- 
tefle elTere in altro luogo efaminato , fé non che 
>n Atenei e che i più vecchi cittadini avelTero la 
precedenza nel ragionare innanzi al popolo , il che 
.avelTero a fare con fomma modedia , e fenza impe- 
gno di muovere gli affetti. Indi volle, che di ma- 
no in mano tutti potefsero ragionare , fecondo il 
grado della loro età, e dicefsero francamente i lo- 
ro fentimenti, in qualunque materia che li recalse 
a efarae . Vietò nondimeno a’ giovani T occupar 
polli di Magidrati , e il favellare al popolo , quan- 
tunque folsero per faggi, e giudiziolì tenuti da 
tutti (d) . 

Ebbe quedo Legislatore per madima , che nel 
gadigare i plebei s’ andaffe con lentezza, ma con 
predo rigore fodero gadigati i Magidrati , ed i per- 

Ibnag- 

(c) Demoflh. in Timaeo. 

(d) Demoftb. ubi fup. ^fchia. in Chrylìp. 
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ibnaggi autorevoli. Apportava per ragione di que* 
fto lentimenco l 'che badava- che i Plebei fodero itv 
qualche tempo puniti , ma che niuiia dilazione 
dovevafi ammettere nel correggere i Grandi . Predo 
Demojìene troviamo quede fue leggi intorno a' fu- 
nerali , le Tpefe de' quali ne’ Tuoi tempi erano giun- 
te all’ eccedo. “ & pongano i- cadaveri fuori, o 
^dentro delle caie « fecondo quel che i defunte 
avranno prefcritto; e nel giorno feguente innan- 
yr zi al nafcer del Sole fieno portati via . Nel por- 
V tarli i cadaveri alla fepoltura , precedano gli uo- 
*,r mini • e vengano appredb- le donne al> feretro. 
^ Non fia lecito ad alcuna donna, che non abbia 
fedanta anni , prender podedb de’ beni del de- 
tt fonto , e feguire il cadavere di lui alla tomba > 
„ Calvo quelle, che fiano in grado di- cugine (e)**. 
Riferifce Cicerone, che in riguardo a’fepolcri, avef- 
fis egli ordinato, che niuno potelTe demolirli, a 
mettere in edì alcuna cofa nuova ; che foggiacelTe- 
ro a punizione coloro, che avedero abbattuto, e 
disfatto un monumento, eretto in memoria di qual- 
che defunto [/]. Quede fue leggi fan vedere, che 
le fue madìme filofotiche , non lo indudero a to- 
gliere que’ fencimenti di umanità , eh’ erano comu- 
Hi nel fuo paefe . £ quantunque nvede badato a mo- 
derare la ftravaganza de’ funerali pure volle nel 
tempo dedb, che la memoria de’ defunti folTe com- 
mendata con tutti i debiti e ragionevoli onori . 

Chiuderemo quello racconto delle leggi di So> 
ione , col recarne due o tre , le quali' riguardono pid- 
la focietà in generale , che l’ interede de’ privati .. 
Già egli ordinò, che ogni Atenìefe avede potuto 
idituire azione contro colui , che avede ingiuriato 
no altro [j]. Dalla qual ordinazione appare, eh’' 

aveC- 

(r) Orat. in Afacart. 

(/) Dc.legibus lib, 

Uì Plutucii. ubi fup. 
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aveHe egli confìderato ogai individuo » come un metn>. 
bro del corpo politico i lìcchè non pucefle edere 
iiiuno effefo, lenza che non ne fentilTeio tutti il col*, 
po . Ed ecco la onaniera , colla quale «gli provvide 
contro il potere de’ Grandi ; imperciocché iebbene un 
povero ingiuriato fi perluadeire • che d’altra difefe 
non potell'e far ufo» che del fìlenzio , e della dilli* 
mutazione *1 poteva nondimeno un altro perlbnaggiot 
il quale folfe di egual condizione a lui ^ o per giu* 
dizia o per livore , far le Tue vendette contro l’in* 
ginnature.. Ilbtuì ancora Solune alcune fede da ce* 
lebrarlì nelle pubbliche Sale , lòtto il nome di pub- 
blici conviti : ma vietò , che le Hell'e perlone v’ ni* 
tervenillero più d’ una volta , ed ordinò d’altra ban- 
da , che fuggiacelTero a punizione quellei che al lor 
ro giro non v’ intervenivano , riputando che i pri- 
mi i tTan Jell'ero la temperanza , ed i fecondi dilprez* 
zalFero il pubblico (^). Proibì inoltre^ che alcuno 
draiiicre potelTe acquiilare la Cittadinanza Ateniefe » 
i'e non folse dato , o per Tempre efìliato dal Tuo 
pacTct o pure non aveTse trafpurtaro in Atene tutti 
J Tuoi averi colla famiglia , e quivi avede dlTata la 
lua permanenza^ cnde non avelTe ad ed'er didracto 
dagl’ inierefll , che poteva avere altrove [r]. Volle 
che lino ali* età di venti anni fodero a pubbliche 
TpeTe alimentati i figli di coloro , che avean perduta 
la vita per il pubblico fervigio [ il ] . Poche furono 
le lue leggi intorno alla Religione ; e niuna pena 
egli impole ai parricidio» adegnandone per ragionei 
(be non poteva immrfi a credere, potervi ejjere un 
Ateniefe cotanto ampio e fiellerato (/). Fece pui pa- 
JeTe la derminaca Tua feienza , e la vada cognizione» 

che 


t&) TJ. ìbid. 

( » I Meurf. in Solon. 

{ i I Ariftidei. in Panathen. ' 

(/) Maxim. Tyr. DilT. xxxix. Ciccr. Orar, prò Refe. 
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che avea nel correggere l’irregolarità de’ meli .'Im> 
perciocché nhetteudo >, che. il corlb della Luna 
punto non fi accordava col nafcere , e col tramontar 
del Sole , ma che talvolta il foptaggiugneva , e il 
trapanava in un medefimo giorno», ordinò, che un 
tal giorno fi. chiamalTe l’ultimo» e il primo» attribu- 
endo quella parte del giorno , che precedeva la con- 
giunzione > alla Luna vecchia, e quella che fucce- 
deva ». alla luna nuova.. Ordinò parimenti» che il 
giorno fufieguente fofle chiamato Noumenia , cioè 
Uuna Nuova. E quelle emendazioni di tempo die- 
dero occafione a Plutarco di confelTare » che Solone 
fofle fiato jL primo ad intendere un verfo tìiOmero ». 
in cui fi fa menzione di un giorno» nel quale ua 
«tefe finifce » e l’altro comincia (ti ). 

■ Solb/^ 

(H) EHa è cofa degna di o/Tervazione » che gli anti-; 
«hi Eroi abbianft acquillaco tanto di fama » e di gloria , 
non meno per la forza dell’ ingegno che per quella dell* 
armi; e che quantunque altri fianli difiinti in bravura, 
altri in faviezza . in tutti però generalmente amendue 
quelli pregi funi! feliceaenre accoppiati. Vediamo, che 
£rco/t tanto famofo per le fue imprefe , idrul ancora i 
Greci nell’ Agronomia ». che aveva imparata da Atlante , 
di cui pec quella ragione favolleggiaiono i Poeti , che 
avelie per qualche tempo follenuto i Cieli fopra le fpal- 
le . In oltre Numa fu colui» il quale diede le leggi a’' 
Uumani .. e nc riformò il Calendario.* £ ne’ tempi poHe- 
t;ioci Giulio Cr/ère». dopo aver domati i Tuoi nemici,, 
purgò 1’ ordine de’ tempi da tutti quegli errori , eh’ eran- 
fi invecchiati fra i Tuoi concittadini v e meritò che non 
foto riputato amante dell’ Allconomla , ma anche de- 
cantato > come. peritilEmo Maeilro di quella Scienza . Ta- 
le fu eziandio Soloue ne’ fuoi tempi t conciolEacbé quan- 
tunque fcllcngano alcuni , che dcbbail ad Oenopida di 
Cbio , o ad AnaDagora di Clazomene il vanto d’ avere in- 
trodotta r Allronomia. in Grecia ; pure non può dubitarA , 
che cctloro altro non furono, che coltivatori di quella 
fiùenza . Certamente i primi femi di quell’ arce furono in- 
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Solotte fece in maniera » che le Tue leggi folTero • 
ratihcace per centu anni; e ordinò agli Ateniefi , 
le comervadero in diverte tavole . 'Prima della Cit« 
tadella , indi nel Pritaneo elpol'e 'quelle leggi > ^hc' 
appartenevano alle azioni pnvaic , e regMtrolle m 
tavole quadre di legno» le quali erano alte da terra- 

(o- 

trodotti in Grecia dii primi Autori di efla » e fé ne vide poi, 
ditempo in tempo 1’ accrertimeoto dalla coltura di 4UrÌli» 
che venuti di Egitto, e d’ Oriente, C (labilirono nella 
Grecia, o almeno viaggiarono per le fue -contrade Tale^ 
■te Milefio , e Pitagera Samio furono 1 due gran Mai- Uri , 
i quali portarono in Grecia le cognizioni del (ihema Ce« 
lofre , in una -forma non alFarto difpregcvolc , e ricava* 
rono tali dottrine dall’ aver trattato colle nazioni ilranie* 
re. In quanto ad Omero, in cui (corgenit i primi feml 
di tutti i vari generi dell’antica letteratura noi ttovta. 
mo in lui l’anno Eroico» non già divifo in tanri meli» 
ma in tante (Cagioni. 11. ritorno de’ tempi della fementa e 
della raccolta» il collante giru della fatica, e della quie* 
te-, 'per rapporta agli annuali ritorni delle buone, e cet* 
tive ftagioni , ottimamente fcrvivano a dinotare la ferie 
degli avvenimenti. -Onde con fommo difcernimcnto que* 
fio gran Poeta ( a t ) fi valfe di tali caratteri ne’ racconti 
delle battaglie : ed in un luogo fece ad Achilie miiurare 
il giorno, non gii per ore, ma per la divillone più ov* 
via ed apparente -di mattino, di mezzogiorno , e di feci 
(la) . Noi nondimeno non vogliamo quindi raccogliere, che 
gii anni , ed i meli fodero feonufeiuti ne’ tempi di Ome- 
ro ; perciocché il contrario può ricavarfì da mclti luoghi 
de’ fuoi poemi , c fpecialmente da quedo feguentc luo* 
go , di cui Salone dicefi , che prima d’ ogni altro avedìs 
-comprefo il vcco fenib. 

T-»» ^unTti fOxtK t»3 S* P^mu>ir$u^ 

Sjtanda un meft finifet » r P altro f*- 
mineia ( 13 ). 

Talett divife l’ anno in dodici mefi » « formò -ciafoH 

mef« 

■ f ZI ) Wad, X. V. tì^ 

( za ) lliad. p. V. 3. 
in) Odyjf, V, idf. 
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fopra'^ alcune travi conficcate per modo» che fi 
giravano attorno» come le ruote» onde furono chia- 
mate Axones , affinchè tutto il popolo potefie a Cuo 
piacere oflervarle. Anche ne* tempi di Plutartt^ con- 
fervavanfi alcune relique di quefii Axoni . Le leggi 
poi appartenenti alle'~cpre pubbliche .ed ai facrific) » 
Tomo XK H furo- 

mefe di 30. eìorni, onde Tanno era di trecento e fclTan- 
ta giorni. Ma conliderando in apprefTo > che quello fuo 
anno non corrifpondeva al moro del Sole» aggiunfe tren- 
ta giorni alla fine di ogni due anni compiuti > la quale 
aggianta , perchè precedeva il principio di ogni terz' 
anno fu a torto da taluni prefa per un periodo trienna- 
le , E’ nondimeno troppo facile T oflcrvare , che quefto 
metodo di Toltte avvrebbc in breve fpazio di tempo ca- 

5 ionata gran confiilione » venendo a crefeere preflb che 
i dieci giorni ogni anno (24). £ ben lo comprefe Se/e- 
er. il quale ne manifcUò anche la caufa» o almeno il 
' principio fondamentale .* la quale era T opinione di ToU» 
te, che la Luna compilTe la lua rivoluzione ogni trenta 
giorni . La qual cofa egli trovò ellbr falfa , avvifando » 
che il totale giro della Luna (IVcnmpie in ventinovc gioc* 
ni e mezzo. £ quindi nunifcfta, quanto ragionevolmente 
,fo(Te flato celebrato Solotee per la fua vaila cognizione 
full' Aflronomia > di cui anche da Legislatore feppe delbra- 
roente far buon ufo . Egli non alterò il numero de' mefS 
flabilito 'AiTnlete , ma volle» che di elTi alternativamente 
foffe computato uno di ventinove , ed un altro di trenta 
giorni , flcchè Tanno Lunare componeafi di trecento cin- 
quanta quattro giorni . Ma conofeendo , che pur tuttavia 
vi reflava della confufione» inventò la maniera d’ accordar 
l'^anno Lunare col Sciare. Volle che alla fine di due an- 
ni foffe aggiunto un mefe di ventiduc giorni » cd alla fi- 
ne dValtri due anni, un altro mefe di ventitré giorni. 
Onde fe noi prenderemo tutta la femma unitamente , 
troveremo , che il numero de’ giorni di quattro anni nel 
Cielo, di Stlome, giuqge a mille quattrocento leflant'un 
giorni, la quarta parte della qual fomma fono di giorni V 
trecento feuintacinque ed Un quarto , -il qual numero for- 
ma il vero anno Solare, ficcome fu poi ftabilito. Egli 

nneo- 

(14) Diog. 'Lmert. im tit. Tboi. 
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ftirono fcolpice in tavole triangolari di pietrav e fa* 
rono chiamate Cyrf/es (m) . I Magillrati Ateniefi 
doveano giurare di olTervare così le uiie, come le 
altre. E coll’ andar del tempi quefte tavole diven- 
nero munumeuci della fapienza di Stlont cotanto ta- 
mofi , che tutte le pubbliche arti furono da efli de- 
nominato Axonet ér Cyrbes , Hccome abbiamo da Ar-' 
protrazione , e da Sttida («) . 

Dopo la promulgazione di quefte leggi > molti 
giornalmente fi portavano da Solone, parte per do- 
mandarne da lui la fpiegazione, parte per faperne le 

. ragio- 

ancora ìntrodufTe in Atene la divifione del mefe in tre 

f iarti , chiamate. Prineipie , mezz.o, e fine, ciafcuna dcl- 
c quali componeafi di dieci giorni , quando il mefe era 
di trenta, c 1’ ultima<di nove, quando il mefe era di 
ventinove. Qualora nominavano le due prime parti, le 
computavano fecondo 1* ordinano ufo de’ numeri, cioè il 
primo giorno della Luna che principia , il fecondo giorno 
della Luna di mezzo. Ma nel nominare l’ultima parte 
deUmefe , computavano all’oppofto, perciocché in vece 
di dire il primo giorno del calare o finire della Luna , 
dicevano il decimo giorno del calar della luna, ed invece 
del fecondo il nono , e cosi in appreflb . E’ da riflet» 
terii fcipra di quella particolarità, perciocché fenza una 
tal notizia , impofllbil cofa è intendere molti palli degli 
antichi Scrittori. A ragion d’ efempio nella Commedia d* 
Ariflo/nne , intitolata le nuvole , un uomo parlaodo della 
maniera, colla quale 1* incercITe diveniva dovuto ,' cosi la 
difcorrc .* Il quinto , il quarto , il terzo , il fecondo , f 
quello , eh' i il più ahbominevole di tutti, ì il giorno 
iellm vecchia , e della nuova Luna . Puh per ora badare 
ciò che abbia m detto della feienza di Solone intorno all' 
Adr..nomia, poiché in luogo più proprio avremeafar pa> 
rola dell’ anno Attico ( aj ) . 

(ij) Cenforin. de Die Notai. He», Dodvvelt, de 0»> 
vet. Crac. Stanley, vit. Solon, cunt mule, ai. 

(fn) Plutarch. ubi fup. Pollux. vili* IO, ' ' ' 

(•) In VOCibut de Kvf/3«(. 
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ftgioni fondamentali , e parte finalmente per indurla 
M qualche alterazione di efie , fecondo che il genio» 
o r interefle gli' fpingeva'. E giunfero a fegno tale 
quelle importunità» eh* efFendofene egli annojaco » 
rifolvette di viaggiare . E perchè confiderava » che 
non rifpondendo al popolo» farebbe tacciato di or- 
goglio, e ri/pondeiido » avrebbe cagionaci gravi feon- 
certi» perciò fi comprò un val'cello, e facendo mo- 
ftra d’ e fiere inclinato al traffico, pregò gli Atenìefi 
a dargli licenza di fiarfene per dieci anni lontano» 
fperando » che in quello decorfo di tempo le fue 
leggi diverrebbero loro famigliari (o). 

Perchè il pafiare avanti recherebbe confu- 
fione a’ lettori , è necelTario in quello luogo inter- 
rompere il filo della Scoria -Attniefi, per inferirvi 
il promefib trattato della Repubblica . E per difeor- 
rere con chiarezza fopra d’ una tal maceria » noi 
non ci obbligheremo a trattare foiranto della forma 
del governo llabilfto da Solone, ma recheremo in 
mezzo una breve fiorii del governo di Atene , con- 
fiderandolo in quello fiato, che poi ritenne anche ne* 
tempi poflerion; affinchè ci leviamo il pefo » e la 
noja d’inferire frequenti ofiervazioni ,"per T intelli- 
genza di molti termini» i quali fi faranno una volta 
per fempre noti » fe noi in quello luogo daremo un 
difiinto ragguaglio della Repubblica Atenteje. 

E fia primieramente necefiaria cofa il dare una 
breve occhiata alla città di Atene. Quella ne’ più 
'antichi Tuoi tempi altro non era, fe non quella por- 
zione di Atene , che fu poi chiamata Cittadella. Fa 
nominata Cecropia da Cecrope fuo Fondatore , a cui 
per trafporcu di paffione gli Atenìefi ne’ tempi po- 
fieriori danno il vanto d’efi'ere fiato il primo a fon- 
«dar-^cictà , e di aver dato a quella Tua per antono- 
mafia il nome di Polis, che vale Chtà, Sotto il Re- 
gno di Erittenie perdette il nome di Cecropia , ed 
■ H 2 ‘ . ac<iui- , 


( • ) Flutarch. ubi fup. 
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«cqutflò quella di Afentt. Quaittunque incereaf Gì U 
cagione di tal cambiamento , è nondimeno cofa vcri- 
lìmile , aver ella portato un tal nome della Dea Mi- 
nerva, chiamata da’ Greci Atene , n tenuta dagli A- 
tenìefi per una perpetua protettrice di (^). E- 

ra quell’ antica cittì fìtuata fopra la urna di' una 
rocca , nel mezzo di una vada ed amena pianura » 
la quale poi» crefeendo tempre degli abitatori, fu 
adornata di molti, ediiici^, a l'egoo tale, che tutto ii 
territorio di eda fii divifu in- Atro y e Catapulis » 
cioè in fuperiore , ed inferiore città- . Avea la Citta- 
della r edenfìone di fedanta dad; , era tutta circon- 
data di ulive , e fecondo che alcuni vogliono , mu- 
uita di forti palizzate . Col decorfo del tempo fta 
circondata di forti mura , nelle quali erano nove por- 
te, una grandifllma , e le altre piccole. La parte 
interiore della città era coperta d’innumerabili edi- 
fici, de’ quali può il curiofo leuore appieno infoc- 
maril dal trattato efpreiramente fentto fopra di 
quello foggetto dal dotto Autore già mentovato* 
(?)(/). 

Fra 

( I ) Quelli è il celebre Giovanni Meurfio , a cui la- 
Repubblica letteraria deve le più belle Op-.-re , che abbia» 
mai potuto ufeire dalla penna di un Critico . Egli fu 0<‘ 
ìandefe di nafeita' , ma fece i tuoi (ludi di Legge in Or- 
hant , ove acqutfVb gran fama per 1* eccedivo fu* amore 
verfo I* erudizione Greca . Infra lo molte Opere ,- diede 
fuori quella, che noi abbiamo- accennata nel tello > fotte 
il titolo di Cecropia , o fìa Cittadella di Atene , ove ra- 
giona ancora della fua antichità. Quello rrattato è divifo 
in rrentadue capitoli , e contiene un maravigtiofo faggio 
della' gran dottrina del fuo Autore. Oltracciò trovanfi in 
cdb tutti i luoghi degli Scrittori attinenti a quello propo- 
fito . colle proprie parole dc’medenmi Aurorì , e con un’ 
clatta traduzioiv Latina , la quale vi fu aggiunta , come 

. {p ) Aridid. Panathen. Srephan. voce a’SJki 
' '(^) Plutarch, in Perici. FauCui. Acttetf. Harpecrac. A* 
riHio. ubi fnp. ' * 
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Fra gli ediiic> più ragguardevoli , eh’ erano nella 
Cittadella, vi fu il magnifico Tempio di Minerva» 
chiamato Partbenion , perciocché quefVa lor Dea, fu 
▼ergine. Fu àa,’Perfiani diùrutto i ma Pericle il rife- 
ce con maggior magnificenza e fpefa , formandolo 
tutto di finillìmi marmi , con artificio sì fopraflino , 
e con foliditi cotanto ferma , che ad onta del tem- 
po e delle irruzioni de’ barbari, pure fi confervava 
come la prima ancichirì del Mondo, e la memoria 
di eflo dé grandifOmo credito a quanto gli antichi 
Scritturi hanno favellato intorno alla prodigiola 
magnificenza di Atene, durante il Tuo florido fiato. 
Vi fu inoltre il Tempio di Nettuno, e di Minerva, 
divifo in due parti, delle quali una era confacrata 
a Nettuno, e conteneva la fa Ifa fontana , che fi vo- 
leva eflere fcaturita dal colpo del Tuo tridente ; l’ al- 
tra alla Dea tutelare di Atene, in cui era il facro 
ulivo , fecondo ciò che fi favoleggia aver ella pro- 
dotto, ed altresì la Tua immagine, che fi finge elTer 
caduta dal Cielo folto il Regno di Erittonio. Amen- 
due quelli edifici tuttavia fi vedono. 

Dietro il Tempio di Minerva v’era il pubblico 
Erario, che fu interamente incendiato per malizia 

de’ 

el fa fiperel* Autore nella feconda Edizione , si per fod- 
diffare al defiderio di molti dotti ed ingcgnoli perfonag» 
gì Spagnuolì ed Italiani , che di ci?» l’ avean richiedo 
per lettera, come anche perchè gli parve ragionevole • 
necelTario , eflendovi t&oltiiTìmi , che affettavano lo fiudio 
della lingua Greca, de’tjuali poi la maggior parte ne ri- 
mane col foto defiderio, fenza poterla capire . In quella ec- 
cellente Opera porri il cutiofo e dotto lettore trovare 
molte dilettevoli particolariti > raccolte da lui con fomma 
diligenza . E qualora voglia sfuggire la pena di leggerla , 
porri ofTèrvarne un compendio nell’ eccellenti antichità 
Greche del Patterò , di cui abbiam fatto grande ufo in 
quefia parte della nofira Storia di Atene ( ad } 

. l 

(ad) Vid. Cronov. Thef.Gree, V. iv 
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de’Teforierì , i quali perchè dopo una pellìma ammi- 
nitrazione , doveano dar conto delle pubbliche ren« 
dite, con sì efecrando misfatto ufcirono di un tal 
frangente (r). Tutti gli edific)t che circondavano 
la Cittadella, erano racchiufì dalla città inferiore, 
infìeme col forte Municbia , e co’ porti Falera ^ e 
Eireo . Quet’ ultimo porco fu congiunto alla città 
per mezzo di muraglie lunghe cinque miglia , delle 
quali quelle, che riguardavano Settentrione, furo- 
no edificate da Pericle , e quelle , ch’erano a Mez- 
zogiorno , da Temijlocle . Non ellèndo fufficiente la 
città per dar comoda abitazione agli Ateicieji , tratto 
tratto in luogo delle torrette, che fui principio erano 
fiate innalzate fu quelle mura , fi fabbricarono delle 
ipaziofe abitazioni . Le porte di quella città infe- 
riore giugnevano fino a tredici, i nomi delle quali 
faranno da noi taciuti , per non recar noja ai lettori . 
Può ancora fra gli edificj più fuperbi , ond’era ador- 
na, annoverarli il Tempio di T efeo , eretto da Cono* 
ne , prefib al quale la gioventù faceva i fuoi eferci- 
zi . Era quello Tempio I’ univerfale alilo di tutti i 
difgraziati , o fchiavi , o liberi eh’ elfi fi foflcro. An- 
che a* noltri giorni dura quella fabbrica , ridotta in 
una Chieta dedicata S, Giorgio. Eravi inoltre il 
Tempio Olimpio, eretto in onore di Giove , che può 
chiamarli l'ornamento di tutta la Grecia, non che di 
Atene. Le fue fondamenta furono gittate da Pifi- 
Jlrato, e fu portata avanti la fabbrica di quello Tem- 
pio con tanta lentezza , che non fi vide finita fe non 
dopo il corfo di ben fette cento anni; e propria- 
mente fotte il Regno di Adriano, da cui Atene ri- 
cevette non pochi benefici : ed è da notarli , che 
quella fu la prima fabbrica , in cui gli Ateniefi vi- 
dero 

b ’ • 1 

(r) Paufan. ubi fup. Harpocrat. &c. Vedi i Viaggi di 
Giorgio VVhelcer. 
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dero colonne. Vi fi vedevi ancora il famofo Pjn- 
tbeon , dedicato a tutti gli Dei, edificio njlMlifii no , 
fofienuto da centoventi colonne di marmo , fopra la 
cui fmifurata putta erano due cavalli (colpiti da 
Prajptele . Tuttavia fi conferva quella fabbrica, fic- 
Cume da quia poco avremo occafione di dimofirare 
favellando dello fiato prefente di quella illuftre cit- 
tà . In varie parti di efib erano alcuni portici, detti 
, ne’ quali folca pafleggiare il popolo ne’ tempi 
piovofi , e da’ quali una fetta di Filolbfi acquillò la 
denominazione di Stoici t perciocché il loro Maellro 
Zenone \n quelli portici tenne fcuola (i). Ebbe Ate~ 
due fpaziofe piazze, una detta Ceramico, dàCe- 
raramo figliuolo di Bacco, e di Arianna, e quella 
era dentro la città , ed aveva molti edifici di più 
generi; ‘l’altra ne’ fobborghi dove era 1’ Accade- 
mia con altre fabbriche . .Molti furono i Ginnat) di 
Atene , ma i più celebri erano il hiceo , I’ Accade- 
'mia, e il Cinofarge . Giaceva il primo lungo le fpon- 
de d?ll’ Ilijfo . ove alcuni vogliono , che folfe fiato 
edificato da Pififlrato , altri da Pericle, ed altri da 
Licurgo, In efib Ariftotele infegnò la fua filofofia , 
èd ammaellrù i fuoi afcoltatori palpeggiando , onde 
comunemente credei! , che aveflero i fuoi fezuaci 
prefa la denominazione di Peripatetici (a). Il Ce- 
ramico de’ fobborghi era fei lladj lontano dalle mu- 
ra della città, e conteneva in fe l’accademia, la 
quale occupava buona parte della fua efienlione. 
V’è qualche dil'puta intorno l’origine di quello no- 
me Accademia', perciocché alcuni pretendono, che 
venga da hccademo antico Eroe, il quale, allora 
quando Elena fu rapita da Tefeo fcoprì a Cajlore e 
Polluce il luogo, in cui era nafcofia , per il quale, 
fcoprimeiito , quando i Lacedemoni invafero 1’ Atti- 

' ■ . - f , 

' { Anthencui Deip. lib. Tiii, 

{t) Soidat , & iL ' ' 
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ca t ottenne da e{Il , che non fo(Te quello luogo dì* 
toccato (») . Trovali fcritto in Dicfjtno , che CaJIorr, 
e Pollnte ebbero due Arcadi nel loro efercito* chia- 
mati Ecbedemo , e Marato •, che dal primo di edì 
avelTe quello luogo acquidata la Tua denominazione i 
dal fecondo folle dato denominato il borgo di Ma» 
ratoua (ar) . Refpiravali ntlV Accademia un’ aria mal- 
fana, per le molte paludi , ed acque dagnanti < che 
giacevano intorno. Ma Cimone dopo aver durate 
gravifllme fatiche* finalmente ottenne in fine di ve* 
derle tutte rafciutte; indi adornolla di ombroii via* 
li, e la rendette piacevole e deliziofa a fegno tale, 
che Platone invitato dall’ amenità del lito , infognò 
in edb la fua filofofia , onde i fuoi fettatori furon 
detti Accademici {y). Anche ne’ fobborghi , e poco 
lungi da Lice», era jI Cinojarge, luogo celebratidìfflo 
per molti riguardi, ma principalmente per un nobile 
Ginnalio quivi eretto per particolare ufo di quelli , 
eh’ erano Ateniefi per nn folo fato. E quindi Te- 
mijlocle f che tale era, non potendo altrove fare i 
fuoi efercizj , vi condulTe ne’ tempi poderiori una 
moltitudine di nobili giovani ad esercitarli fece lui . 
In quedo Ginnalio Antijlene idituì una fetta di Fi» 
lofofi , i quali dal nome di quedo didretto , furono, 
come molti li danno a credere , chiamati Cinici (z), 
I porti di Atene furono tre; il primo chiamato Pi- 
reo , circa 35. o 40. dadj lontano dalia città, alla 
quale fu poi congiunto con quelle lunghe mura , 
delle quali abbiamo di fopra parlato , dopo della 
quale unione divenne il principal porto della città. 
Avea quedo porto tre ricettacoli. Contar», Afrodi- 
Jio, e Lea ; il primo così nominato da un’ antico E* 

' iroe , ' 

( « ) Plutflrch. in vit. ThcT. 

{x) Poem «pud Gronov. Thef- Grec. Voi. IV. 

Ijr ) Horat . Ep. lib. 11. E. ii.Plutarch. in vit. Thefei. 
(s) Piutarch. in vit. Themift. Diog. Laert. in vie. An» 
tififaea. 
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roe» il fecondo dalla Dea Vtnere, alla quale erano 
quivi eretti due Tempi ; e il Terzo dal pane, di far--, 
ro . Erano in quefto porto cinque portici > i qnali.^ 
«niti infieme ne formavano un lòto grande, chiama-'-, 
to perciò Macra Stoa , cioè grande o lungo portico». 
V’ erano inoltre due grandi piazze da mercato, o. 
(iano Fora óe' Latini » una predo il lungo portico,, 
l’altra predo la città. Poco lontano dal Pireo era 
il fecondo porto, chiamato ìAunicbia» conddente, 
in un promontorio munitidlmo per natura, e viep>t 
più renduto inefpugniabile dall’arte . Di quedo por-- 
to ebbe a dire Epimenide , che fe gli Ateniefi pre-' 
vededero i mali, che quello avea loro un giorno a' 
cagionare , lo avrebbero co’ proprj denti divorato . Il 
‘terzo porto fu detto Faterò y lontano dalla città t 
fecondo Tucidide [/r] 35.» e fecondo Paufania 
IO. dadi. Siccome il Pireo fu il più fpaziofo, così 
il Fa/ero fu il più antico porto di Atene. Nella fe- 
guente annotazione poi potrà il lettore foddisfare la 
~^a curiofità intorno all’eliendone di quella città ^ 
cd alle altre Tue particolarità ( K) . ■ 

Tomo , li .,. ' ^ Co- ‘ 

♦ » ' •• • * • ... V 

( K ) Sé Atene fupérò le altre città in fama , in ar» 
mi , ed in arti , no.n fu nè meno ad cfle inferiore per la 
bellezza , fìccome apparifee da due autentiche redimo • 
nianze, dai ragguagli degli antichi Scrittori , e dalle re-» 
lazioni de’ Moderni Viaggiatori . Noi penfavamo di met- 
tere inficme , e confrontare racconti dogli uni , e degli 
hltri ; ma poi confldcrando , che una' tal cofa avrebbe oc- 
cupato molto luogo', ed avrebbe interrotto alTai il corfo 
'della noftra ftoria , abbiamo rifolato. di rapportare la de- 
fcrizione di Atene, nello dato, in cui al prefcntc fi tro- 
va , quando giugneremo a parlare dello dato prefente 
della Marea . Por ora non polliamo fare a meno di clfcr- 
vare , che Ari/l/Je , il quale Icrilfe cfpreframeiite fopra di 
nn tal foggetto , alFerina che il giro tì’ Atene nél fao più 

f, f bb. ], 

In Arcad. -, ; j. r.: i 
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Cof^avA ii po^iulo di AttKf U' uomini liberi», 
llrameri e ichiavi . I circjdiiut^raa (,hi4m<uin Gre-‘ 
€» Pelitae , nè gijm nji crebbero a uumero cccef- 
fivo . Anzi quello che lembra. (tr'joo, li è, che tan- 
ti furono elfi ne’ tempi di Cfcmpe , quanti nei pià 
florido* felice flato delia . Republica > perciocché 
non mai oitrepalTaroao à ventimila ^ (ve ). Era legge 

i. .. di 

Borido ellere ..era una giornata di cammino. Coloro poi» 
i quali credertero. , che quello racconta folTc troppo ge- 
nerale ■ IcrilTer* che ii fuo circuito comprciiJca ceutofet- 
tant'otro ftadj . cioè poco più di vencidiie miglia Roma^ 
me . Mi dappoiché cominciò a perdere il fuu antico fplcn« 
dorè . foggiicque a varie vicende di fortuna . Silta la de- 
fblò fenza alcuna compadionc . riempiendo di l'angue le 
fue ilrade, e riducendot io. cenere i Tuoi fuperbi t.dilìci.« 
Quantunque poi avclTe jpcovocato lo sdegno di Giulio Ce» 
lare colla fua oQioxa trudenza. pure quelli occupatala, 
liop ótfcfe I nè li luogo , nè i Cuoi cittadini . dicendo di 
perdonare a’ vivi per la fapienxa de’ morti . Segui il par- 
tito di Bruto contlo il • Triumviraroi e foftenne contro 
Auguflo le parti di Ami orni o , il quale C facea chiamare A- 
tnanfe di Atene. Ebbero gli, Ateniefi il favore di Tiberio, 
o almeno di Germanico Tuo figlio, onde attribuirono ad 
Adriano , che era {lato Arconte della loro cittì . il meri- 
to d’averla ridotta al Tuo privino Iplendore. 1 fuil'cguenti 
Imperadorilt compiacquero di adornarla: ma fu potdidrut» 
ca inileme colie altre cittì della Grecia d».* Goti Torto 1 * 
imperio di Arcadio, e di Onorio-, Teodofio II. a riguar- 
do deli* Imperadrice ordinò, che folTe rledi.'icaca . Cièche 
abbiamo in quella annotazione accennato , fari fulHci.ntc t 
rendere intelligibile la deferizione . ebe abbiamo fatta nel 
Tello. Nella feguente parte di quella Storia , ed a luogo 
piu proprio fi rapporterà il dcllino di quella cittì negli 
nlcimi tempi . Ma potrebbe il curiofo lettore appieno fod- 
disfarfene , con leggere T eccellente ed elaborata Opera dei 
fuddetto Mtiir/to di fopra riferita ( 27 ) . 

(17) Meurf. de Fort, Alba», apud, Gronov. Tbefamr, 
Antiq. Grac. V. iv. 

(r) Plut. in vie. Periclis, Athenxus. Deipnof. Hb, VI» 
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ài Solanti cbc niaao avenf« Avuto • confìderarn > CO'^ 
lAtf libero-r t'e non coiai, eh.’' era aato da padre , e 
da madre Atenicfe . La qo»l legge . «HViido andata 
in dilulò t fu rinnovata da Ptrulei cd elFendo di bel 
nuovo abolita , ritornò in uiu , dappoiché furono, 
cacciai d.1 \teae i trenta Tiranni, ( hi nalccva dft 
padre fTraniero, appeltavafì .ATor^or, ba/ìarJoi laddo», 
ve un fìgiiuolo nato da una madre libera, Cmejios U- 
gittim» . bravi un Ai igillrato . if quale facea la tua 
relìdenza nel Cìnofarge , ed avea la particolar cogai* 
zione delle caule d’ illegittiniité , nel che fare avea 
per pnncipal mira l’invigdare. che ninno folTe an> 
novcraro fra i cittadini Ateniefi y qualora non ne ap* 
portafle chiari e validi titoli ( if ) . Le 4. Tribù ifti* 
tuice da Cetrope , furino d«’ loti «ittaUiai, lenza pun- 
to melcularvi gli ftranieri, e gli l'chiavi . Di eue la 
prima fu detta Cecrofes da Cecrope\ la feconda 
tochthon da un Re di quello nome; la terza AQai 
da Aàeo un altro Re di Atene . ovvero di Affé .che 
dinota /piaggiai e la quarta. Paratia. Furono que- 
lli nomi alteraci da Cranao, e pofcia da Erittonio . 
Ma fotto il Regno di Eritreo ricevettero nuovo 
cambiamento: imperciocché 1 fuldari furono detti 
Oplitae , gli amen , i dazieri Gror^oi. 1 pa- 

llori, e gli agricoltori Aigicoraì . Ed in quella di- 
Rribuziune trovò Atene Solone , adora quando flabill 
la Repubblica , ed ordinò , che li formalle il Senato 
di quattrocento , prendendone cento da ciafcuaa 
delle i'udJecte Tribù (r). Indi Clijìene accrebbe il 
numero delle Tribù a dieci, e il numero de’ Sena- 
rori a cinquecento, eleggendone cinquanta per cia- 
feuna di elTe , Ma ne’ tempi feguenci vi lì aggiunlé- 
ro due altre- Tribù . ed ognuni di elTe fu luddivila 
ia tanti Demoi, o fieno quartieri \ fecondo quella 

1 a di- 

(A) Plurarch. ubi fup Pollux. lib ut. 

( r) Plutarch in vit. Sulon. Pollux lib. vii. cap p. 
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dillribuzione furono da Solane idituite le pubbliche' 
fèlle, delle quali abbiamo di fopra parlato, e nelle; 
quali talvolta interveniva una fola' Tribà, talvolta 
molti quartieri , e l'ovente l'olcanto gli abitatori di un 
folo quartiere. La prima l'pecie adunque degli abi'> 
canti di- Stene , era cudituita da’ cittadini. La fe« 
conda enfiava di coloro , che chiamavanfì Mftuicof, 
cioè abitatori, i quali quantunque facelfero pcipe- 
ttia permanenza in citià, pure non godevano della 
cittadinaza . Coloro poi , i quali non fi ggiornavaiio 
continuatamente in htene , eran detti Xeaoi , aoh 
Jlranieri . Gli abitanti erano obbligati ad eleggerli 
un protettore dal numero de’ cittadini , che chja« 
mavalì Patronut ; e dovevano in oltre pagare un’ 
annuale tributo di dodici dramme per cialcun uomo, 
e di lei per ciafcuna donna . Ma quelli , i quali 
aveano figliuoli, e pagavano per elH , erano denti. 
Coloro i quali caduti m povertà , non puteano l'od- 
'dìsfarc a un tal tributo , erano dai taflatori prelì e 
venduti, come fchiavi , lìccome avvenne ^Senocra- 
■te Filolofo, fecondo che rapporta Diogene Laerzio 
'(/)• o*' abitatori óeW’ Attica oflervavano le 

'medelìme leggi degl Ateniefi , Per fervi eran tenu- 
te tutte quelle perfone libere, le quali dal bilogno 
erano coltrette a prucacciarfi qualche lucro , e per 
'tutto quel tempo, in cui erano in tale flato, non 
aveano alcun voto nell’ .tlfeniblea . I padroni aveva» 
Jno un’ allMuto imperio fopra de’ loro fchiavi , e 
■poteano farne quell’ ulo , che più loro tornava 
a grado • Era loro vietato il portar vedi , e il radcr- 
■fì il capo a guila de’ loro padroni , e quel che è da 
'maravigliarli , fu aiuhe ad efli proibito il poter 
amar gKivanem , come fe folfe qiiefla cola onorevole. 
Oltracciò non era loro lecito ungerfi , o prtfumarfi , 
O adorare alcuna Deità , nè poccaiio chiamarli co’ 

nomi 

(y) I.i vit. Xcnocr, 
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nomi onorevoli • ed in molte cole erano trattati 
niente meno che i cani . Di fatti puteano i padiuiit 
marcarli, ed impr:mer loro col fuoco lettere nella 
fronte , o altrove . Qualora però li folse verlo loro 
nfata qualche intollerabile barbarie , avevano il 
Tempio di l'efeo per alilo, ove rifugiandi.,li , po- 
tevano obbligare i padroni ad alienarli . E tanto per 
quella , quanto per vane altre cagioni, era molto 
migliore la condizione degli fchiavi Ateniefi , che 
quella di tutti gli altri Icliiavi della Grecia. Per- 
ciocché potevano ancora ellì fare acquilio di roba , 
quante volte ne delTero un piccolo premio a' loro 
padroni, i quali doveaiio per legge metterli in li- 
bertà, qualora giunti folfero a poter pagare il loro 
riscatto . Quella Uefla grazia potead ad ellì ottenere, 
o dalla benignità de’ loro padroni, od a riguardo de’ 
fervigj militari predati alla Repubblica . Se mai g:un- 
gnevano ad cfler liberi , eran tenuti ad eleggerli i 
loro padroni, ed avevano anche il privilegio di 
procurarfi curatore, da cui fodero difeli, elfendo 
da* padroni oltraggiati (g) - Ma potrà badare queda 
notizia , che abbiam data dei pi-p-io in generale; 
onde ritorniamo a far parola de’ cittadini Atenieji, 
circa la loro politica capacità [^L]. 

L’af- 

(L) Ne’ tempi di Cecrope i cittadini, ficcome di fo- 
•pra il è detto , giugnevano a ventimila: ma l'otto d go- 
verno di Pericle, quando Atene pervenne al fuo maggior 
potere, non erano tanti | ]8 i . Atene» rapporta ,chc l'ot- 
to il governo di Demetrio Fnlerea (i, fece un efateo com- 
puro delle varie furti degli abitanti, che li trovavano in 
città, dal quale lì vide , che in Atene erano ventun' mi- 
la cittadini , diecimila Ibggiornati, o furedieri , e quaC- 

' ( ) Plutarcb. in vit. Periclit. 

(g) Plut. in vit. Solon Arilioph. in Avibus , &C> Poi- 
lux lib. vii, Plautus 6(c., 
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L’an'emblea generale del Populo > ella quale Sa» 
Ione , come abbiamo detto , concedette la lupremA 
automa . fu chiamata Ettlefia ■ Coltava queda di tutti 
1 cittadini Atenieji \z\'io quelli * eh’ erano «J/iwai» 
citè infami. Erano quelle alTemblee > o ordinane «o 
rtraordinarie ; le prime ordinate dalla legge • le fe- 

coo- 

trocento mila fchiavi ( 19 ) La notizia di tatto ciò è mol» 
to neceflana e elFenziale • imperocché finza di cfla fiu» 
feirebbo malagevole cofa il rendere ragione della si gran» 
de fcarlczza , e «tei c si piccolo numero degli elercio Att^ 
niefi. Non v' ha dubbio , che nc tempi di Cecrope fu tat» 
ta una numerazione di tutti i fuoi ludditi . In fui princi- 
pio facile cola era il divenir cittadino ; ma dappoiché la 
Repubblica acquiflò gloria e p(( 1 fHZ-> fu il diruto della 
cittadinanza riputato di grandiirimo pregio > e difficilmen- 
te li concedea . E la C( fa giiinfe a tal legno , che tu ne. 
gato un tal privili gii> arche a Memone , che tanto lo am- 
biva ijuaiitunque avefle manilato ag i \tfniefi un foccor- 
fo didogento cavalli tjo)s c Pnrdtcca Re 'di .Macfdonim ^ 
il quale Bvea preftati agli Atenif/i importantiffimi fervigi , 
altro non potè ottenere > che il diritto di abitare in cit- 
tì t fenza pagare le talTc . S.bbvne p.rò gli Atenitf mo« 
Itraflero tanto rigore verfn i perlunaggi d’ illuflre Condi- 
zione , furono nuiid meno più indulgenti ci gli uiimini di 
mento diltincu. Impcrciicchè Ippocrate medico fu fenza 
alcuna ripugnanza alcriito alla cittadinanza ( e il medelt- 
mo favore tu accordato a tutti gli abitanti di Piatta , in 
rìcompciifa dell’ opportuno ajuto , che aveano predato 
agli Kttaiefi nella guerra Perjiaua Poteali quefto bene» 
ficio concedere foltanto nella generale allembiea del Po- 
polo . e neppure era valido , le non era ratificato in una 
feconda aHemblea , in cui doveano intervenire almeno fei 
mila cimdini E perchè tin tale tinore era ricercato da 
perfone ragguardevoliffime > il popolo dava fecretamente ì 
fuui voti • con mettere alcuni fallblini in vali a ciò deili- 
nari . Anzi anche dopo tante cerimonie > putea T Artoptg» 
privare di un tal pregio colui , che lo aveva ottenuto » 
qualora il riconolceva immeriteveie : nè mancan di ciò 

( 19 ) Deipnot lib. VI. 

( 30 ; Potttr. Arcb, Voi. I. fag. 44* 


I 


Digitized by Google 


CUT, I. S t Z. I. ji 

conde radunate » fecoudochè richiedeva il bifogno . 
In ogni crencaciiu^ae gioriu ceneanli quatto ordinane^ 
sITcmbiee » per le cagiuni» che addurremo in appceflTu . 
Nella prima di elTe il popolo» o approvava» o ri» 
gettava i Miglioraci» eùrninava le propolìzioni , ed 
1 progetti» che riguardavano il pubblico bene, ed al- 
cune decerminate caule » Nella l'econda ricevea le 
iHanze , ed afeoUava i pareti di ognuno , intorno 
alle materie» che gli fi pruponeano . Nella terza da- 
va udienza agli Ambafeiadon llranieri» Nella quar- 
ta trattava , gli afTari appartenenti alla Religione , ed. 
al culto de* falli Dei. Le alFemblee poi ftraordiua- 
tic convocavanfi da’ MagilOrati» quando roccallone Io 
lichiedea } perciocché nelle ordinarie il popolo con- 

cor- 

efempi nell» Storia di A/eer, ( ji). I foredierl , poi , o 
fieno que’ che vi ibggiornavano, quantunque non parte- 
cipalTero degli onori de’ cittadini , pure , qualora avcirero 
dìmoflraco un eccellivo amore per la Repubblica con 
qualche illuftre azione, acquiftavano una fjiccic di mez- 
zana libertà, con>la quale divenivano efenti dalle talTe , 
che per lo innanzi aveaoo pagate, e nelle macerie pe- 
cuniuie cran riputati come cittsdinL liberi i il qual pri- 
vilegio chiamavak Ateleja (ja), Quegli Arre/*-/?, che dal- 
la povertà erano ridotti ad eflere fervi, appcllavanll Pe- 
latae » ed eccetto il diritto di votare , godevano tutti i 
privilegi della cittadinanza . Poteano cangiar padrone quan- 
do loro placca» e lie acquiftavano la facoltà di vivere in- 
dipendenti» tiacquiftavano ancora la facoltà di votare! c 
la loro fcrvitù in altro non era loro d’ impedimento » fe 
'non che nelle promozioni ( jj ). In quanto agli fchiavi » 

J uando palTavano a nuovo padrone, quelli dava loro un 
olenne banchetto , e gettava loro fui capo de’ confetti , 
come fe fi congratulalfe con eflì della loro fervitù . Ca- 
dendo quelli in buone mini, menavano vita alTai comoda » 
il che doveano non già alla dolcezra delle loro leggi» me. 
alla umanità de’ loro padroni*. 

( 31 ) Demojt. Orat. in N'etram , 

(}t)SmiJas, Harpocratiéu. Htfycbius. 
l 33 ) Ptllux, lib. III. eap. t. 
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correa di propria volontà. Quefte teneanfì» o r>ell%- 
piazza del mercato , o nel Pynx , luogo vicino alla • 
Cittadella , o finalmente nel Teatro di Bacco 
Quelle radnnavaiifi nel luogo , che dcftinavano gli 
flcfli Magillrati , che le ordinavano . Affinchè il po- 
polo non avelTe a temere un’ elìto infelice delle lue 
deliberazioni • era ralTemblea immantinente licenzia-- 
ta , fe mai inforgeva qualche improvvifa tempefta o 
terremoto» ovvero appariva qualche legno notorio di 
fìnidro augurio . Qualora poi il tempo era chiaro » 
e l'creno , e niente fuccedava contro il corfo ordi- 
nario delle cofe» prima purificavafì il luogo dell’ af« 
femblee , con fpargervi d’ intorno il l'angue de* 
porcelli ; indi il banditore pronunciava una folenne 
preghiera per la profperità della Repubblica , e per 
i! felice fucccflb de’ loro configli , e delle loro deli- 
berazioni; e dopo proferiva una terribile impreca- 
zione contro coloro > i quali portavanfi all’ aflem- 
blea, per proporvi cofe fvantaggiofe allo Stato ( 
e finalmente compiute tutte quelle cerimonie , con- 
gregavafi il popolo a trattar de’ pubblici affari . Va- 
rj erano i Magillrati , i quali Ibpraintendevano al 
regolamento di quelle affemblee . Il primo luogo fra 
elfi occupava 1’ 'E.pijlates , o fia Prejidente dell’ al^ 
fcmblea , il quale era cavato a forte dai Proedrì , ed 
avea 1’ incombenza di dare il fegno al popolo che 
andalTe a dare il voto. Nel fecondo luogo erano i 
Prttant , i quali erano un corpo del Senato » che per 
cottume doveva effer prefente a quelle funzioni. La 
cura di cffi era il proporre in qualche luogo un 
programma ■, o fia una copia di quanto aveafi a trat- 
tare nell’ alTemblea , affinchè tutto il popolo ne 
avelTe piena cognizione. Il corpo de’ Proedri collava 
di nove uomini cavati a forte da tutte le Tribù » 
alle quali non appartenevano i Pritanr, ed avevano 
effi il diritto di proporre al Popolo le meterie , in- 

.L . _ i V tor- 
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torno alle quali avevaiì a deliberare; e il loro uffizio 
terminava infìeme con 1’ alTemblea. Avevano i loto 
afleflbri , i quali doveaiio badare , che nulla fi propo- 
nefle > onde iì potelTe temere qualche danno alla 
Repubblica . Primachè il popolo defl'e i Tuoi voti , il 
banditore leggeva ad alta voce il decreto del Senato 
intorno al quale avevalì a deliberare ; indi pronun- 
ziava queAe parole : Chi di coloro, cbepaifano i cin- 
fuant' anni, vuol fare un' orazione ? Quando i vec- 
chi aveano parlato , il banditore di bel nuovo gri- 
dava , che ogni Ateniefe potelTe proporre i luoi 
fentimenti , purché non gli venilTe dalla legge vie- 
tato , cioè purché oltrepaflafTe gli anni 30. * e non 
folTe infame . Se alcuno infame o giovane lì faceva 
innanzi a parlare , i Prìtami gT imponevan lìlenzìo 1 
e nel cafo che non ubbidilTe , 1 littori lo rifpigneva- 
no a forza da quel luogo. Terminate quindi le di- 
fpute , il Prendente permetteva al popolo di vota- 
re > il che facealì ne’ primi tempi col gettar le fave» 
indi ne’ tempi poderiori col mettere fallòlini in al- 
cuni vali . Pofeia quelle fi numerevano , e dichia- 
ravalì iniìeme , fé il decreto del Senato era flato • o 
approvato, o rigettato dal popolo; e finalmente i 
Pritani licenziavano T alTemblea (è). 

Abbiamo già parlato de! popolo , de’ Tuoi pri- 
vilegi, e delle lue adunanze: faremo perciò palTag- 
gio a trattare del Senato , il quale , ficcome abbiam 
detto di fopra , fu da Solone illituito per impedir le 
.fuiiede conièguenze, che provenivano dalla fomma 
poteilà conceduta al popolo. Nella prima illitnzio- 
tic di elTo i Senatori furono quattrocento, vale a 
.dire cento per ciafeuna Tribù ; ma dappoiché le 
Tribù furono accrefeiute, prima al numero di die- 
.ci , indi a quello di dodici, anche i Senatori creb- 
bero prima a cinquecento , indi a fecento • E fic- 
Tomo Xy. K -come 

(è) Vid. Sigon. & Ubbo. Emmins Rep. Atben. ' 
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come in prima furono da. cJafctkna. Tnbì eletti cen-- 
to Senatori . cosi in. appreflò ne furono eletti cin- 
quanta . La maniera tenuta nell* elezione di eflì fit 
quella . Nel giorno deitinato verfo la fine dell’ an- 
no • il Prefidente di cialcuna Tribà prefentava. uni 
lilla di que* foggetti. > che fi mollravano defiderofi» 
cd. enno meritevoli di un. tale onore . Scolpivanfi i 
loca nomi in tavole di ramef e mettevanfi. dentro 
un- vaio., infieme eoa altrettante fave» tra le quali ve 
a’’ erano cenca bianche indi cavavanfia forte i nomi 
de’" Canditati , e pofeia le fave una per una, e quel- 
li oranO/ ammefii in Senato,, i quali ufcivano ac- 
compagnati dalle fave bianche (/). Eletti i Sena- 
tori, dovevano. apprelFo eleggerti i Prefidenti del 
Senato , eh’ erano i Prifani lópraccennati , il che 
faceafi Rellafeguente maniera Gettavanfi. in un vaio 
i- nomi delle dieci Tribù, ed in un’ altro nove fa- 
re nere, ed una bianca indi nel tempo (letTo fi ca- 
vava un nome ed una fava,, e quella Tribù, eh’ era 
ufeita. infieme colla fava bianca , era la prima a 
prefedere indi veuivano le altre , fecondo l’ ordina 
col quale erano ufeite,. Durava la loro prefide nza 
trentacinque giorni, e chiarnvifi Prytaiùa , onde l* 
anno degli. Ateniefi era dtvifo in. dieci parti. AtFec- 
mano alcuni Autori ,. che per render compiuto 1* 
•nno Lunare , che fecondo, il computo degli Atenteji 
era di 354. giorni, le prime quattro Prytanie con- 
•enefiero. trentafei giorni . Altri fotlengoao , che 
qneilt quattro giorni non appartenevano ad alcuna 
delle Prytanie , e che erano fpefi. nell’ elezione de* 
Magifirati;^ ficchè in quelli quattro giorni gli Afe- 
miefi erano fenza M.agiftrati (k). Per quel tempo • 
in cui i Senatori furono cinquecento , i Pritaai era- 
no cinquanta ; laonde per isfuggire ogni confufioM 

e di- - 

Steph Byzant. de Urb< 

(/l) P9U1U lib. TI Ut cap. $. Harpoctat, 
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c difordlnet dieci di efU prefedevano in una Tetti- 
Diana , nella quale chiamavanfi Proedri . Da queftl 
Prbtdri eleggeva^ un Eplfiat* « o (ia Preiìdente « il 
cui uffizio durava per lo Tpazio di un giorno , nè 
potea/ì per legge pù di una volta' efercitare*, im- 
perocché preffiu di cedui confervavaniì il pubblico 
Tuggelo , le chiavi della Cittadella , « rErario (/)• 
Deeli far precila diAinzione fra I’ Epifijifr ed i Pra- 
tdrì poco 'fa mentovativ e quelli, di cui abbiamo 
ragionato nell’ antecedente paragrafo ; perciocché 
quantunque < titoli fodero i m ed eli mi , l’ufficio non- 
dimeno era diverfo. Una volta al giorno era per ordine 
de’ Pritani radunato il Senato , eccetto che, ne’ giorni 
■fedivi, e qualche volta più Tpeffio -nel Palazzo del 
Senato, iche dai Pritani Ridetto ‘Prytanittm Quan- 
do una parte del Senato pentava di dar fuori una 
nuova legge , dovea fcdpirla fu tavolette , affinchè gli 
altri Senatori intervenendo, iì trovaflero apparecchiati 
a parlare intorno a quella . Nella feguente alTenibtea 
V Epìftate proponea la materia, indi era decito ad 
«gni ‘Senatore fpiegar con . libertà il -Tuo parere : ciò 
fàtao-, uno de' Prhani meneva in- catta lil decreto , 
e ieggevàlo- ad alta voce,’ poicia'davanfi i voti dal 
Senato . Se era maggiore il numero delle fave bian- 
che , il decreto diveniva Pjiphtfìiia t -e propouevali 
.al popolo, il quale approvandolo , gli dava forza di 
■legge, rigettandolo, gli toglieva .ogni calore ; tal- 
-chè non per altro. tempo TulBheva , fé non lino a 
<he dorava il Senato , che l’avea (labiIiio>. ’Era'dét- 
«ninato il potere .del Senato} peeciocchésat luiido" 
vcano rèndere conto -della loro ammin librazione tup. 
ti i Magiftratt, tofto che • aveaiio terminati i lor^ 
impieghi . .Dal .'Senato ■erano deftinate le pcnlion ■ 
dovute per fodemamento de’ poveri cittadini, dal* 
pubblico -Erario..' A lai- ancora ifpetta.va la fopribì- 

' I JK*£ •>! I tei*-»- 

( I) Pollux ubi fup. 
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•tendenza 'delle pubbliche carceri , e raacorich di piu* 
nir quelli » che commeccevano azioni morahnents 
cattive,' quantunque non fofTeroda alcuna Icg^e vieV 
tate. Sua era eziandio la cura delle flotte i e di mola- 
ci altri impieghi , de’ quali non è neceflario far 
menzione in queflo luogo. Primachè i Senatori en> 
trafTero in Senato doveaiio foggiacere ad un rigore- 
iiilimo procedo, in cui facevafl un fevero efame di 
■ loro vita , e qualora (ì fofle ritrovato L',\m minimo 
neo nell.i loro condotta , erano immediatamente er- 
fclufl dal Sènato. Qualora nell’ efame non fi fofle ri«- 
feontrato alcun intoppo , doveauo con giuramento 
obbligarfi a promuovere in tutte le deliberazioni ài 
pubblico bene , a non configliar giammai cofe com- 
-trarie alle leggi, e ad oflervare appuntino i.lorore- 
■fpettivi utficj. La maggior pena, che il Senato por 
teva imporre , crai di cinquecesco 'dramme . Ma 

• quàndo credea, che il h-eo meritafle pena maggiore 
trafmettea la caufa ai ThefmotbeU , i quali gli da- 
vano quella pena , che pareva loro più giada. Ogni 

• Senatore. dopo aver terminato l’anno della- Tua di* 
,gn»à, dovea render conto al popolo della ifua> am- 
.jniniùraziune } ed aflìnchè ninno di efli ayelfe a 
.comparire;. reo innanzi al popolo, ''il Senato pnni'/a 
‘coloro, che. trovava colpevoli nel Tuo ceto, con 

cfcluderli dal Senato: nel che fare era efattiflìmd. 
.Anzi perchè conofcevaiì eflere eccefllvo un tal ri- 
. ggre'v effendo quaJnaque menoma omiflione fulficien- 
.te;af,rBnder privo taluno 'della digoità^ Senatoria, 
.non -erai perciò,, viecatq ad un Senatore efclofo dal 
Senato , ,d’ efler promolTo ad* altro uflzio'. Per que- 
fta< flefla ragione ,■ quando le Tribù eleggevano i 
loro Senatori, nominavano nel tempo ftclTo un cer- 
to numero di Suflìdiarj i aflìnchè ellendo un Sena- 
.tore privato della jdignitàr Seóatoria». il ifuo luogo 
aveiTe potuto eflere imiaantinente occupato da uno 
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dijquefti (w). Il foldo di un Senatore era una 
dramma al giorno; perciocché era niaflìma indubi- 
tata preflb.gU Ateniefi', che doveffe il Pubblico pa- 
gare. a ciaicun uomo il prezzo del tempo . e per 
queda ra<TÌone que’ poveri > i quali (limavano giufto 
il domandarlo» riceveano tre oboli per andare all’ 
afTemblea . Se mai nel tempo della loro amminiflra.» 
zione fclTe (lato fabbricato qualchè valcelloda guec- 
ra, toccava a ciafeun Senatore il valore di uno feu- 
do , il quale non aveva diritto di pretendere , fe 
non n fulTe coflrutto alcun vaCcello . Finora ahbiam 
parlato di una delle due ancore della Repubblica 
Atentefe, fecondo il linguaggio di Solone da noi fo- 
pra fpiegato; onde giuda cola è il far padaggio a 
favellare dell’ altra. . 

, Il congreflb fìtW Areopago ebbe tal nome » per- 
cl>è radunava!! fopra di un monte non troppo lonr 
eapo dalla Cittadella , chiamato Arias Pagos , cioè , 

• monte di Al arte i Vogiono alcuni, che Marte fo(T« 
fiato il primo reo giudicato in quello Tribunale . 
J^ubbia cofa è , chi (ìa (lato l’ iflitutore dell’y4rro- 
, perciocché alcuni ne fanno autore Crrro/’r, al- 
acri Cranao-, e ben molti Solone. Ma quantunque fra 
i/fodenitori di .quell’ ultima opinione fieno annove- 
■rati Cicerone, e Plutarco', pur nondimenp cerca cofa 
è, che vanno edì di gran lunga errati, avendo con- 
-traritruo’ efpreda redimonianza.di Arinotele. Anz^ 
-predo lo. de(To flutarco trovali citata una legge di 
-Sa/o»e, nella quale .fi fa menzione di alcune fen- 
;tenze dell’ , come di cola, adai più antica 
.(.ff). La cagione di.quedo errore é forfè naca dal}* 
«aver Solone rellicoito o\V Areopago il fuo antico por 
tete' , e dall’ avergli fubotdinaci gli Efeti, a’quati 

(w)’/Efchln. in TimirCh."Ariftoph, Avibos Polhiz'l ubi 
Tifp. Drmoft. Timocrat. 

( 1 * ) Meutf. in Arcop, i ( * > 
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; da Dragone era ftato fottopofto* Il difparere degli 

‘ Scmtori intorno al 4iumero di coloro > che coliinù- 

I vano quella alsemblea , fa <be non po&a di certo 

determinarli I quanti ‘elfi fofsero (lati . Erano in efia 
ammellì quegli hrcontiy lebbene alcuni d^cano , qae* 
Tbefmotbeti ròlamente* ehe aveano renduto buon 
conto della loro amminidrazione innanzf a’Logifiit 
c ne aveano meritata l’ approvazione . Pu quello un 
lodevole illituto di Solone t che per 'lunga ferie di 
•nni fu rigorofamente oflervaio , e per mezzo del 
quale principalmente ‘I’ Areopago divenne il più fa- 
> ero e venerando Tribunale della Grecia . Godevano 

della loro amminidrazione gli Areopagitì per tutto 
' il corto della loro vita ; purché però non fi rendef* 

iero rei di qualchè delitto.» nel qual cafo erano to~ 

I ilo efclufi dal loro Tribunale . Se taluno avelTe rifo» 

nel tempo ch’edì davano a federe» diveniva colpe* 
vole di un misfatto irremillìbile . Veniva loro per 
k legge vietato il comporre qualchè commedia ^ c ha» 

dava che un* Arconte fofle trovato a federe in una 
taverna» o in unbordello» ^perchè fode-iminanrìnen* 
te cacciato da quel Congreflb^ Gi accetta -Demo^e^ 
ne, che ne’ fuoi tempi noe -erafi giammai' poda ia 
coinroverfia alcuna fentenza dvl\' Areopago (a). Ad 
' efib appartenean* le cognizioni -di tutte -le caule 

criminali, e la fola intenzione di commettere un* 
omicidio era -con molto rigore punita , non altrimen- 
ti che fe fi forte già mandata ad effetto Grandiffi- 
ma era 1’ ainoriià degli Areopagitì , lamnzi che Pr- 
rhle ravefse diminuita/; perciocché 5 >otevano anche 
qualora loro rpaTefseconvenevole-» -cancellare lafcii- 

tenza dì oh'alsemblea .» dalla quale Tolse 'Hatounteo 
r irragionevolmente dichiarato 'tnooceoce » e per lo 

' contrario afsolvere le pcf fune ^innocenti dalle teroe- 

. rarie ed .imprudenti feucciuc tlel Pqpolo • -Prefsq di 

-lo-; 

. * 

(a) Ariftocrat. . , ; 
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loro ,era anche la cudoiia. delle leggi r l' amtnini’' 
frazione delle pubbJiche rendite , la dircrtoue de* 
giovani, la fopraintendenza de’ matcmion j ». e de’*re'- 
crìfìcj , a* quali, dovevano elTére pcerenti». affinchè 
ninna cofa. awenidè fenza: ili rkhiefto decoco». e la 
dovuta fobriet^. Nella loro {fteeminata giurifdiL ione 
conteoealì anche la facoltà, di puuic la pigrizia ». e 
cicandoi chi: meglio loro' parefle». gli domandavano 
conca dellai fpefa che faceva , e della maniera' > col« 
la quale vi vea .. Quindi, chiunque- fìl folTe », non po*> 
rea vivere didòlucamente ia Atene;, perciocché alla 
prima apparenzai di profufìone , ognuno del popolo 
poteva: accafarlo. agVi> Areopaghi . Ad ed ancora fi 
appartenevano le macerie di religione» le befiem- 
mie contro gli Dei , il difpvezxo de’miilerj.» la- co» 
gnizion d’ogni Torta d’empietà», la confecraxiooe 
di novelli Dei, l’erezione de* tempi', e degli altari, 
e L’introduzione di nuovi riti,, e di nuove cerimo- 
nie nel culto de* loro Dei Per quella ragione quan- 
conque avelie Alatone apprefo in Egitto, non. ellér- 
vi. che un folo- IDDIO., pure gli convenne di- non 
palefac quellai dottrina ,. per il timore ch’ebbe d* 
cCsernn accufato-aW' Areopago (p):. Ed innanzi allo 
ilelTo Tribunale dovette comparire San Paolo , ac- 
cufato da qao' Gentili , come Te. folTe fiato bandito- 
redi. nuove Deità, allora quando predicò GESÙ' t 
e Ift Tua Anajlafis,. o Ila Rejurrezione [ J • Di rado 
l’ Areopago mettea mano negli affari pulitici, e per 
lo piò, quando ne’ calamitofi tempi della Repub- 
blica, il popolo ricorreva adelso„came ad! un ul- 
timo filo- rifugio.. Congregavanlì gli hreopagiti nel 
jRegio porrico tre volte il mefe » cioè ne’ di 17.18. 
.c ip. ; purché qualche inopinato accidente non ri- 
cbuedeffe una firaordinaria provvidenza » Quello che 

• . . par- j 

(P) .Tn fiin. martyr. 

(f ) viti. li. 19. 
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particolarmente è degno di oflervazione • fi è t chd 
quello Tribunale fedea Tempre all’aria aperta, ed 
inoltre decidea tutte le caule alToTcuro, affinché 
la villa dell’ accufatore , o del reo non potelTe com- 
muovere alcun affetto . Tutte le caufe degli omici- 
di erano introdotte dal Bafileus , o Sa fecondo Ar- 
(onff, il quale a riguardo del Tuo uóicio avea luo- 
go in quello Congrefibi ma prima di entrarvi do- 
vea deporre la corona , che portava in fegno di di- 
gnità in tutti gli altri tempi . 

Ci riTerbiamo in una particolare annotazione il 
far parola della maniera, colla quale faceanlì le di- 
Tpolizìoni innanzi alt’ Areopago . Ogni perfonaggio 
ragguardevole in Atene, non potè non profelTare 
un’ alta venerazione verfo l’ Areopago fino a’ tempi 
di Pericle , il quale per non edere flato giam- 
mai Arconte , non potè elTere ammelTo in quello 
Congrego, e fece di cid sì pungente rifentimento , 
che non lafciò maniera o mezzo alcuno per abbat- 
terne T autorità , e diminuirne il credito : nel che 
fare ricevette grande ajuto da Efialte, trasferen- 
do molte ifpezioni e cure dall’ Areopago agli al- 
tri Magillrati . Nè fenza ragione alcuni Scrittori 
dalla caduta di quello Tribunale deducono la fu- 
bita corruzione de’ collumi negli Atenìefi , ed in 
confeguenra la rovina dello Stato [ ^ . 

Ma tempo è ormai , che dopo aver favellato 
del popolo , del Senato, e dell’ Areopago di Atene . 
paffiamo ora a parlare de’ Magillrati di efsa . Tra 
quelli il primo luogo ottennero gli Arconti» ì quali 
come osservammo, erano nove, e tutti cavati a 
forte . Eletti eh’ erano , dovevano foggiaccre a due 
clami*, de’ quali uno facealì nel Palagio del Confi- 
-glio chiamato Anacrifis’, l’altro nel foro, detto Do- 
cinnajia . Le interrogazioni , che faceanfi loro in que- 

fii 

( i ) Fiutarch, in vit. Perici is Mcurllus Areop. 


. Digitized by Googic 


Coi V. i: s E 2, I, Si 

#i «fami , erano ; quali fofsero i loro antenati ; le 
per decorfo di tre generazioni erano ftati cittadini 
Jitemìejiidi qual Tribù fofsero i fe folTero tra gli 
adoratori di ApoHine Patrio, o di Giove Hercio-, 
fe avevano avuto del rilpetto verlo i loro genitori 
fe aveano fervito in guerra ne’ tempi ftabiliti; fe 
aveano le facoltà dalla legge prefcxitte , e fe erano 
perfetti in tutte le loro parti e membra . Oedono 
alcuni , che quelle domande fi fodero fatte non a* 
foli Arconti , ma anche a tutti gli altri MagiUrati . 
Dappoiché aveano data piena rifpolla a tutte le fud'» 
dette interrogazioni, erano condotti nel portico Rea* 
le , ove ciafcuno di ellì faceva quello folenne giù* 
ra mento: Io farò puntuale in ojfervare le leggi , e 
qualora io manchi in ciò , prometto tiì i eonfecrare i/t 
ogni mia mancanza una fatua d' oro ad Apoliin* 
Delfico , di tale grojfezza , come appunto fon io (/J', 
Dopo aver terminate tutte quelle cerimonie, en- 
travano al pofi'eflb della loro carica gli Arconti, ts 
la quale efercitavano in parte foli , in parte uniti 
Aveano piena facoltà di dar ia morte a que’malfat* 
tori, che la meritavano. Portavano tutti una ghir- 
landa di mirto, ed erano in dritto di eleggere al- 
cuni Uffiziali fubalterni , e d’invelligar fu» la con- 
dotta degli altri Magidrati . La ricompenfa dellè 
loro fatiche per il pubblico fervJgio , era l’efenzio- 
ne di tutte le impolle, e fiiggiaceva alla pena deli* 
infamia chiunque avefle ofato di colpirli, © di af^ 
frontarli (m). Il primo di effi appellavafi talvolta 
Eponjmot, poiché l’anno prendea da lui la fua de- 
nominazione. Sua incombenza era decidere tutte le 
contefe fra i mariti e le mogli , e le caufe appar- 
tenenti ai coflumi , alle doti, a’ legati , ed a’tella- 
luenri . Aveva eziandio la facoltà di dcdinare i tu- 
ro». TdV. L to- 

(/) Pollux. lib. VII I. ap.jt, ‘ 1 i . 

( t» ) Demofth, in Midian. i . • - ; • v . .1 • ' * 
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tori ai pupilli ; di decidere le controverfie , che nà^ 
fccaiio fra i vicini ; e l’ifpezione di non poche al- 
tre cole. Apparcenea pure alla l'ua giurisdizione il 
celebrare certe determinate fefte ; il regolare le 
rapprefentazioni feemehe ; ed aveva un Tribunale 
alTegiiato per udire le lue caufe • Soggiaceva alla 
pena di morte , qualora (1 ubriacava ^ ancorché ciò 
folle avvenuto per accidente [«]. Il fecondo Ar~ 
etnte chiamato Bafilaus , o lìa Re , aveva ill'uoTri- 
buiiale nel Portico Regio. Ivi decideva tutte le licii 
che nafeevano fra’ Sacerdoti , puniva i delitti di 
empietà, di beldemmia^e di altre confìmili cufe . 
Prefedeva a tutte le gran fede , ed adllleva a tutti 
i pubblici facrilicj, celebrati per la profperità del- 
la Repubblica . Bifugnava che prendelle per moglie 
una vergine ««cittadina Atenieje ^ \a quale chiama- 
va(I Bafiliffd. Tutte le accufe degli-omicidj appar- 
teneano dapprima alla Tua, corte, indi le introdu- 
ceva egli nel Tribunale dall’ Areopago ( v ) . Il terzo 
Arconte , ovvero il Polemarco , .efercitava la fua giu- 
rifdizione foprs tutti gli abitanti, o foredieri. Kra 
obbligato di offerire un iblenne facrifìcio a Marte , 
.(d un’altro a Diana i e procurare, che i figli di 
coloro, che aveano facrificata la vita per lo dato , 
licevelTero opportunamente il mantenimento, che 
veniva loro dalla legge accordato . Perchè fovente 
avveniva , che quelli tre Arconti per la loro trop- 
po frel'ca età non erano bene idruiti delle leggi , 
e dei codumi del paefe, ficchè potedero foddisfarc 
efattamente a|le loro cariche, fi eleggeva ciafeuno 
di elfi due ragguardevoli perfonaggi, i quali do- 
veano foggiacere a’medefimi efami , a’ quali erano 
gli Arconti fottopodi , Cedevano in qualità di loro 
alfelTori, ed erano anche rerponfabili della condoc- 

. M 

(») Polluz. nbifup. 

io) Demolì, in Ncsr. & in Lacric^ 
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ti praticata ne* loro ufHc) (p ) . Gli altri Tei Arconti 
chiamavand Tbefmothett , ed avevano un comuit 
Tribunale, in cui udivano caufe di varie forti , ra- 
tificavano tutte le pubbliche convenzioni , conferma- 
vano i contralti , (tabilivano i giorni di corte ai va- 
rj Tribunali della cittik, aveano cura, che iiiuna 
legge fi promufgafTe contraria al pubblico interefTe, 
e caligavano quelli , che ù sforzavano di perluade- 
re al popolo, che deffe il fuo affenfo a cotali leg^ 
gi. Dovevano oltracciò ogni anno efaminare tutto 
il corpo delle leggi , per ofl'ervare fe ve ne fodero 
delle contrarie fra loro, fe (i trovaflero più decreti 
fatti fopra di una medefìma cofa , o dubbj tali , che 
rendeffero ofcuro il vero fenfo delle leggi , Rifcon- 
trandofl in (ìtnili cofe , doveano focmarne una rela- 
zione , in cui ditlendendo brievemente lo ftato del- 
la cofa , I’ efponcvano in un pubblico luogo , affin- 
chè la proflima afièmblea del popolo co’ fuoi voci 
decretafse, quali leggi fi avefsero ad ofservare , e 
quali ad abolire , o mutare [9]> Dopo gli Arconti 
vi erano varj altri pubblici Magiflrati , di alcuni 
de* quali dobbiamo necefsariamente far parola, per 
la fpefsa memoria, che farafli di eflì nel corfo di 
quella Storia . In primo luogo fono da confiderarfi 
i Nomopbylaces t i quali erano anche chiamati Gliun^ 
dici, perchè tanti erano in numero, creandofene 
uno per ogni Tribù, ed inoltre un Segretario, il 
quale formava Tuadecimo. Doveano badare alla efe- 
cuzione delle leggi , ed aveano 1* autorità di arre- 
ilare i ladri, ed altri rei di pena capitale, e tollo 
dar loro la morte, qualora cunfefrafTero i loro delit- 
ti . Il Pottero (lima , che quelli Nomopbyiaces ralTo- 
. migliaffero all* annuale Magillratod’ 7«^ib///rn'<,chia-« 

, . .. 

ip) PaHux , ubi Tup. 

(q ) Afchin in Ctefìpii, 
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j mito Sbertff' (^r) . I Pbylarchì erano i Prefidenti def* 

j Je Tnbù Ateniefi ma col tempo quello titolo di- 

venne militare . Il Pbilobafileus era. un Uffiziale di 
' ciafcuna Tribù i che avea nella Tua giunfdizione il 

medefimo impiego , che aveva il BafiUus nella Re- 
pubblica . I Y>emarcbi erano i principali MagiArati 
Delle Tribù. I Lexarebi erano lei >ed avean la ca- 
ra di fare, che il popolo ne’ tempi dovati fi radu- 
na (Te . Cuftodivano efii il pubblico regifiro de’ nomi 
de’ cittadini , ed aveano fiotto il loro comando i 
ToxotXj cioè i Littori , i quali talvolta giugneano 
[ £no a mille , e quantunque fodero persone necefi- 

farie alla Repubblica, pur tuttavia erano riputati 
infami, come ci rendono ficuri le commedie di /Ir/'- 
jiofane . Erano qucAì per lo più Sciti , di natura 
feroci , magri, ma nerboruti e robuAi , pronti ad 
efieguire quanto veniva loro ingiuMto (r) . I Nomothetx 
erano mille , e dovevano «ttendere ed invigilare in- 
torno alle leggi . Vi erano inoltre due forte di Ora- 
tori , una delle quali era dedinata alla difida ed al 
fodegno di qualchè antica legge , che fi voleva abo- 
lire, e coftoro riceveano dal pubblico il premio del- 
le loro fatiche , ma non poteva uno di efii due 
volte fiodenere queda carica. L’altra codava di die- 
ci Oratori, chiamati Rbetorei, ed eletti a forte, i 
quali avevano il pefo di trattare in Senato le pub- 
bliche caufe , parimenti premiati dalla Repub- 
blica . Intorno a cotali Oratori le leggi preficrivea- 
DO le feguenti cofe’. “ Non pofla occupare il grado 
f, di pubblico Oratore chi ha percofib r fuoi geni- 
tf tori, o abbia denegato loro gli alimenti, o li ab- 
V, bia cacciati fuori di cafa ; chi s’e fchermito dal 
i, fervire in guerra ; chi ha gittato via lo feudo ; 
n chi ha corteggiato donne difiblute; chi è dato 

t> pub- 

(/) Cicero de Legib.lib. ut. • 

'C r ) Ariftophan, ejufjue Scbgl. Achara* ic Thefmoplit 
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’} pubblicamente eftemminato; chi ha dilapidato il 
»i Tuo patrimonio . E fc mai v’ abbia chi reo di 
*> tali colpe ofì pronunciare un* orazione . (ia fenza 
1 ? alcun indugio condotto in giudizio (/ ) . Ogni Ora- 
t 7 tore debba avere figliuoli legittimamente nati» 
f, e pofreOìoni nell’ Attica [u], oe mai nelle lue 
orazioni parlafse con poca urbanità > faceflìe delle 
j, fciocche ripetizioni , atFettane dilcunvenevoli 
it ciarle , (ì allontanane dal punto della quellione 
tf ovvero feioita I’ alTemblea maltrattane il Prefì- 
f, dente , fìa tolfo da Proedri condannato alla pena 
M di cinquanta dramme ; e qualora pa)a piccola una 
tt tal condanna , lì) condotto innanzi al feguentC 
n congrenb , e di bel nuovo condannato [*■]» 

Chiuderemo quefto ragionamento intorno al 
governo Ateniefe , con dar notizia de’ Tribunali di 
giuflizìa , i quali oltre all’ Areopago erano dieci, 
cioè quattro di caufe criminali , 'e fei di civili . Era- 
no quelli noverati colle prime dieci lettere dell* 
AlFabeto, onde chiamavanA Alpha, Betta, Gamma, 
ft. Quando un’ Ateniefe era in illato di afcolcare le 
caufe, fcriveva il fuo nome, e quello di fuo Padre, 
e la Tribù , a cui apparteneva , lòpra di una tavo- 
letta , e ia prefentava ai Thejmotbeti , da’ quali era 
reftituita , inlieme con un* altra tavoletta , in cut 
era notata la lettera , che gli era caduta in forte . 
Indi portaralì egli dal banditore del Magidrato, il 
quale gli prefentava uno Scettro , e I’ ammetteva in 
Tribunale. Terminate le caufe, ogni Giudice anda- 
va a deporre il fuo Scettro in mano de’ Pritani , e 
riceveva da efll la ricompenfa dabilita per ogni cau- 
fa , che avea giudicata . E perchè il premio davalt 
per compenfare la perdita del tempo , perciò non 

po- 

. ( * ) ^rchin in Timarch. 

( u ) Dinarch, rn DemoHhen, 

( jf ) id'chin. ubi fup. 
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potca , chiunque fi fofie , in un medefiino giorno fe- 
dere in due Tribunali , affinchè fiafie lontana ogni 
apparenza di avarizia [j>]. Il primo Magiftrato, che 
oltre deli’ Areopago giudicava le caufe criminali » 
era cofiituico dagli Efeti , e di già altrove noi par- 
lammo della lua ifiituzione . Componeafi di cin- 
quantuno Giudici, i quali dovevano aver pafsati gli 
anni cinquantuno. Quella grande autorità, che gli 
avea conceduta Dragone , gli ve mie poi molto 
diminuita da Solane , il quale gli accordò foltaoto la 
facoltà di giudicare degli omicidj cafuali , e di 
quelli ancora , che accadevano a bella polla . Il Ba~ 
fileut introducea tutte le caufe in quello Tribunale 
Il fecondo Magillrato criminale chiamavafi Del~ 
fbìnìum , perchè teneafi nel Tempio di ApoUìne 
Delfinio. Aveva l’ iipezione degli omicidj coiifefiàti 
da’ rei , ma con qualche pretelto giuAificati (a). Il 
terzo era il Pritaneo , che giudicava di que’ cafi di 
merce > che luccedeano per opera di cofe inanima- 
te . Vi fi trattavano le caufe con una folenm'cà di 
nulla inferiore a quella degli altri MagiAraci ; e 
proferita la fentenza , la cofa che avea cagionato 
l’omicidio, qualunque ella fi folTe , era gittata fuo- 
ri del terriccrio di Atene. Quella fpecie di giudi- 
care vantava tanca antichità , quanta fi è quella del 
Regno di Eretteo , e la prima cofa che vi fu giu- 
dicata, fu una feure, colla quale i Sacerdoti di 
Giove avevano ammazzato un bue , che aveva 
mangiate alcune focacce a quello confecrate , indi 
dopo un tal fatco s’era falvato colla fuga [A]. L* 
oltimo MagiArato criminale nomavafi Phreatum , « 
fi radunava in un luogo non lontano dalla fpiaggia , 

Si 

ly") Athen. Deipnos lib. vi. 

(«) Pollux. lib. vili. cap. IO. 

{b) i£lian. HiAor. var. lib. viti. cap. 3, Folluz. sbì 
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Si condannavano in eflTo que’ foreftieri» i quali dopo 
aver commenb qualche omicidio nel loro pael'e, 
eranfì rifugiati nell" Attica . Procedeva in ciò con 
tartco rigore , che non permetteva a’ rei , neppure 
di ul'cire dalla barca fulla fpiaggìa , ma li coHringe- 
va a trattar la loro caufa falla llelTa nave , e 
lora li trovava rei , lafciavali alla difcrezione dell’ 
onde , e de’ venti ( f ) . Il primo Magiftrato civile 
era il Parabajlan , coji defiomiiuto « come alcu- 
ni penl'jii ) , perchè in altre caule non mcccea 
mano , fulvo che in quelle « che non padavaiio il 
valore di una dramma [^f]. Il fecondo era il Cai' 
non , o fia il nuovo Magillrato (e). Il terzo fi di- 
ceva il Magiftrato di Lyco , perchè fi congregava in 
un Tempio dedicato a quello Eroe , la cui ftatua 
rapprefentante una faccia di lupo» ftava efpofta fo- 
pra tutti i Tribunali di giuftizia (/). 11 quarto Tri- 
gonon dalla fua figura triangolare {g) . li quinto 
chiamavafi il Tribunale di Metidio perchè un ar- 
chitétto di tal nome lo avea edificato [l'] ;• Il fefto 
ed ultimo denomivafi Helisa , il quale era dì gran- 
difiìma ampiezza»- e fi vuole che avelie portato un 
tal nome» perchè in eftb i Giudici fedevano all’aria 
aperta» efpofti al 5olc. In quelli Tribunali poteva- 
no elTere ammefii a giudicare tutti gli Atenicfi, eh’ 
erano liberi cittadini , ficcome abbiam detto di fo- 
pra . Ma prima d’ entrarvi doveano giurare per. 
Apallin* Patrio, per Cerere, e per Qiove Re, d.* 
decidere tutte le liti con giuftizia , e fecondo i‘ 
preferitto delle leggi » fe ve ne fofiero a prepefito 
del calo, che trattavafi ; e qualora quelle mancaf- 

fcro, 

(r) Sigonias de Repub., Athen lib. m, cap. 3 . 

{d) Paufim. Actlcis. , . ' 

[e) Arift'ph. Vefp. . ' 

(/) Vollux» Sìiidàs , Ariftoph ubi fup. 

(.fi Sigou, ubi fup. Ariftopb* ubi fup, 

(-é ) Puilux , Harpocr, 
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fero , fecondo la regola deli’ equità naturale . Preflò 
DemejleHe troviamo Ja forinola del giurameato, eh® 
doveano dare i Giudici, eh’ erano ammellì nell’ut* 
timo de’ fopraddetti Magiftrati . “ Io pronuncierò la 
]> ir.ia feiuenza fecondo il preferitto delle leggi, e 
,, de’ decreti del popolo Ateniefc , e fecondo il 
„ configlio de’ cinquecento : non acconfentirò giam- 
t, mai, che il fupremo patere cada nelle mani, nè 
,, di una fola perfona , nè di pochi : non permette* 
f, rò , che alcuno diftrugga la Repubblica, odia vo* 
I, to , o faccia qualche orazione in difefa di qual* 
„ che rivoluzione . Non mi adoprerò in alFolvere i 
I, debiti privati, uè in far divisone delle terre, o 
„ delle cafe : non richiamerò alcun bandito , nè 
„ manderò alcuno in cfigiio contro le leggi , e i 
;, decreti dei popolo , e il confìgtio de’ cinquecen* 
„ to , nè permetterò una tal cofa a chicchedìa . 
,, Non eleggerò alcuno a pubblico impiego , e fp«* 
,, cialmente non nominerò niuno per Arconte, tìte- 
„ romnemon , per Ambafeiadore , per pubblico Arai* 
t, do , o Synedras , e giammai non acconfentirò che 
>, Ha ammcITo in alcuno di quegli odici , che fono 
>, cavati a forte nel giorno fteffo, in cui fono elet- 
>, ti gli Arconti , colui , che amminiflrato abbia an* 
», tecedentemente qualche altro ulficio . Non per- 
>, metterò che alcuno foAenga due odici > o da in 
uno ftedb anno promodb ad una deda carica . Non 
», riceverò regali , nè farò che altri ne ricevano in 
», mio nome . Mi opporrò a qualunque cofa, che 
», alcuno direttamente o indirettamente preten* 
», derà fare , affine di pervertire la giudizia nel 
», Tribunale di Helìaa. lo hotrafeord gli anni tren* 
», ta . Afcolterò le accufe, e le difefe lenza alcuna 
„ parzialità, e deciderò tutte le caufe, che avran- 
», no a trattarli in mia prefenza . Io chiamo in te* 

», dimoni di queda mia promeffa Giove, Nettuno, 
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n 'tCtrrre i e nel cafo che aTcffi' a violare ,'o tuc- 
n to qaei^o giuramento « o alcuna porzione di.eflb» • 

> Il 'abbia io a perire con tutta la mia famiglia; (tc- . 
M,'cume pofTa menar io vita felice , e proipera , fé - 
,, 'Il oflerverò religiofamente - “ Il Magiflrato /fe- • 

Uro doveva almeno eHer compolfo di cinquanta I 
perl'one : ma T ordinano numero de’ Tuoi Giudici»,! 
erano cmquecento . Dovendoli trattar caufedigran> , 
didima confeguenza , vi ledeano mille giudici, e taUV 
volta il numero di effi giugneva ‘-fino -a mille -eia-., 
quetento , ed anche' a duemila . Oltre a’ finora rap^.I 
portati, ebbe Atent parecchi altri Magiltrati infe- , 
noti , per decider le caufe triviali ; ma di coftoro 
non t d* uopo far menzione , non edendo altro il 
noftro intendimento» fe non di dare un Cuccinto 
ragguaglio della Repubbulica Ateniefe , appunto co* 
me fu (labilità da Salone, e fecondo la mente » els' 
favie leggi di quello gran Legislatore. 

Ora ripigliamo l’interrotto dio delia Storia di 
Solane , allora quando egli partì d’ Atene , per vili* 
tare dranicre regioni mo.'so dal delideno di Capere.! 

Quedo inlìgne Legislatore portodi prima in Egitto, 
ove conversò con Pfenopbis F Eliopolita , e con Son- 
ibis il Saita , eh’ era il Sacerdote il più dotto di 
quel tempo, e di quel paefe • da’ quali apprefe non 
poche cole , ignote a’ Greti , e foprattucto la dcua- 
zione, e lo dato dell’ ilula Atlantita , di cui ver- 
feggtando fcnlTe un' ragguaglio , continuato poi da 
fiatone. Dall’ £//Vr« venne in Cipro, ove ricevè 
cortefe accoglienza , 'e trattamento da un piccolo Re dopo it 
di queir ifola . Avea q irdi la Tua relidenza in una Oi/uvio 
Cittadella chiamata Apf'ja, che vale,4//is, edidca- 
ta da Demofonte dgliuolo di Tefto lopra di un’ emi- pr.mm 
nenza,' predo il fiume Claria , ma in un Cuoio alpe- Ig, * 
dre e derilc . Solone oflèrvò, che al di fotto di 
qued’ ahura fteodevafi un’ amena pianata , onde 
Tomo XV, M in- 
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indafle il Re a trafportare il fuo popolo, dell» Cie» , 

tadella, ed a fabbricati »«• Pji"» 
fpaxiofa Città. Volle egli ftelTo afliftete all efecu- 
*ionc del difegao da lui progettato r il quale m 
condotto a fine con tanta felicità, * 

bile gente invitata dalla bellezza del (ito venne 
colà ad abitare., c il Re in fegno. di animo grato . 
cambiò l’antico nome della città, e nominoli a Sa/or . 
Vogliono alcuni , che intorno a quelli tempi avelie 
Sohne vifuato TaUte ìAilefio,. col quale non ha dub- 
bio , che avclTe avuta egli Uretra amiftà ; « 

$9 narra un cutiofo avvenimento , accado^ fra qu 
ili Filofofi. Scrive, egli, che Solone aveffe 
aito TaUte, del perchè non avelTc nè moglie n 
Sghuoli , trovandofi per altro m un ‘ 

di fortuna;, e che Talete nulla avelTe nlpofto ad 
una tal domanda; ma che di là a pochi giorni avef- 
fe introdotto nella convcrfazione un 
iflruito,. il quale dieea di mancare da Atene 
dieci giorni, e che Solone lo avclTe torto nchjefto 
delle novelle di quella Città ; e che cortili ave^e 
rifpofto: “ Io nulla, lo di rttaordinano , Calvo thè 
!‘mta la Città poco fa celebrò » funerali d. un 
..giovane, figliuolo di un Cittadino ragguardevo- 
liflimo per la lua virtù, il quale parmi , 
da viaggiando. « Ob mi/erabile uomo ( 

Ione) -nere voi /or/e utìUo ,l fuo nome ? ^ 

(replicò il forediere ) ma ora rne nejon fjnentHo . 
Wrhordo beoti, cb' e' fu 
vìrtà e gìufUzia . Fojfe per 

giunfe ilfilojhfo. Quep appunto è deffo , f'P'ghò^ d 
foraftiere-; A quella nlpolla immantinente .1 noft^ 

. Legislatore cominciò a percuoterli il ‘^*P°.’, * ? . 

«re , ed a dolerf, . Nel che Talete forr.dendo lo 
' Ler^uppe. e dilse. “ Ecco, o Solone >e cagioni^, 
per le quali il matrimonio, cd i figliuoli «ni haa 
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« 'recato fpa vento » cagioni in vero > le quali fono 
n fuflicieiiti ad abbattere anche un* uomo faggio 
tt (/)> qual voi fiete. Del rimanente quanto avete 
»» udito altro non è) che una mera favola**. Quel**_ 
lo di che non (iam certi» fi è» fé o in quefio in* 
contro» o nella vera perdita di fuo figliuolo eften*^ 
do Soloae pregato da una perfon^ a non piangere t 
perchè le lagrime niente giovavano » avefse data 
quella rifpofia piena di umanità » e di giudizio : * 
fer quejio appunto io piando . In Deifo ebbe collo* 
quio con altri Sofilli » e nel fulTegaente anno fi por* 
cò in Corinto » ove fu invitato da Ptriandro . Cre- 
dono alcuni » che anche in quello tempo fi follà 
portato iti Creta, ed avefie vilitato EpimeniJei in* 
di avelTe trattato con Crefi Re di Lìdia » come 
già rapportammo nella, lloria di quello Principe 
(il) (MJ. 

M z Nel < 


(M) Attella Plutarco, che non mancarono alcuni* 
che ne’ funi tempi arelTero riputata favola quello con. 
grelTo di Solout con Crefo i e confclTa , che quantunque 
.egli ditni necellària cofa inferirlo nella vita di quello Ce* 
gislatore , pure ninno degli fcrittori , che il ciferifee , po* 
irebbe fcioglicre le difficolti cronologiche . che lo ac* 
compagnaiio. Il dottiillino Mr, Dacier fa la feguente an. 
notazione: " Voglkno clli , che Soline folTe Arconte net 
,, terzo anno delia quarantefima feda Olimpiade » e che 
tt Crefo fede vinto da Ciro nell’ anno fecondo dell’ Olim* 
n piade cinquantellmaottava t c da ciò feguet edere im. 
Il pollìbile , che Solone avelTe in quel tempo viduto , cioè 
»t 47. anni dopo il fuo Arcontato . Il quale argomento 
..t fanno edi crefeere * col dimodrare , Soline terminò 
•I di viverci cfTcndo Arconte Egeftrazio , cioè nell’anno 
»t fecondo dell’ Olimpiade cinquantelimaprima . Perciocchò 
f, edendo certo» che Crefo fall fui Trono» non prima del 

I» pri- 


( i ) Plutarch. tc Diogen. 

lib. I. 

(*) Vid. fiip. Voi. XIV. 


Laerr. in vit. Solon. Herodot* 
pig. }d. 
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Nel mentre' So/o«f '^viaggiando , privò^drtw^deK 

'la fua prefenza forfero in effa de’ nuovi torbidi * 

. i:v Le « 

w primo anno della cìnquantefìmafefta Olinipiade > cioè 
^ ai. anni dopo la murte'di Stloite , non potraflt troyac 
ft la maniera d'accordare H viaggio di Striane in Lidia ^ 
a, col Re^no di Cre/» ; e molto più fé vorrafli preHac fc. 
f, de allo ftclTo Plutarco , il quale afferma , che_ quefto 
t> viaggio fa da lui fatto anche prima della tirannia di PI» 
f, fiflrato . fono rance le difitcnitì , e le incocrenze . eh» 

„ ingombrano quello punto ^ che giammai non potranno 
p riconciliard fenza approvare il fentimento di Plutarco » 
n che le antiche tavole Cronologiche fieno formate fenza 
ft alcuna efattexza, malgrado le oQinate gran fatiche da 
„ tanti valent’ uomini impiegate in regolarle ( i8) . '* 
il Sig. Staulcf appigliandoli alla leftimonianza di 
te di parecchi altri , fofticne t che mettendo quella con- 
ferenza I non già prima , ma d^o che Piffirati fi ' rendè 
padrone d’ Atene , rimanga verimma e lontana da qualun- 
que dilHcoltà. In fatti il 5 ig. Ifacco Nevvton la fflTa nel 
Cecondo anno della tirannia di Pifìprato , o ^uttollo nel 
primo > e vuole , che quello Ha T anno antecedente alla 
morte dì Sohue (ap). Ma che che dicano gli eruditi in- 
torno a si intrigata quellione > noi facciam pallaggio ad 
accennare uno o due fatti t non cfprelll nel rapportato rag- 

J uaglio della nollra iloria di Lidia . .Scrive Plutarco , che 
\fopo , lo fcritror delle favole > trovolTì nella corredi Crr- 
yò nel tempo fieUo» in cui vi capitb Solane , e che fen» 
tl grave rammarico in vedendo il piccolo conto i che il 
Rè fece di $1 grand'uomo, talché non potè fare a meno 
'di dirgli: Salone , fa di mellieri , che giammai non vi 
‘facciate vedere dal Re , e cBe non gli diciate , fé no»^ 
,ttfe aggradeveli . Al che rifpofe il noiVro Atenieftx 
fiuttofto, che Bifogna non avaieinarfqli , o no» parlargli ^ 
che di cofe utili (30). L'amore della libertà fu si forte 
'nell’animo di Salone, eh’ egli non Teppe mai opporfi a 
chicchcllla , come che in cofe frivolilfinte , c di niun ri- 
lievo , come farebbe fiato un officio comune , o un com- 
plimento . 

(»8) Tn Vit. Solonìt. 

( ip ) Vedi la brieve Cronaca peg, 40. 

\lo ] Plutercb. ubi fup. 
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tre fazioni di fopra accennate cominciarono a 
tumultuare più del iohto. Licurgo divenne capo di 
coloro , che abitavano la pianura -, Megacle Hg.liua« 
lodi Akmtone , di quelli, che abitavano la fpiaggia} 
c Pififtrato di que* eh* erano fui monte , e della 
gente più mendica, che trovava/i in città • fpargen'» 
do, che volea difenderli dalla tirannia,. Tuttavolta 
erano oHerrate le leggi di Sakw , perchè niuno de* 
■partiti ' riputava util cofa il fovvertirle : e quantun- 
que tutti deliderafrero qualche mutazione , pure 
Diano fapea ,qual doveflè elTece la migliore , nè mo- 
ilrava ambizione di faperla . Trovando^ Le cofe in 
tale (Lato , Salone rimpatriò, e il Tuo ritorno parve 
-propizio al Tuo paefe . Imperciocché tutte e tre le fa- 
•zioni (l rivolfero a lui * e con quel folito rifpetto, e 
-profonda riverenza, che gli portavano^il fupplicarono 
a ripigliare la Tua autorità, ed a comporre le difi'e- 
renze dello Stato . Ma egli ricusò tal carica, feu- 
fandolì , che la Tua età, come diceva, avealo fen- 
duto inabile a poter parlare ed operare bene in 
-pubblico, (ìccome dovea. Pur nondimeno chiamò 
a fé i capi di ciafeun partito , e favellò loro in 
maniera molto ioave , ed cl&cace , pregandoli a non 
rovinare la loro comune madre , ed a preferire il 
pubblico bene al loro privato interefTe (/). 

Fra l perfonaggi più illudrì di Atene , il fola 
Pijiftrato parca d’eflere più inclinato a fecondare i 
configli di Salone t a cui era congiunto per fangue , 
per intrinfeca amicizia, e per la fomìglianza delle 
qualità. Era egli molto gentile ed affabile , e ficco- 
ne abbondava di beni di fortuna , cosi facea pom- 
pa di Tua generofità fenza profuflone, e beneficava 
fenza oflentazione . Non mai ufeiva di cafa lènza 
condurre feco due o tre fchiavi, che portavano de* 
Tacchi pieoi di moneta d’ argento , & vedendo. 

qual- 

(/) Phit. ubi fup. Dtogen. Laert, ubi fup Hetodot, lib, t. 
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qualche miferabile f o udendo la morte di qaalché 
indebitato I foccorreva il primo a mifora de’ luci 
bifogni , e feppelliva il fecondo a proprie fpefe* 
Quando vedeva il popolo afflitto » ne richiedea la 
cagione, c fapendo edere la povertà, gli fommioi» 
-Arava quel tanto , che badava a comperarli del 
pane , ma non già a vivere oziofamente . In fomma 
in lui trovavand , o almeno comparivano tatto 
quelle virtù , che adornano nn nobile uomo . Non 
volea , che i Tuoi fervi tenelTero chiuli i fuoi giar- 
dini , ma permetteva a chiunque li folle 1’ en- 
trarvi , e il prendere ciò che meglio gli cornaf- 
fe a grado. Moveva i fuoi fguardi placidi c fereni , 
avea ia lingua modella e l'oave , fembrava parxialif- 
lìmo della uguaglianza , e zelante fodenitor delle leg- 
gi . Ben conobbe Solo»*, che tutte quede affettate 
virtù erano ederiori apparenze , ma non volle tutto 
in un tempo renderfelo nemico, quantunque li tfor- 
zade di fargli coiiofcere l’iniquità delle lue finzio- 
ni , con Tempre replicargli quede parole : Signore /e 
I non fojje in voi tanta ambizione , voi farefte iì mi- 
glior nttadino di Atene , Anzi veggendo, che quedo 
dilcorlb non Tacca niuna imprellìone nel Tuo animo , 
fi l'piegò pubblicamente, che biiognava guardarfida* 
Tuoi dilegni , e non permettere, che le Tue virtù 
riulcidero fatali alla patria [nv]. 

Quedo fu il tempo, in cui Tefpi^ riputato co- 
munemente inventore della Tragedia , la introdulle 
o la riformò in Atene, con grtndillìmo piacere del 
popolo. Solane , come colui , che naturalmente avea 
delìderio di afcoltare , ed imparare, quantunque 
folFe già avanzato in età , pure venne a godere di 
quello nuovo divertimento. Terminata la Tragedia , 
' chiamò a fe Tejpi , e gli dilTe ; Io mi maraviglio , 

(he- 

( m ) Dacicr. No: in vie. Solon. Plur. ubi fup. Ciccr. de 
^ Out. Jib. tu. 
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tW ■non vi prendete vergogni dì mentire al coppetta 
disi numerofa udienza, hJ avendogli il Foeta rii> 
pollo cb* ni un male portava» Jeco le mezogne , e le 
finzioni fatti per iJcberzo\ egli battendo furtemeiite 
col *uo balloiie la terra, replicò: Ab (he fe noi ci 
compiaceremo di quefte tue giocofe falfità , ben prefto 
avranno luogo uè' noflri affari pià fer\ e rilevanti 
(»)‘ 

Non palsd moUo tempo , che dircefe già fulfa 
Repubblica il colpo fatale , che Solone aveva pre^ 
veduto. Vififirato, uomo di fopraffina politicai co* 
nofcendo la divozione , che il popolo gli portavai e 
il credito che fi avea acquillato >. rilblvette fpoglia- 
re Atene di quella libertà, di cui non fapea nè far 
ulb » nè tener gelofa cuftodia . Avendofi perciò fitta 
una ferita ai corpo, o ficcome dice. Erodoto^ avendo 
feriti i muli • che tiravano il fuo catro (») , fermofil 
nel mezzo della piazza del mercato , e come fe fof* 
fp infeguito da* Tuoi nemici , moflrando le Tue feri- 
te, l'upplicò il popolo a volerlo proteggere da co- 
loro , eh’ erano divenuti fuoi implacabili avverfarj, 
non per altra ragione, le non per l’amore ch’egli 
portava a* fuoi cittadini . Il pià del popolo prelb 
dilla pietà, dava fegni di vero dolore, in udir si 
fatio ragionare^ quando Solane fattoli dapprefib a 
fijijlrato , difle : tigUuolo d’ippocrate tu mal rap- 
preienti rUlifle di Umero , impertiocebè tu cerchi d* 
inganare i tuoi cittadini , quando egli aìedefi delle 
ferite per ingannare i fuoi nemici . Ma affollandoli vie 
più il popolaccio, fu tulio convocata una generale 
allemblea , in cui Ariftone propefe , che fi dovefiero 
accordare a Pififlrato cinquanta guardie armate, 
per ficurezza della Tua perlona. Solane fortemente 
n oppole a quello progetto ^ dicendo che i citta- 
dini 

(») Pliitarch. ubi fijp.. 

(•j Hcrodbt. lib i.. 
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dmi non dovevano incolpare gli Dei de’ mali , che • 
loro fopravvenivano» ma bensì loro fteffi, perciocché ' 
le dilavventure non larebbero già caluali > ma ben 
mentati caiìighi . Ch’ era pri'pno degli uomini 
afhiti faper malcherare il fallo colle apparenze del 
vero , e che devealì ben feriamente ritlettere alle 
confcguenze» prima «li far locccdere qualche no* 
vità . Dopo di lui arringò Pijijirato , e vedendo Sa* 
hne , che il popolo Ve lOcca mence applaudiva a 
quanto gli ulciva di bocca, h compiacque di dire: 
Vo/ perdete il giudizio, aj^afemati dalle Jme pa^ 
role , e da' fuoi lufinghevoli dtjcorfi , Pur nondi- 
meno aderendo la p ebaglia concordemente alla pro- 
ptlìzione di Arinone, e llandofene i più ricchi Atf’- 
niefi taciturni in un vergt gnofo fnenzio , Stthne 
chicle licenza alP aflen hlea , dicendo d’ eflere il 
più faggio di coloro , che non comprendevano P in- 
tenzione di Ptjifirato , e il più ccraggiolb di colo- 
ro, che non avevano avuto lo fpincu di fargli reiì- 
iVenza . Farcito eh’ egli fu dalP aflemblea , co’ voci 
del popolo , fu determinato , che iì delle a Pifijlra- 
ao uii corpo di guardia . Non è certo il numero di 
quelle guardie ; ma dal racconto che ci fa Plutar(9 
apparilce • che non fodero più di cinquanta (p). 
Erodoto non rapporta niun determinato numero di 
efle ( ?). Polieno ne computa trciento {r)\ ma lo 
llell’o Solone nella fua lettera ad Epmenìde efprelTa- 
mente dice , che furono quattrocento ( r). Cheohe 
ne lÌB di quello numero, certo è, che Pijiftrat9 
iì valfe di elTo per occupare la Cittadella , dopo 
' della quale occupazione lenza alcun indugio , fe- 
condo che ci ailicurano Erodoto (/), e Plutarc9 

(»). 

{ p ) Ubi fup. 

( q ) Lib. I . 

(r) Srratig. lib. i.cap. ir. 

( i ) Vide Epift. Solon. ad Epimen. poli. 

) Ubi fup. 
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(v)i t’inveAì della dignità Reale. Ma Polieno ci 
ha tramandato un racconto particolare, onde Pijt~ 
ftrato tolfe agli Ateniefi la maniera di difenderfi; 
anche conrro il piccolo numero di coloro , che era* 
no fotto il fuo comando. Volle egli , che ri popolo 
'fi raduiiafle in Anacio, e v’ intervenilfe con armi. 
Radunato che fu, egli fece un’arringa, ma con vo* 
ce affai baffa . Dolendoli il popolo di non udire le 
'fue parole, egli attribuì una tal cofa allo flrepito 
dell’ armi , che portavano , onde li confìgliò a de- 
porle nel portico d’un Tempio . Fatto ciò, Pififlra^ 
to fece all’ affemblea un lungo ed eloquente ditcor- 
fo i e mentre tutti davano attentdlìmi alla fua ora^ 
zione , le Tue guardie trafportarono altrove 1’ arati 
depode } licchè quando egli pofe fine ad parlare , 
gli Ateniefi fi videro delufi, e nel tempo dedb 
fpogliati di que’ mezzi, co’ quali avrebbono potuto 
far qualche refidenza (ar). Concorde fi è la tedi- 
monianza di tutti gli Scorici , che -non odante la 
confufione , che accadde in quedo tempo • pure fi 
tenne un’ affemblea , in cui Salone fece un ragiona- 
inenco contro la debolezza di fpirico de’ fuoi con- 
cittadini , ed animolli a prendere I’ armi in difefa 
della libertà. Ma vedendo alla fine, che nulla pro- 
fittava, gittò via le Tue armi, e coiitentofE di diret 
Per quanto ho potuto, non ho lajciato di difendere 
ia mia tontrada , e le mie leggi. Scrive Plutarco, 
eh’ egli non volle fentire i configli de’ fuoi amici , 
che lo idigavano ad abbandonare il fuo paefe *, ed 
avendolo mandato ad interrogare Pififirato , onde 
mai confervava cotanto fpirito in parlare sì corag- 
giofamente controdi lui , egli rifpore ; ejjer quefioum 
effetto della [ita veccbia]a [>]. Ma affai più verifi- 

Tomo Xy. N milc 

( a ) Ubi fop. 

( « ) Stratag. ub. I . cap> all fe9 . 1 

( 7 )Ubifup. 


V1ST0]{7U DEgU ^TEfìl^lESi: 

■tile è il racconto di altri Scrittori , i quali voglio*- 
DO t eh’ egli immantinente folTed ritirato dal dominio 
Ateniefe : e non è cola lontana dal veto il credere » 
che verfo quefio tempo avelTe eglifcritta la feguencc 
lettera al luo amico in Creta (z)» 

Solane ad Epìmenìde . 

n Non può efler lungo e durevole il beneficio f, 
M che raccolgono gli Atenìefi dalle mie leggi ; nè la 
voflra ludrazione ha renduta la città di nulla mi- 
ai gliore. Imperciocché tanto i facri riti» quanto i 
,1 faggi Legislatori non potranno giammai foli bene- 
ai ficare le città , oer efler cofa indirpeiifabile , che 
f, concorra con elti, qualunque ella fi fia i la vo- 
ai lontà della plebe. Allora riefeono giovevoli le 
„ leggi facre I e civili» quando urna dagli uomini 
^ cleguìte « altrimenti fono infruuuofe « Dt prel'ente 
Le mie leggi fi trovano in una condizione mol- 
„ to indifierente imperciocché coloro, a’ quali era 
Il flato commeflb il governo de! pubblico » col non 
i, refiflere alle trame di hanno abbandonata 

„ la Repubblica »,Nè quando tali l'ciagure furono da 
^ me predette > io potei ritrovare alcuna fede 
Il preflando gìi Afen/eJi reaggior credito, alle lue lu- 
finghe I che alk mie parole. La qual debolezza 
I, di animo avendo io ravvifaca, tolto gittai le mie 
Il armi innanzi la gallerìa dell’ armi; e dilli eh’ era 
M più faggio io di ccloto ,, che non conol'ceano T 
ambizione, che Vififirato. avea di tiranneggiare , e 
Il piòt coraggiofo di quelli , che temeaoo di upporfi- 
y» gli » Per avere ciò fatto i fui da tutti riputato 
I, pazzo I il che nondinaeno non impedì, che io noa 
Cacefli quefla protefla prima di partire . Ecco , o 
(I mia patria, il tuo Solane pronto a far le tua 

ven- 

Diogen. Laect. in vie Soloiu 
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vendette « e con parole , e con fatti . AI che elU 
nuovanaente efclamarono » eh’ io era matto • La« 
,, onde vedendomi rimafo folo contro ViJiJIrato , ri* 
,, folli d’ abbandonarli . Caltodifcano pure , fe loro 
„ piace , con 1 ’ armi quello tiranno i il quale , fap- 
„ piace , o amico , che usò molta alluzia per impa- 
ci dronirlì della Sovranità . In Tulle prime li mollrò 
,, egli alTai parziale della Demotraziai indi feritola 
„ da feAelTo portolli nell’ Elioea , gridando d’ eflerft 
„ dato da’ Tuoi nemici ferito t e ricercando che gli 
„ fofle conceduta una guardia di quattrocento uo-- 
„ mini > la quale ottenne , malgrado le mie oppofi*. 
„ zioni . Da quedo fatto ebbe origine la didruzion» 
„ del governo popolare . Invano poi mi affaticai per 
,1 riacquidare la libertà al popolaccio , perchè dà 
prelente ogni ceto di perl'one è divenuto fervo 
„ di Pìfi firato . 

Quantunque Pìfifirato folTe Monarca di Atentf 
pure non abolì le leggi di Solone, anzi procurò* 
per quanto gli fu pombile , che fodero efactamentc 
efeguice; nè depol'e quella moderazione, ond’ eralì 
per lo innanzi didinto dagli altri (tf). Confervò 
un’ alcidìmo od'equio verfo la perfona dello dedb Sa- 
lone , e Tentisi pungente rammarico delia Tua par* 
lenza , che per indurlo a ritornare in Atene , gli 
fende la Tegnente lettera [ ^ 

Pìfifirato a S olone, 

1, Non fono io già quel folo fra’ Greti, che 
abbia operato in tale guifa , ed ho ben diritto fo* 
,, pra del Regno, che poflìedo , come diTcendente 
„ da Cadrò. Altro non ho fatto che ricuperare quel 
,, tanto , che gli Ateniefi giurarono di mantenere t 

Ni Cu* 

( a ) Plutarch. -uèi fup. Arid. Polit. lib. V. cip. la, 

{ ^ ) Uiogen. Laert. ubi fup. 


j 
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fófte tiranno, io era voftro amico, nè di prcfen- 
te ve gliate credere , che io fia maggior voflro 
t, nemico , di quel che fìa qualunque altro Atenìe- 
i, /è, che-t'dia la tiranma . Lalcio alle parti di giu- 
V ilicare, fe miglior cola' fia , che gli Ateniejt ah- 
,, biaiio ad elfer governati da un fola, o tè debba» 

,, no godere della Democrazia. Io vi dichiaro per 
,, il miglior di tutti i tiranni , ma non mi pare con» 
y, venevo! cola , che io- faccia ritento in Atene 
^ pernrcchè avendo io fiabilita- T uguaglianza nella- 
Repubblica di Atene, ed elTendr.mi alla tirannide 
,„oppofto^, fe- mai ora vi tornafli , farei biafimato 
. tt erme complice deJle voftre azioni. 

Fu Solone affai efatto in offervar la fua parola , Anne, 
pohhè non volle giammai più ritornare in Atene , dopo it 
ma terminò- altrove i l'uoi gjoriu. Neppure. ne’ tern- Diluv^ 
pi di 
aveffè 
Scrive 

ite vifluto molto tempo dopo , che Pijljìrata ufurpò 
la Sovranità : ma che Pania Ef fio il facea morto 
due anni dopo I’’ occupazione fuadetta . Qujfi la 
Reffa.con quella. di Pania è la teffimonianza di Elia-- 
no [i/], il- quale fcrive che Solone poco dopo la 
fuddetra tirannia- morì in età decrepita-.. Diogene 
Laerzio- 1 e\- gli dì l’età di 80. anni : ma Lue/ a na 
t/J la ftende a piò di cento. Incerto è ancora il 
luogo, in cui egli fi.i morto: perciocché alcuni pre- 
tend.mo , che aveffe terminato i Tuoi giorni in C/'» 
altri foffengono il contrario (.8).. Narra il 

fttd» ' 


Plutarco ( c ) era cofa certa , in quale età 
quefio illgffre perfi naggio mancato di vivere . 
egli, che Eraclito Powl/Vo- affermò effèr: .So/o- 


(r 1 Th vita Soloni» prop» fin,.''* • • • 

{d) Hifl- var lib. vili c. itf, ■ 

( r ^ Ubi fupr^ , 

(f) In Longcv't . 

ig nit-g Lat-r. ubi fiip. Valer, Max. liti, r, cap, 
\b ) Fiutateli, ubi lup. 
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fuddetto Laerzio (/), eh* egli ordinò, che foflèro 
le Tue o(Ta bruciare , ed indi le ceneri trafportate in 
Salamina , e difperl'e fopra di quell* [fola . E quan- 
tunque Plutarco [X ] al>bia per favolofo un tal rac- 
conto, pure atteda , che molti illudri Scrittori lo 
abbiano ammelTo, fra i quali nomina in particolare 
jiri/lotele^ Graudifliini furono gli onori a lui ren- 
duti dopo la Aia morte dagli Ateiiefi ^ e così nel 
Foro, come in Salamina gli fu eretta una Statua di 
rame, colle mani nella velie, ed in atto di parlaret 
iiccome era folito. Il quale onore non potea non 
convenirgliA , per tanti rimarchevoli ed utili fervi- 
gj, da lui predati al fuo paele [N] (/). Ma fac- 
ciJino ritorno a Pijijlrato . 

To* 

(N) Nojofa cofa farebbe di bel nuovo favellare del 
carattere di Solont , dappoiché altrove ne abbiamo difFu • 
lamento ragionato. Ver la qual cefa noi qui daremo Ibl- 
tanto un faggio di alcune notabili cofe , che ci vengono 
riferite intorno alla lua morte, e daremo un brieve rag- 
guaglio de’ fuoi, ferirti c delle Iodi, che meritò da’ più 
ecccilciiti Romani, e Greci, dell’ultimo giorno della 
fua vita, trovandoli nella Tua camera alcuni amici, in- 
trodulfcTo un difcorlb , che fu da lui attentamente afcol- 
uto-: ed elTendogliene data domandata la cagione , rtf- 
pofe il f» ., é/Jìmcùe fntnti» abbia imtefo Joprn Hi che 
àijputatt , io me »f mnoja ( 31 ). Poco prima della fua 
morte , afcciltando il figlio di ,fuo fratello, che cantava 
un’ode di Saffo , tanto fi compiacque di cITa , che chia- 
mato a fe il giovane, gli commil'e d’ infegnarglicla . In- 
terrogato di ciò , rifpofe di farlo, per imparare gualche 
cofa, mentre già era per partire Hi quejla vita (3» ), 
Laertio narra, che i fuoi fcritti furono le fue leggi, 

le 

{31) Val. Max. lib.vm, cap. j. , ,>■ 

(il) òtob, Seim.xxix. . , 

, 1 • 

(t)Ubifup. 

I k ) Lbi fup. . , 1 

{t ) JECch, m Timarch. 
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t» Tofto che Pififlrato ebbe afluiito il governo dì 
Jitene , Megaclf con la l'aa famiglia immantinente (t 
•pparcò dal territorio di elTi , perchè corretti non 
fi fièro a rendere più (ìcnro il Principato di lui . 
Ma non perciò depofe la fperanza di ritornavi, nè 
laiciò di tener corrilpoiidcnza co’ Tuoi concittadini . 

An- 

le orazioni al popolo ì poemi. la dòri* ^ Atlantica che 
fu I* ultima fua opera non perfezionata da lui , come 
peppure. Ja Piatane fno congiunto, che nuovamente 
la iiitrapt-'lc ì le lettere familiari , fra le quali é la fe« 
guence , che ci è fiata ccnfcrvata da Laerziu , diretta al. 
tiranno di Corinto, che fu riputato uno de’ Sette Sa- 
pie nti della Grecia . Perchè è brierc » non farà fuoc di 
pcopofito il riferirla, 

, Solane a Ptriandra„ 

Mi fare confapevole» efi'erci molti, che congiu- 
t, rano contro di voi . Ma a voi non porterebbe alcun 
*», vantagggio il dare a tutti quelli la morte; e forfè 
„ può etiervi alcuno di quelli, che non fono a voi fof< 
,, petti , il quale >vi, tendea qualche inlidia, o perchè 
„ forfè vi teme , o perchè vi odia , o perchè fìnalmen- 
,, te defìdera far c«fa grata alla fua città , quantunque 
f, non gli abbiate fatta alcuna ingiuria,. Se avete in pen., 
la fiero liberarvi dal timore a iw vi configlio a toglierne 
a, la cagione con troncarne la radice; ma fé pcn&te di 
I, continuar la tirannia, dovete provvedervi di tali forze 
w. Utanitre , che fuperino quelle che fono in città, per- 
if ciocché ci'Sl non avrete a temer chiccheffia , nè doe' 
M vrece dar morte a niuno (}'{)> 

. Cosi Platine, come Ariftidt ( }4 1 luoghi, 

commendano la lavu-zza . la. fòmma dottrina, c il genio 
^di Salone (15)1. Daome Gn/ofitma' parla di lui 

con lemma venerazione , e gli attribuifce la gloria di 
Oratore . di Legislatore, di Guerriero, e di Amatoc dclU, 

(33) Diogen. Latrt.in Vit.Solon,. 

(34) Or<jf. Paratb.. ' 

ìii) In Amator deRep,^e„ 

^6l0rat..xn,. ,■ .1, ,. . ; . t * 
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Anzi con tutto il Tuo partito entrò in trattato co« 
Licurgo t e colla fua fazione, intorno alla maniera» 
che (fovea tenerli pei macchinare la caduta di P(^« 
firato. -E la trama ebbe un* elìco cotanto felice , che 
quelli fu collr&tto a fuggire , e a trovar ricovero in 
un- clima ftraniero , liccome avevano effi fatto. £d 
avvenne tal cangiamento negli animi degli Atenieji 
per opera dei fuot* nemici, che malgrado le tante 
dimoHrazioni di affetto da lui ufate loro • ordinaro* 
no, che i tuoi beni folTero pubblicamente venduti. 
Pure, quantunque folle flato efeguito un tafordi* 
ne , non trovoUì , che il Tolo Callia, il quale osò 
comperare porzione de* fuoi^beni , temendo tutti gii 
altri , che Pìfiftrato non avefle in qualche tempo 
ad occupare di nuovo la patria [m]. 

Siccome dal trattato di Megacle , e de* Tuoi 
•partigiani .uniti con . Licurgo .nacque la rovina di Pi- 
Jtfiratoi così quelli Aelll non contenti del proprio 
governo , convennero con Pijifirato , e gli prc-mifero 
di -redituirlo nello Stato, qualora prefo avefle in 
moglie la figliuola di Megacie . Il qual -progetto fa 
prontamente abbracciato da lui . Ognun facilmente. 

ve* ' 

Patria. Demofleut (37) ne ha-rìflrette le Iodi in poche 
parole: t ■Cictrone (38) afièrma „ -ebe 1* eloquenza era 
Ignota prima di Solomt , c di Pififirsto . Stmtca (39) -fa 
di lui onoratillìma memoria i t -V aleno Mafitmo non Te- 
lo rapporta molti farti a lui appamnenti , ma anche gli 
attribuifee lodi lingolari. Sarà dunque miglior partito per 
noi il tacere delle lue glorie, quante volte cosigli anti- 
chi, come i moderni Scrittori d* accordo confeflano , eh* 
egli lenz' alcuna adulazione fu -uomo valorofo , faggio » 
•d oneflo . 

< 

( 

iìj) lu Amattr ,• 

(38) DeOrat. 

Ìì9) Epifi. xc. 

(m) Flatarcb. obi fup. Uetó^t. Ifii. tf 
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Vtdea» che per condurre a fine quello trattato, 
cea bitbgno più di frode , che di forza . Ala P//f- 
firato t e Megade rifolvettero far ufo di un certo 
cl'pediente , li quale quantunque da Erodoto fìa 
chiamato ridicolo , (ì vide nondimeno, ch’ebbe fe- 
lice riufcimento . Trovarono efO uiiJ donna chia« 
mata Pbya , figiiuola di Socrate, uomo di mediocre 
fam'glia, e di balTa fortuna, la quale aveva una 
llacura prodigioia , ma affai bella. Le polcro in dof- 
fo un* armadura, e la collocarono fopra d’ un carro, 
ed avendo dilpofle tutte le cofe necelfane a farle 
fare una fuperba comparla , da conduflero verlb la 
città , mandando innanzi Araldi , con ordine di fa- 
vellare al popolo in tal gmla; degnate, o Ateniefì, 
Pilìdrato di un cortefè accoglimento , il quale è tanto 
da Minerva onorato fopra tutti gli altri uomini, tk* 
alla ftefja fi compiace di rimenarto alta Qiittadtlla . 
Per quelle voci degli Araldi fi fparfe fama per 
tutta la città , che fAinerva coniucea Pififirato in 
fua cafa : e la plebe perfuafa , che quella donna 
foffe veramente quella lor Dea , fé le rivolfe rive- 
rente , e prontamente accolfe Pififirato . Subito eh* 
ebbe ricuperato il Principato , toife in moglie , fic- 
come avea promeffo, la hgliuola di Megacle, e per 
efercitare un’ atto di gratitudine verfoP/iji«, la die- 
de in moglie ai Ipparco fuo figlinolo (»). 

Mi neppure golette lungo tempo dell* autoriti, 
ai flranamente ricuperata Qiantanqae non aveffe 
egli mancato di fe le a ìAegacle , col prendere in 
moglie la Aia figliuola; credette nondimeno, che 
quello folo fulfe fiato fufficiente a sdebitarli delia 
promeffa fatta . Impercciochà confiderando d* aver 
£gljuoli della prima moglie, e che la famiglia di 
Megacle ca oreffo gli Ateniefi elecrabile, giammai 
Tomo XV, O non 

(«) H. rr.dot. ubi lup. Polyan. Stratagem. lib. i. c«p. ai. 
Valer. Max. lib. i. cap. ». 
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non fì giacque colla fécoiKla moglie « La qual cof» 
avendo coflei per lungo tracco di tempo tenuta nafco-^ 
fia. alla fine la palesò a fua madre . Onde acremente 
commofie la Tua famiglia , e cofirinfe a ripi- 

gliare i maneggi co* malcontenti . Ben fe ne accorte 
Pìfiflrato , e prevedendo I’ efictto i che- ne fegui- 
rebbe: negli animi del popolo , Ipuntaneamente di 
bel' nuovo abbandonò- 1’ Attica e fii ricoverò nelP 
Eretria-. Quivi trovandofi già in luogo di ficurezza, 
conlulcò co’ Tuoi figliuoli, incorno a quello • che a- 
veafi a fare nello fiato • in cui fi trovavano. Fu ap- 
provata il contìglio di Hippia, il quale propofe di' 
ridurre Atene colla, forza i onde Pifijlrato. ricorfe a 
molte- città della. Grecia richiedeuiiole dr gente e 
di; d anaro,. per ultimare un- tal' difegno Da molte 
di efì'e ricevette quell’ afiìfienza , che defiderava , f 
oe* T ebani ritrovò una foprabbondevole liberalità •- 
Con tali l'ullidj. fece alcune leve di foldati Argivi »■ 
le quali furono rinforzate da Ligdamo di Nafp>_. 
Cofiui per il grande afiecto , che portava »■ Pifi- 
jlrato , venne al iuo efercito in qualità di volontà* 
xio , menando l'eco baom numero di gente d’ armi » 
e fomminifirandogli confiderabili fomnie di danaro» 
Nell’ undecimo anno del Tuo efiglio , egli , fecondo 
■che attefia Erodoto , marciò colla fua famiglia , e 
col fuo efercito dall’ Eretria verfo 1’ Kttica , Il pri- 
jnn lungo da lui occupato fu. Maratona , ove quan- 
do ebbe allogato il Tuo campo» vide a fe venire 
non. piccolo numero di Ktenieji', a’ quali più piace- 
va il fuo governo , che la Democrazia . Sembra , che 
il governo, d’ Atene , quantunque cuiifapevole degli 
armamenti • e degli apparecchi di Pijijìruto , non 
avetfe contro di lui. apprefiaco. alcun, riparo e che 
non prima , che quando Teppe » che marciava, diret- 
tamente contro la città » avefle radunate tutte le fue 
forze ^ per difeiidexfi, e xj^iogere raggreflT re . P/- 

//r4- 
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Jfflrato avendo ciò faputo fi mofle Jiìaràtoaa * e 
col Tuo efercitu giuiife al Tempio di Minerva Pa^ 
Itnia , Avendo qui le Tue troppe .depofie rartni àl« 
le porte del Tempio > Anfilìto indovino di Atar^ 
Mania fi portò innanzi a Pijijirato', e pronunziò qae« 
ili vertì^ I . 

Xa'rete è tefa , e la pefca l opporhrng,'> 

- Verranno i Tonni al tbiaro della Luna . 

^ *. • " ♦' •» 

Il qual augurio .avendo udito ed accettato Pi* 
fifirtto , fenza indugio fi avanzò col >fuo efercito. 
Gli Ateniefi parimenti > unite tutte le loro ibrze , fi 
accamparono fuori della città, e dopo avere pran* 
zato<y fi pofero a darfi bel tempo, ed a .dormire:. la 
un tale (lato PifiJirafoM forprefe col fuo' tefercito , 
ed avendoli fugati, aifinchè 'più non .avefiero pò-* 
tuto riunirli , pofe in. opera un’ artificiofo ilratagem* 
ma. Imperciocché ordinò a’fooi figliuoli , che cor^ 
rendo a briglia fciolta .in fuo nome , .animaflaro tuf 
ci quelli , che incontravano a non temer di alcuna 
cola , éd a liberamente ritornare nelle proprie cala 
[ 0 ]. EJ ecco .come Pi/èfirato la terza -volta: occupò 
il Principato di Atene ; e per non eilerne più cacf 
ciato fi valle di un metodo direttamente -contrario a 
quello , che tenne Tefeo .nell’ ingrandire il fuo 
Àegno : < conciolfiaché , -ficcome quelli indofie. gli 
1-abitanti àeW Attua a 'ritirarli da’ campi , cd a .vive- 
-rc'luiiiti in città}. cosi egli .obbligò igii . ad 

'attendere nuovamente all’ agricoltura i, .afinchè più 
• non .avederoi-poiuto -unirfi. nelle" piazze di -mercato.» 
'C macchinare contro di Ini. 'Col .quale -.ritrovato mi- 
gliorò anche molto i territori .di Atene , e pro- 
curò che fi faieflero, .numeroTe .piantagioni, di ulivi 
iieir /!//««,• che per 16 addiètro era "Hata non ìblo 

.Oz , , ; . .. ftc-" 

(o) Hcrodot. lib. i..èap. 1 • ' .'- li'i-- • (••' 
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iterile di biade , ma anche fpogliata d’ alberi (p)» 
Comandò ancora . che gli abicaiiti delia città por~ 
talTero alcune di pelle di pecora , lunghe fìno 
alle ginocchia, le quali furono poi riputate convuiie- 
nente come infegne di fchiavkù Erano gli 

Atenìefi a tal l'egno geloiì della loro libertà , che rt« 
pucavanfì al fommo miferi nel dovere ubbidire alle- 
cole quanto li fodero giude. qualora fodero pre« 
fcritte da perfone prive di legittima autorità . E per 
quefta ragione le leggi di Pìf^rato contro la pigri- 
Xia furono riputare tiranniche , quantunque le avede 
egli ordinate , foltanto per fare (.dervarc quelle di 
Solone. Egli come Principe di Atene ricevette la 
decima parte di tutte le rendite di ciafcun uomo* 
« di tutti i frutti delle terre, il quale tributo ben- 
ché non altrimenti , che per il paiTito, s’impiegadè 
in benefìcio del pubblico, pure parve agli Atenìefi 
nna intollerabile opprefOone . Aveime che Pifijìrat» 
ciTendo in campagna, vide un vecchio che fi ram- 
picava Tulle rupi , e talvolta raccoglieva qualche 
cofa . Avendolo interrogato > cofa mai fàcclFe in 
quel folitario luogo , e qual frutto raccogliedè dal- 
le Aie fatiche.* Tormenft, e poche piante di falvia 
JUveftre, rifpofe il vecchio , e di quefie fi dee la de» 
eima a Pififlrata . Al che egli punto non rifpofe * 
ina ritornando in città difciolfe quel vecchio dall* 
obbligo di pagare H Aio tributo [r]. Usò tutte le 
immaginabili maniere per poter sbai bar dagli animi 
'degli Atenìefi la fierezza , ma mente profittò; per- 
ciocché quanto era egli nemico della feverità , ai- 
;trertanto quelli non potevano ióffrire la fummidìone . 
Alcaui Giovani * che in un convito avevano allegra- 

, , men- 

(^) Dion. Chryfóftom. Crat. vii, Maxim. Tjrc. Diilert. 

’jiii. ' 

(f) I^uidas in VOC. . 

(r) Zenobiua. Cent, IV. Pcov. 70 ..- 


Digitized by Google 



? -Jt f*. /. S B Z> f* top 


nteJite beruto, msntre ritornarano a cafa , incon» 
craad con fua moglie» vUUnamcnie la itifultarono t 
n»3 nel feguente giorno efsendo gli fpiriu mena 
ft^rvi li , umili e fommefll lì portarono innanii a lui, 
per chiedergli perdono ^ Udì PtfiUrato aliai corre- 
lémence la loro preghiera v indi clilie loto: VogUo^ 
miei ignori , avvertirvi ad ufart in avvemira mude^ 
fila maggiore : in quanto poi a mia moglie . ytri ell4 
non era fuori di cafa (f). Adornò la cuti, di belle 
e magnihche fabbriche, e fpecMlmente del Tempie 
di Apolline Pitio ; e perchè gli Ateniefi per fargli 
palefe l’odio, che gli portavano, venivano a fcari* 
car quivi il ventre , egli io prima tentò di toglier 
Foro con gentilt maniere si fcandalofo codume , ma 
vedendo poi di non efser ubbidito., comandò ad ut» 
Araldo di bandire . che ,chi per lo innanxi avelie 
^commelso una tal colpa , farebbe pollo a morte (») , 
Gi^iò Je fondamenta del famofo Tempio di Giova 
Olimpio, di cui nella defcrizjone della città di /!rr- 
ne abbiam fatta menzione. Egli fu il primo, che 
^ayelTe edincata una libreria in pubblico ufo; ed or- 
dinò , che i poemi di Omero fi dirponelTero in quel- 
la forma, in, cui di prefente fi trovano. Fu gran 
.protettore delie lettere, e conversò aflai firoiliar- 
mente con< Crotoniate prera Epico , il quale fcrifle 
le avventure degli Argonauti [«J. In quanto alle 
Ale virtù. militari , già altrove accennammo , eh’ e- 
,gU ebbe parte nelle prefa di Salamina\ ed Erodoto 
ci accerta , eh’ egli conquiflò I’ ifola di Saffo e 
diella in potere di Ligdamo. Occupò ancora la citih 
di Sigeo, e purificò I* ifida di Deio. Dalle quali co- 
Fé fi conolce , che altro non mancò in lui , che un 
‘ legit- 


(#ì Plut. Apnregni. , i 

1*1 And Schor. ^pend. Varie. Pmv Cent i. pag. *i. 
(») Suidas. Virruvius Pr«t., lib. VIL A Gelliiu Naft, 
Attic. lib. VI. cap, 17, ■ 
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legittimo titolo « per poterlo’ 'Cofticàire tin’ eccellèn» ' 
;te Principe {x)\ Egli non foto fu fofVenitor dell» 
leggi f ma quando mdi eh’ era accufato innanzi alP^ 
Arfopag» come -reo di omicidio, porteffi da uom 
privato alla vida di quel Cungrenb, e foggiacque 
alla fua l'entenza {y ) . Perchè aveva ih un certo 
modo effefo alcuni 'ragguarJevt.li , ed eraiiff 

quefli perciò ritirati nel Cartello di , nel giorJ 

no feguente n/i fi 'portò con •un m.iiuello fulie Ipal-' 
le, ed inrerrogatp daque, Ili cola* mai penUlTe di fa^ 
re : di ridarvi , rifpole egli i d ritornare meco in Ate- 
ne , 0 di fiarmene infieme con voi, e perciò . icomè 
vedete, venni provveduto (t). Corfero 'trentatre 
anni da che occupò la Sovranità fino alla morte , 
de’ quali 'ficcome Tappiamo da Arifiotele ,.ne regnò ló 
Tpazio di Tedici anni. E perchè 'Ci aflìcura lErodoto, 
che il fecondo durò anni undici , -pofliam dire i che il 
primo durò foli cinque anni ( <> ) . iLafciò 'dopo , la 
fua morte fopravviventi fra gli altri due Tuoi figli* 
uoli Jppìa , ed Ipparco ,• zmtndae perfonaggi di fom- 
ma abilità , e di grande ingegno . E’ grandiuma que- 
ilicne, chi di eflì forte fiato il maggiore , -percioc- 
chè Tucidide ( fr) , r Polieno [f] {inno Ippia ma'g- 
. giore , ed incolpano di grave errore coloro, che 
Diluvio credono i! contrario. D’altra banda Piatone" [d} 
1+71. foftiene , che ipparco forte il maggiore , e >fono le* 
prima guaci di fua opinione Eli ano , ed anche', fecondo 
Cri. quanto pare. Et aclide Pontico., 'lì dotto Meurfi» 
crede, che non fieno di molto pefis gir argomeri- 
ti , onde T ucidide prova il luo ‘aflunto , Ma noi pec 
. • non 

(n) Herodor lib. -I. ‘ 

(y) Arift. Polir, lib. V. cap. i». 

{z) Plutarch, Apopbthegm. ^ 

(<») Polir, lib. r. cap. I >. Hcrodor. '■ ‘ 

(b) Bell. Pelop. lib. i.'iSt Hb.'vi. 

- (r) Srraragem. lib. v. c«p. t^' ' ' . 

(d) la Hipppareb. . ' * •'■••'rk 
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nnn dare maggior noja a’ noftri lettori (opra d’ an 
PUIKO così intrigato , come quello è , farem paflTaggio 
a rapportare que’ fatti • che. fono con miglior cec* 
tezza. referiti L®1- 

Ippar^ 

( O ) Quantunque il diffonderci fopra gli aifiri fami* 
Cari di ?;/ijlrato , interrompa di molto il corfo della no» 
ftra Storia, pure la perfetta intelligenza degli avveni» * 
menti che per que(li>''tpnù> di tempo ebbero gli Atenit'^ 
fi richiede, eh? fieno quelli in' qualche luogo narrati. 
In quanto' alla ftirpe di Ptfiflrato adunque , dalla fopra, 
fcrirra lettera, che indirizzò a Salone , già fappiamo,' 
ch'egli fu difcrndeiitc. di , ultimo Re di Atene, 

Alzi gli antichi Scrittori ci allìcuraiio . che fufTe egli 
della flcITa famiglia di Neflort- onde per' nobiltà dì 

fangue ben pochi Principi gli avrebbono potuto (lare a 
fronte . Il nome di fuo Padre fu Ippucrate , come fi ha 
d< pià luoghi dì Erodoto E perchè gli Antichi ulàvano 
fbmina diligenza in notar le cofe appartenenti alla na> 
Celta de’ loro figliuoli , cosi nella natività di Pifi/Irato 
VICI! raccontato all’ avvenimento affai flrano . Rirrovan-' 
doli Ippocrete alla celebrazione de*'giu<'chi Olimpici, or* 
dinò , che una vittima da lui uccifa. fufl'e polla iit una 
ca.daja d.' acqua , la quale immantinente cominciò a boi* 
lire, lenza che vi folle fuoco al di fotto . Cb-lone L<»* 
erdemone elTcndo prefente a quello cafo , rodo fi rivnife 
edV Aleni ej'e , e il confTgliò a non prender moglie da cui 
pocede aver figliuoli , e nel cafu che folT'e ammogliato, 
a fenararfi dalla confnrrc , ed avendo procreato qua'che 
figlio ad «llontanarlo. ila fé . Ma Ippocrate non badò al 
conùì'lio- di lui, perchè indi a poco fua moglie partorì 
Ptji^irat» , il qual’ egli educò con gran cura . E’ veriiimi- 
le . che \ppocrate fofp-’trando la cagione , onde il l^ice- 
demone fi molf? a dargli il fuddetto avvertimento . avef* 
fe al Tuo fig itiolo darò il nome del figlio di Piefiore , 
ficchè coftui avendo tèmpre in memoria il fno legnag* 
gio , fofl? fpinro ad op rar cofe grandi ( +i ) . Della ma- 
dre di. Pifijìrato noi ignoriamo, il. nome., il «fato, ed 

(40) Hrro,<or. V. eap. Euflath. a / ìlìat. v. 

(41 ) Htrodot. Ut, i.Diog, Latrtiut im vit. Chilonit, 
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Ipparco ed Ippia , iìccome fcr ivono alcuni Ao«’ 
tori , iì divitero tra loro la fomma potcfti. Ma di 
CIÒ non (iam iicun i impercioccliè altri vogliono « 
che il primo avelTe avuto foltanco il titolo • ed al- 
tri 


• 

•gni altra cofa apparteneate a lei falvó il fegucnte fac 
toi onde rilevafì cti.* vifle in etì molt> avanzata. Quali* 
do Pifilirtto occupo la S’giora di Afue ella »’ inna* 

morò d' un giovane . oil ijuale ebbe che fare fecrcca* 
mente, c con rutta cautela. Ma pure giunta una tal 
sofà all* oreccuio di Pifijiratf , 4Uelli pensò d’ invitar fe- 
ce a pranzo il giovane , e quando li levarono di tavola ,■ 
gli dilT; : Cofa vi' è paruto , • amico, de! iamcbttto d* 
oggi? Rifpnfc Colui ; ^ flato eeCiUtatiffimo i Potete dunque 
viver ficuro , replicò Pififlrato , che ogai giorao iuter- 
verrete ad uh tal eomvita , fintamta eke vi piacerà mia 
madre (41). Altrove abbiam ragionato della generolità , 
ed affabilità di Pifflrato-. ora non p^lGamo palTat fottO 
filcnzio, come » più fav) e giudizioli Scrittori tanto fra* 
Greci, che fra’ Romeai , abbiano altamente commendata 
l’eloquenza di PiUfl’ate , di cui fece ufo, ficcome c(B 
med fimi atrellano . per acquiftarfì il dominio del fua 
paefe ( 4J ) • Cbe folFe poi egli uomo vera nente grande , 
apparifee da un’ altra teftimonianza più valevole del- 
la prima, cioè dal graidiIGno timore, eh’ ebbero gli 
Ateniefl, che Pericle non tentafiie di divenir Principe, 
perché parca che nel trattare , e nel favellare , e nel 
5 olto raffbmiglialTe, a Pi/ifti ato 1441 . Cicerone fcrivendo’ 
ad Attico d.lli* conquifte . che andava facendo Cr^re del- 
la R"publioa, dice non ciTer cofa certa , fe un vincitore 
farà per ellcre un Paiaride, o un Pififlrata (45 ) ,• in-* 
tendendo di comprendere in quella efpreflione il peggio- 
re e il migliore infieme fra tutti i Tiranni. ^ Nè^ 
ae.'arfi > che il governo di Pififlrato fia Rato il più giu^ 
fio 'fra quanti mai Sovrani occuparono illegittimament^ 
il Principuto; del che piena teftimonianza fanno Salame 


( 41 ) Pfutareb. Apopbtheg. 

(41 ) Diom. GbryC Orat zxii. Cieer. de Orat, lib, 
1. cap 14 - \foerat. im Panatbaa. 

( 44 ) Plutarch. im vita Peritlis . 

145 ) ì.tb. VÌI. Epift. ao. 
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tri per lo contrario afTermano , che Pljijlrato lafcid 
in teftanaento il Principacot non folo a quelli due, 
ma anche a Tejfalo fuo terzogenito ] . Quel che 
non può dubitarfì si è , che Ifparco ed Ippia re- 

Totn» W. P gna- 

e C/rrro»; , Anzi credcli i che il nii|gior complimento., 
che Cicerone potè fare a Ce fare , foue (lato il dire eh* 
egli govcrnh come un altto Pififrato , A’ molti efempj , 
che abbiamo riferiti della fua umanit) > aggiungeremo 
ora quell’ altro. Trafihuìo , o come altri penlano , Trafi^ 
mede t innamorollì della figliuola di Pifijlrato t e pare 
che non folle Hato da quella odiato . Ora portandoli co* 
ilei procelTionalmcnte a facrificare i il giovane impru* 
dcntemcntc corfe . e baciolla . Di tale attentato li dolfe 
cftrcmamente tutta la famiglia di Pipftrato , c il pregò 
che avelie punito quello infoiente . Ma egli rifpofe mi* 
temente: S* noi uftrtmo della feverìtà contro quelli, 
tho ci amano, eofa faremo a coloro, che ci odiano^ 
Quefta rifpalla sì piena di clemenza , o piuttollo il fer- 
vore della cicca piUione indulTe Trafimede ad unire al* 
cuni Tuoi amici, e concertar con efld loro il ratto della 
donzella . In fatti ellendoli quella portata alla fpiaggia . 
per offerire un lacrificio al mare , clTi la rapirono , e 
melTala in barca-, veleggiarono verlb Egina . Volle il ca. 
fo, che Eppìa, il quale niente confapevcle dell’accadu- 
to, correva il mare, per purgarlo da’corfari, avefle ab- 
bordata quella barca , e ricuperata la forclla . Pure Piti- 
ftrato in vece di punir Trafimede , gli concedè fua figli* 
noia in moglie, affinchè per riguardo della fua famiglia 
non poteile nafeer più bisbiglio e tumulto fra gli Ate- 
itiefi', ed in tal guifa tralTe al fuo partito gli amici, ed 
i congiunti del giovane (4d). Fra le opere iliullri di 
quello Eroe , fi conta per principale quella di aver rac- 
colte , c difpofte le Opere di Omero : onde crediamo no* 
ftro dovere iflcuire i lettori del modo da lui tenuto nel 
formare quefi* Opera t c maggiormente perchè poflianio 
Crafcriverlo da un ellratto di un Libro Greco , non an« 

cora 

(46) Polytm, Stratag. Ut. r. eap, 14. 

(/) Athencus Deipnof. lib. Zlii. Thacjrd, obi fap. 
Herac. Pont. Frag, » ^ 
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f narono infìeme . Ed in quanto al primo > egli fit 
ua perfonaggìo datato di dolciillmo temperamento • 
gran proteggitore delle lettere « ed uomo doctiifi* 
mo. Ordinò che i Rapfodijli, poeti di profeifioue* 

nella 

cora interamente pubblicato, il quale cllratto non pu^ 
facilmente rinvenirli . Narra il noftro Autore , che Pifi‘ 
strato confìderando le varie forme ■ colle quali erano 
itati corrotti i Poemi di Omero ; e temendo che alla fine 
non venilTero a perderli totalmente , ordinò che fì pub* 
blicaffe per rutta la Grecia » che tutti quelli, che avea* 
no qualche Opera genuina di Omero, la portalTero alni, 
promettendo un determinato premio per ciafeuna riga . 
La qual promefla efeguì puntuaimeote , anche con colt^ 
ro che gli portavano gli ftefll verfi , dicendo , che a’ pri- 
mi il danajo era debito ; e che i fecondi fel meritavano 
per la buona loro volontà . Raccolte eh* ebbe tali Opere , 
ne commife la revilìone a* più fpcrimenrati Critici de’ 
fuoi tempi, capi de’ quali furono ZemoJeto, ed ^rifiarco 
( 47 ) . Si dice , che Pifillrato avelie avuto tre mugli ; 
(lue prima d'occupar la tirannia; la terza, divenuto gii 
Sovrano, la quale ultima moglie era figliuola di Mega- 
eie, e fu da lui prefa in moglie foltanto per attender la 
i'ua parola , ficcome dicemmo fopra . Dalla primt , di cui 
non fappiamo il nome, ebbe ipparco, chiamato da G/ir- 
jliao Diocle, ed Ippia , Dalla feconda , eh’ era di nazio* 
one Argiva, che cbìamavall Titnonajfa, ebbe Jofone , c 
Tejfalo. Efiendo per palTare a feconde nozze , gli fi fece* 
ro innanzi i fuoi fìgliuoli ■ c lo interrogarono , fe per qual* 
che loro difpetto fi foflc indotto a prendere, altra mo* 
glie I Nò , rirpofe egli , mi è coti grata la vojìra co»- 
è/ofta , cb' io vorrei aver più figliuOili fimili a voi ( 48 ) • 
Tuttavia ricusò di generar figliuoli dalla terza moglie, 
perchè la famiglia di coAei quantunque nobile , era 
nondimeno tenuta per infame prclTo eli Ate»iefi , E’ 
ignoto parimente il nome della fua figliuola . Oltre i 
fuddetti figliuoli ebbe un baflardo da una donna Ardiva, 
chiamato Egijlrato , a cui lafciò il Principato di Sigeo , 

dove 

(47) DiomeJ. in Comment: DionyfTbrac. de Arte Gram,. 
»p»d Meurf. ìh Prafat. Gronov, Tbef, Crer, Ve/. IV. 

Plutarcb, de vit, Catoa,. * 
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Bella gran feda chiamata Panatbtnea » cantadèr* 
tutti i Poemi di Omtrot affinchè gli htentefi folFc'* 
ro idruiti > cosi nella fcienza, come nella moral 
condotta della vita . Trattò il poeta Smonìde con 
fingolari dimodrazioni di affetto , tenendolo Tempre 
accanto alla Tua perlbna, e mandò una galera ap* 
poda> per condurre in Atene il celebre Anacreonte 
[h~\. Fra i Tuoi favoriti fu anche Onomatrito, il 
quale poi non folo licenziò dalla Tua Corte > ma efi-< 
liò ancora di Atene , quando Teppe » che interpola» 
va gli oracoli di Mufev (i). Fole tanta cura in col» 
tivare gli animi dei Popolo» che ordinò» che foT» 
Tero innalzate in città » e mafllmamente nel paefe , 
alcune datue di Mercuri» » e che fodero Tcritti in 
amendue le parti di effe alcuni Tavj detti in verTo 
elegiaco . Talvolta vi fi leggeva un brieve detto in 
qucda forma : Quejh e precetto tP Ipparco : Sii tu 
rigorofamente giujio , oppure non ingannare il tuo ami- 
co. Quindi un compleflu di si alte e chiare virtà 
chiamò Copra di Te l’ammirazione de’ Tuoi cittadi* 
ni, fìcchè il Principato dn' Pijtfiratidi parea » che 
fode già formalmente e quietamente flabilito [ ^ . 
Ma pure contro T aTpettazione di ‘tutti forfè una 
congiura centro i due fratelli, la quale ebbe- feli» 

P 3 cil- 

dove poi 11 ricoverò Ippia fuo figliuolo’, quando fu cac. 
ciato dagli Ateuieji (59). Sono del tutto concordi gli 
Autori nel filTare i tempi , in cui accaddero i fuddetti 
memorabili avvenimenti } onde ci tiferberemo a- far pa* 
rola di ciò, allora quando accenneremo la morte d*l/>« 
pia , e dove confìdereremo, unicamente tutta quella ma* 
teria . 

'(49) Herodot. Tbueyd, fye, ubi Jupra, • < • 

{b )-Plato, ubi fop. • ‘ i 

_ ( 1 ) Herodot. lib. vii, • ’ . 1 . 

(/f) Piar, ubi fupra. 
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«iflitno efito qaanto ad Ipparco , e poca mancò » 
che non ne provafTe anche Ippia i fatali effetti. 
Quantunque varie fieno le narrazioni , che var) Au-> 
tori danno a quclio fatto; pure nondimeno tutta 
convengono nelle principali circoffanze di effb . 
Erano in Atene due giovani, Armudio\ ed Ar>Jto- 
gitone, de’ quali il primo effendo bellifllmo, veni- 
va fecondo l’ infame coftume de’ Grerf , ardentemen- 
te a|niatn dal fecondo. Lra eziandio amato da Ip- 
farco, da cui, fe crediamo a Tucidide, fu anche 
tentato. Dal che n mallo Arijiogitone gravemente 
offel'o , rifolfe infieine cedi’ ingiuriato giovane diven- 
dicarfeiie. Ei il loro s legno crebbe maggiormente, 
perchè Ipparco vedendo , che Armadio fi sforzava 
di fihifarlo , pubbiicaìuence l’oifeie col non per- 
mettere alla forella di lui , il p-Ttar l’offerta a Mi^ 
•rivj , come fe fulFe indegna d’nn tale ufficio, f'cr 
la quale oiFeia non oraiiio- i(dae giovani d> dar qual- 
che manifello fegoo di rifentimeiito , infieme co’ lo- 
Vo amici coiifuliarono privatamente ciò che aveva- 
no a fare, ed alla fine ' deliberarono di tentare nel- 
le vicine Feftc Panatenee, nelle quali non era vie- 
tato agli Attnitf portare armi, la morte de’ Tir.m- 
ni, c di riporre Atene ire libenì , lufi-igiti, che 
concorde farebbe ffato il confentimenco del popolo, 
in i'offcnere e favoreggiare un’ azione cotanto van- 
taggiofa Giunto il giorno delìinato, portaronll ad 
Cleguire il lurodiiegno. .N4a rimafero impauriti nel 
vedere di lontano uno de’ congiurati parlare fami- 
liarmente con Ippia . fofpettando che per opera di 
colui fi fulTe già iccperta la trama, e fi foff'e fatta 
la denunzia de* congiurati. Pur nondimeno (pinti 
dalla difperazione , Terza dimora aflalirono Ipparco ^ 
c con varj cclpi lo amm.'Z/.arono . Ma il popolo non 
fetori. !ò la l( ro iniraprefa; imperciocché hrmodio 
fa uccifo dalle guardie ài Ipparco nella fteffa ucciiio- 

ne, 
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n^; ed Arìfiogitone quantunque a vede tulle prinve 
fchuito i’ ina peto delle guardie , pure dalla moltitu- 
dine del popolo fu preio, e punito colla morte (») . 
Eradoto , dìe molto fi compiacque di raccogliere 
firani avvenimenti , nel racconto cbe fa di quello 
fatto, riferilce un cafo prodigiolb. Narra, che Ip-. 
farto nella notte antecedente ai PanateHei , vide 
in loglio farli innanzi un giovane grande e bello , U 
quale gli recitava quelli verfi in enigma: 

Fe^i il Leon da' mali eftretni oppreffo , 

Pfrtbè il gafiiga è all' ingiujlizia appreffv. 

La qual cola egli tollo che levoliì di letto-, 
narrò agl interpreti de' fogni. Ma non loggiugne por 
qual folle l'interpretazione, che quelli diedero: 
ioggiugne bensì che Ippareo difprezzando I’ inter- 
pretazione di ellì , non iafciò di portarli alla cele-* 
brazione della Fella, e fu ammazzato, come abbiani 
detto di fepra (0). Grande' tu la prudenza, che 
Jppia adoperò in quello frangente. Imperciocchò 
dlEinulò il luo dolore per falvar fé (lellb e la Tua 
famiglia*, indi accodacofi culle Tue guardie a quellii, 
che s’ erano uniti per celebrare la Fella, i quali 
per elTer lontani non avevano ancora udito l’avve- 
nimento , ordinò loro , che fenza armi tutti an ial^ 
feru in un certo luogo, die modrò loro. F. 1 IÌ gli 
ubbidirono, perfuall, che volelTe loco di qualchò 
cola favellare . Ma egli avendo comandato a’ Satel- 
liti , che avelTero tolte loro f arnM , collo fepard 
quelli, de’ quali avea qualchè fofpetto, e che tro- 
vaconfi col pugnale in dufso , e licenziò gli altri 

Qjan- 

(«) Thucyd. lib. vt. Piato ubi fup. AUan- var. HilL 
lib. X . 8. 

(a ) H'.ti dot lib. V. 

{fj Tbucydid. Ub. vi. 
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Quantunque gli Atenìtfi in generale moftrafsero di 
coiilervare un grande affetto verfo i PififirÉtidi > e 
fol'sero flati da edì per lo fpaxio di molti anni foave* 
mente governati > nè avel'tero fatto alcun movi* 
mento per favorir l’imprefa di Armadio t e di Ari- 
fto^itotte ; nulla però di meno aitiflìma fu la venera- 
zione , che portarono a quedi «lue Congiunti • dopo 
la loro morte ; onde vollero ancora , che fofsero le 
loro lodi cantate nc* Panatenei [?]. Proibirono a 
qualunque cittadino , che chiamaffe i Tuoi fchiavt 
col nome di eflì [r]i ed innalzarono loro ftatue di 
bronzo nei forot le quali , fecondo che attefta PIi~ 
MÌO, furono opere di PraJUìtelt (/). Serfe nella fua 
invafione le portò altrove , onde furono poi riman- 
date in Atene da Aleffandro {t) , ovvero da Antio^ 
(0 ( u ) , o da Seleuco (x) , perciocché fopra quella 
particolarità gli Scrittori non fono d’accordo. Furo- 
no anche dagli Ateniefi concedute varie immunità* 
e molti onorevoli privilegi a’difcendenti de’fuddec- 
|i due Congiuratii e non fu tralafciata qualunque 
occafione di- rendere la loro memoria venerabile 
prelTo i poderi* flccome ofTerveremo altrove {y) 

[ P ] . Ri- 

a 

(P) La ftorii della morte d’ Ipparc» fi trova varia- 
jnente defcritca prefib gli Scrittori. 'Tucidide efprefla- 
"mente dice, che ArmoJ.o eficndo nel fiore de’ fuoi an. 
Ili , fu amato da Arijiogitone , cittadino di mediocre for- 
tuna . ed attribuifee la morte à' Ipparco all’odio del filo 

ri* 

(y) Dion. Chryf. Orit. xi. Philoft. in vit. Apoll. lib.; 
VI I. cap a. 

( r) Liban Dcclam. xxix. 

(/) H N. lib. xxziv. cap. S. 

( r } Arrian. Exped. Alex lib. in. 

( ) Paufan in Atticis . 

(X) Valer. Max. lib il. cap. io. < 

(jr) Demod. Orar, in Lepein. < 
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Rimado il folo Ippia fui Trono , ca nbiò il fo- 
lito cudume di governare, ed imprefe a trattare il 
popolo con una ieverità non mai ufata dalla tua fa> 

' miglia , e contraria al Tuo primiero idituto. Quindi 
di Principe foave e benigno , divenne fiero e crudel 
Tiranno ; ed i primi a provare gli effetti di tal 
cambiamento furono i complici della congiura . Co- 
mandò egli , che Arifiogitone fofle fottopodo a tor- 
tura , adlnchè aveffe palefati i nomi de* congiurati ; 
e quedi in vedere i tormenti , fenza .alcuna forza 
nominò taluni de’ piò cari amici dì Ippia ^ i quali 
fenza alcuna dimora furono podi a morte. Nominò 
di poi parecchi altri , i quali foggiacquero al me- 
de- 

rivale ( to ) . Così Arinotele (ji), coma Maj]im» T/V/a 
chiamano amanti Armtdi» , cd Ari/logitine , Da tutti 
qucdt molto fi allontana G/«y?/»e ( ) nel racconto di 

quedo fatto. Dopo la morte di Eififtrato , egli dice, 
Diocle , uno de’ fuoi figliuoli, avendo rapito una vergi* 
nc , fu dal fratello dì lei ammazzato . Quantunque fia 
vcrifimilc , che 'avefse egli tolta queOa narrazione da 
Pompfo Trago, 1’ Opera di cui prefe a compendiare ; 
non fappiamo nondimeno, onde Trago defso avefse po- 
tuto prenderla . Pretendono alcuni airri Scrittori , che 
At ijlegitone fofse un’umile dipendente dt Armadio , e 
che la Tua amante Lttu* fofse una cantatrice, la quale 
era folira d’ intervenire alle fede . Ma vada come fi vo. 
glia il fatto, malgrado gli onori attribuiti dagli Attoiefi 
» quedi Congiurati, pare che il motivo della loro con- 
giura fofse dato piuttodo un trafpcrto di padìonc , che 
un verace dcfidcrio di giovare alla patria; oppure fé mai 
vi fu quedo defidetio, ad altro non valfe , che a copri- 
re la lur palSone. Pur nondimeno gli Ateaifsi per P 
odio incredìbile, che portavano al governo Manarcbico , 
innalzarono alle delle quedo loro attentato, e li anno- 
verarono fra il numero de’ loro Eroi . 

(50) Tueid, lib. VI, 

( 51 ) Rbttor. lib. II. 

^ 5) ) Il, ce/. 9 . 
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(lenmo deftino . Finalmente avendolo Ippia interro* 
gato t fé vi era qualche altro complice, forridendo 
rilpofe; »«* altra perfona\he meritajfe la 

morte eccetto lui ( 2 ). Ma non fu il folo Ariftogi- 
■tane , che trionfò della crudeltà d* Ippia i percioc- 
ché la medeHnia oodanza ed, intrepidezza dimodrò 
4in’ altra donna , chiamata Leena y amante di Arifio- 
gitone. Cortei erteiido per comandamento d' Ippia 
Jottomcfla a* tormenti, dopo averli fcfFerti colla mag- 
gior pazienza , che fu powhile , fentendcfì alla fine 
incapace <li più fortenerli , troncofll co’ denti la lin- 
gua , e fputolLa fuori della bocca i affinchè rimanerte / 
inabilitata a poter proferir cofa alcuna , che forte di v 
danno al fuo amante . 

Parve tanto gloriofo agli Atenìefi querto eroi- 
fmo, che quantunque rìputartero difdiccvole cofa 
innalzare rtatua ad una meretrice nella loro Citta- 
della ; pure non Lafciarono di alludere al fuo nome , 
con ergerle quella di una lionerta fenza lingua , e 
di porvi quella ifcrizione : Da fe ftejja fi troncò la 
lingua (a). Dappoiché Ippia credette di aver di- 
radicata la congiura , rivolfe il fuo animo a far ufo 
'di tutti que’ mezzi , che I’ umana politica può fug- 
gerire per artìcurarfi fui Trono. Quindi rtrinfe al- 
leanza con Principi rtranieri ; accrebbe in varj mo- 
di le Tue rendite , le quali fino a quel tempo fi era 
contentato , che non oltrepafTalTero la ventèlima par- 
te delle rendite annuali di ciafcheduno ; ed obbligò 
gli Ateniefi a portargli l’argento battuto a certo 
prezzo ; e fece batter nova moneta . Ma quelli vio- 
lenti atti diedero fine a quel governo , che dalla 
dolcezza e dalla umanità aveva ricevuto il princi- 
pio e il fortegno. Perciocché egli non regnò, che 

fo- 

(s) Polyxn. Strang. lib. r. cap. 

( « ) Fluurcb. de Garr. 
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fof! tre anni dopo la morte di Tuo fratello , e nel 
quarto fu cacciato di Atene ^Q). ^ 

Tomo Xf^. Q Già 

(Q) Strana cofa farà paruta ad alcuno quello, che 
noi abbiatn detto in parlando del governo de’ Ptjiflrotidi 
cioè ciie_ non avellerò elfi gravemente violate le leggi , 
e ’l'governo dello Staro; onde per togliere un tale icru» 
polo, diamoci un poco ad cfaminare la politica di Pifi^ 
/Irato . 11 Tuo intendimento fu , ficcome chiaro li feorge 
dalla fua lettera indirizzata a So/oue , di operare da le* 
gittimo Monarca. E pure noi veggiamo , che quantun- 
que avelTe quella idea, pure non degradò alcun Magt- 
«rato nella Repubblica, ma permife , che tutti confer- 
valTero i loro polli colla niedelìma autorità di prima; fe 
non che volle , che 1’ Arconte folTe di fua famiglia , o 
qualche fuo dipendente. Ecco la maniera , colla quale 
confervò fopra i fuoi cittadini quella autorità iflelTa , 
che ambiva, e quella mcdelima forma di governo, che 
tanto loco fapea grado. Vane e molte fono le teliimo- 
nianze. onde potrebbe raccoglierli , che tutti quelli della 
famiglia di Pi/ìflrato abbiano vicendevolmente avuta par- 
te nel governo; ma noi ci contenteremo di produrne una 
foia.. Attclla Tucidide, che Pififlrato figliuolo d’ Ippia , 
e nipote del gran Pijìflrato , allora quando fu Arconte , 
erclTc un’ altare nel Foro . dedicato a dodici Deità > ed 
un’altro nel Tempio di Apolline Pitto t Che poi gli Ate^ 
niefi cancellarono i’ iCcrizionc del primo altare , e lafcia- 
rono intatta quella dei fecondo . la quale era in q^llt 
termini conceputa; Hjieflo mouunsento fu poflo nel Tem- 
pio di ApoHinc Pitio da Pifillraro figliuolo d’ Ippia nel 
tempo del Juo Magifirato ; E quantunque fia vero . che 
il nome di quello Pipftrato non ■(! i trovi nelle Tavole 
degli Acconti, poiché- non li può flabilire l’anno, in cui 
fu egli Arconte ; turtavolta deve a noi trg'iere qualun- 
que Icrupolo l’ autorità del fuddetto Tucidide, Gli ftelli 
eccelli . nc’ quali cadde Ippia dopo la morte del fuo fra- 
tello. polloni) cUrre a noi pruove evidenti della foave 
maniera . colla quale erano flati gli Ateniefi per lo in- 
nanzi trattati; conciofiacofaché le p'ccole violenze da lui 
ufate , in un’altro Principe fenza .fallo farihbpno fiate 

giu- 

( i ) Herodot. lib. v. c»p. 4J. . ^ 
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Già n è. altrove oHervaco > che Afegatle, il quale- 
Ih della famiglia di Alcmeoae , abbanio iò la Tua pa* 
tria t allora q^uan io vide: ^ififrato la feconda volta 
rimelso nel Principato. In qaeda. fua partenza > cosi 
egli , come i fuoi leguaci (ì. portarono' via grofse 
fomme di danaro . Fra quelli, gli AUmeonìdi , che 
tal nome aveva acqniftato la famiglia di Menade t 
da Alcmeonide Tuo capo ed’ antenato r poi^ero' la lo- 
ro fede, in- Lipfidro. nella P fonia , ove accoifèro nel 
loro partito tutti coloro > che fuggivano di Atene, 
i quali facevano un> numero- non. piccolo . Imper- 
ciocché Pijiftrato , lìccome vogliono alcuni , ovvero 
7/>pitf> fecondo che altri, pretendono > ellliò tutti gli 
aderenti: alla' detta famiglia , fenza lafciare neppu- 
re ne’ fepolcri le olTa di quelli eh' erano morti, 
fui pretedo di un'antica fuperftirione , eh’ effi fof- 
fero efecrabili ( r ). (Quando gli- /l/rmeon/i// li videro 
ftabiliti in Lipfidro , fecero tutti i poflibili sforzi per 
cacciar di Atene i> Pijìjiratidi , ed alla fine giunle- 
ro al termine de’ loro difegni . Vennero in accordo 
con gli: Anfittioni, o fieno, gli Stati Generali della 
Grer/tf, di rifare il Tempio di Delfo, e ficcome 
pofTedevano- immenfe ricchezze, cosi foddisfecero 
al loro impegno , con magnificenza e decoro mag- 
giore di quello, a cui< erano in virtù del- contratto 
obbligati ; principalmente nel- coflruire la facciata 
del Tempio di' marmo Parso, in vece di pietre or- 
dinarie , al che folamente erano efll tenuti . Or men- 
Ue ia tal maniera impiegavanfi a- pubblico fervigio 

dei- 

giudicate firaordinarie . E gìoveri molto al noflro prò- 
polito o(Tcrt.are in quefta annotiziune , che Ce/ar* AtSm 
gttjlo imitando Pififlrato , aHèttò di lafciare nel Aio pie- 
ce i Magiftrati popolari, ed in una- apparente autorità il 
Senato , nel tempo iùeÀ> , eh* era divenuto Monarca . 

(r) Snidai. 
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della Gretta, corruppero la Pitonejfà, cioè colei* 
che pronunciava gii Oracoli , e la laduflcro ad efor> 
tare tutti i Lacedemoni , che venivano a confaltare 
l'Oracolo , a liberare Atene, o ciò fblTe per comune 
comodo dello Stato , o foHe per loro particolari di- 
fegni . Per la -quale drada confeguirono quel che 
defideravano ; imperciocché i Lacedemoni antepo- 
nendo la religione del dovere ubbidire all’ Oracolo». 
alla ftretta amicizia ed alleanza, che allora aveano 
co* Pì/tftr afidi , mandarono Ancbimolio , per fon aggio 
di diliintiiOmo mento» con un grande efercito nell* 
Attica , per efeguire il comandamento della Pito- 
nejfa {d) . Ebbe di tal moda [notizia Ippìa , e per 
apparecchiarli lalla difefa , richiefe aiutò a.*Teffaii 
fuoi confederati, i quali promamente .gli mandaro- 
no mille cavalli , Torto la Teoria di Cinea , eh* era uu 
de* loro Principi . Giunto Ancbimolio colla Tue ar- 
mata Tulla Tpiaggia di , immantinente sbarcò» 
e diTpoTe il luogo -per piantarvi il Tuo campo . Non 
a atterrirono punto i Pififiratidi per queOo arrivo]; 
anzi Ippìa avendo per modo appianata la campa- 
gna , lìcchè la cavalleria de’ Tejfaii potelTe agevol- 
mente muoverli , attaccò all’ improvvtlb i lacede- 
moni » fece di elTi grandilEma ftrige , ucciTe Antbi- 
molio , ed obbligò le reliquie di eflì a > fuggirli nelle 
navi . Il corpo del defunto Comandante Spartano fa 
con molta onorificenza Ibtterrato prelTo il Tempio 
di Ercole nel Chtofarge , Ma quello infelice fine di 
tale fpedizìone de* Latedeenoni provocò a mag- 
giore impegno i loro animi ; onde deliberarono di 
mandare nell’ un* altro efercito, ficcoroe fe- 
cero Torco la condotta di Gleomene loro Re, il qua- 
le efleiido marciato per tetra » ed avendo nel Tuo 
primo ingrelTo neW 'Attica Tconfitta -ptr modo la ca- 
valleria An'TeJfali, che dovette con precipito fa fii* 

Q» g* 

(d) HeroJot. ubi fop, - ■ ‘ 
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■ ga ritirarfi nel fuo psefe i fenRa alcun indugio af- 
Tediò Ipp'ta , e il coftrinfe a chiuierfi nel forte mu- 
ro Pelajgico . Ma pure nulla avrebbono profittato 
gli Spartani con quello afsedio , eflendo Jppia e It 
lue genti ben provveduti di munizioni , e Cleomene 
per li contrario sfornito di tutto il bifognevole , fe 
un fortuito accidente non avelTe fitto mutar faccia 
. air alTare , e non avefle sforzato Ippia ad abbando> 
nare Atene. Fu tanta la tenerezza, che i Pijiflra- 
tiAi mofirarono verfo i loro figliuoli, chepertener- 
’li lontani da ogni lìnillro calo, rifolvettero man- 
darli fuora dell’ Attica , Ma quello attentato fu la 
- cagione della loro rovina; perciocché malgrado le 
tante riferve ufate nel falvare i fuddetti loro figliuo- 
li, quelli pure vennero a cadere inelle mani degli 
Spartani ; onde elli confervando il medefimo alletto 
verfo la loro 'prole, vennero a capitolazione con 
gli Spartani , che in cinque giorni avrebbono la- 
.fciata V Attica, qualora fodero fiati loco rellituici i 
figliuoli (e). 

La qual cofa eficndo accettata ed efeguita,non 
durarono elll pena alcuna nel dover eleggere la 
città, ove avelTero a ricoverarli; perchè da una 
banda i Principi di TeJfagUa gl’ invitavano a venire 
nelle loro contrade , dall’ altra il Re di Macedonia 
offerì loro una città con tutto H fuo territorio, fe 
mai volellèro ritirarfi ne’ fuoi Stati [yj Tuttavia 
Ippia, e la fua famiglia prefcelfero di portarli nel- 
la) città di S'fgeo, che Pifijlrata avea conquillata , 
e lafciata dopo la fua morte alla fua difcendenza» 
ovvero , ficcome fcrive Erodoto , ad Egijlrato fuo 
figliuolo naturale. Implacabile fu l’odio, che da 

J |uel tempo in poi gli Ateaieji portarono a quella 
a miglia , e rimafe sì altamente imprellà ne’ loro ani- 

( e ) Arìfloph. Lyfifir. Pattfan, in Lacon. 

(/) Hcrodot. uÙ fup. 
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mi l« memorabile, \iGitp.nìons', de P/fijlràtìdi ,Uchs 
pur'tToppo temendo, thè non avefl'ei qualche rag* 
guardevole perfonaggio avuto ad imitarli io appref* 
lo co» invadere aneli’ eflo la Tirannia, anche lenza 
giuda. e legittima caufa di tempo in tempo sban- 
dirono di Affile ,i più benemeriti! cittadini , fic- 
come avremo ad enervare nel decorfo di quella 

Scoria , , ;;ii : / • • . 4 ; i j i >■ 

Ma chi crederebbe , che neppure dopo il di- 
Icacciamento de’ , gli Atentefi godettero 
quella profonda pace, che fperavano? 11 popoloim- 
mantinente fidivifc in, due fazioni, delle quali una 
ebbe per capo CUJicne^ il principale fra gli Aicmeo- 
l’ altra , lìgliuoloidi Tirfandro, perl'o- 

.«aggio anche chiaridìtno; e-.riputatiiBnno. fra la no- 
biltà Atemefe. CliJIeite, l’ eccelfc doti del quale, 
.qualora mancalTe ogni .altro argomento- , chiare ap- 
parirebbero dall’ averj egli fodenute le prime parti 
nel corromper la Pitaueffd , onde poi . ebbe .origine 
iljdifcaccia mento del Tiranno Ippid, fopra i.ogni al- 
tra cofa G diede a cattivarli il popolo » e. per., ren- 
dcrfelo. afsolutamente amico , in tutte le poffibili 
maniere fi lludiò di accrefeere l’ autorità di lui . 
Quindi alterò molte cofe nel governo, llabilite da 
Solone •, imperciocché, ridufse al numero di dieci le 
Tribù,, che fino a quel tempo non erano più- che 

2 uattrq; ed a^iunl'e al Senato altri cento Senatori, 
cchè il ridufl'e a cinquecento . Quelle fue mire fu- 
toao ben' o(Pst Miti àa. agora , il quale temendo., 
che in tal guila avefle egli » divenire più potente 
di lui, e del fuo partito , fenza prendere alcun tem- 
po deliberò di .chieder iozcox(o, Lacedemoni ^ 
del confeguimeiicq del .quale aflài- fi lufing^ya; pea 
avere nell’ultima fpedizione di efiì contratta rùrec- 
ta amicizia con loro ;Re . Inoltre tifol>edi-- 

Yalcrfi di, un mezzo actilfimo'a fcacciare''il fito rivar 

le. 
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le , il quale fa qae<lo ( e ben ci viene dalla (toria 
rpelTe volte anencovato ) di dar la morte a Cilone , 
ed a* faoi compagni , anche dopo che lì erano ri* 
fagiati nel Tempio di Minerva , Perchè dunque 
gli Alemtatiidit iìccome in pià luoghi abbiamo olTer» 
varo , erano della delTa famiglia di Megacle t il qua- 
le «capo del partito contrario a Cihme ^ ed a* Tuoi 
feguaci ; i Latedemoni prontamente afcoltarono le 
iftanie à' Jfagrra % e CUomtne loro Re mandò un 
Araldo in Atene a dichiarare aperta guerra , qua- 
lora non isbandiiTe fenz’ alcuna dimora gli Alcmeo- 
nidi . Di fatto gli Atenìefit O fotfe il timore della 
pofsanza degli oiòfle.la noia > che loroavea 
recato ‘Clijlene > immantinente accettarono un tal 
progetto f e per sfuggir la guerra , mandarono in 
elilio i loro benefattori. Ma neppure in tal manie- 
ra rimafero in pace* perciocché indi a poco C/re- 
aene con un grande efercito portoiC a debellare 1* 
Attica.. Giunto io Atene eliliò fettecento famiglie, 
oltre a quelle, eh’ erano già ftaic dagli Ateniefi re- 
legate infiemecoH CJifiene^ e tentò di fciogliere' il 
Senato > e ridurre il governo a trecento principali 
perfone del partito à' Jfagwa . Ma gli Ateniefi te- 
mendo di foggiacere ad una dura fervità , prefero 
immantinente le armi» e codrinfero Cleomene, e le 
Aie genti» inAeme con Ifagora ed i Tuoi amici» e 
ritirarfi nella Cittadella» ove li tennero due giorni 
aflediati . Nel terzo giorno coiiAderaiido il Re de* 
Lacedemoni^ che con la forza ninna cofa avrebbe 
potato ottenere dagli Ateniefi , fi rendette con con- 
dizione» che fofle permelTo a rutti quelli» eh’ erano 
nella Cittadella» d’ufcir Attica lènza alcuna 
oiolellìaf. Ma pure gli Ateniefi aflaltarono quelli , 
eh* erano feparati daircfercito » « gli ammazzarono 
fonia alcuna pietà » nel numero dè’ quali fu anche 
Timefiteo » fratrie dello flefib XJtomene , E cosi gli 

Att' 
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breve tCfiiTO perdettero ogai" ri- 
guardo a’ ^rri/rnrov/ , confìderandoli come Jor ca- 
pitali nemici > 1 quali, fopra tutto- avean la> mira ai 
fovvertite la Uemscrazia:, della quale effi tentano' 
lì gelofa cudodia , ed a fondare V Arifioeratia quì 
in ogni tempo agli 5 ^ , a. fegno. cale • che non 
lafciarono queiU- di fondarla » dovunque- ebbero, au- 
torità'^ E lar principai ragione, ond’ erano portati 
ad. opecare in tal maniera gii Spartani, fa, che po- 
tevano eflì meglio- hdarfì. dell’amicizia di qnellt- 
(lati, eh* erano arifloccaticamente- governati , che 
di quelli.,, che- godevano- governo popolare , il 

J pale rarJfGme volte conofee il Aio vero interef- 
e , ed è facìlifllmo a cambiar.- conAgiio- e- delibe- 
razione ma- facciam. ritorno- al filo, della. noArai 
Iftocia... 

Non così torto Cleomene con gli- Spartani ufcì 
fuori del dirtretco év Atene , cht il popolo richia- 
mò dall’ efilio C///?r»e e cune- le famiglie , affinchè 
meglio- pctefle fortener la* guerra, «.he temeva giè 
icnminente Nb fu, vano il; Aio* timore-, ‘ concioffla- 
chè C/eKwrar raccolfe- genti da tutto il Peloponnefh, 
fenza. però dichiarare pofitivamente qual folTe il l'uo- 
difegno (che- altro- non era , fé- non di far tiranno- 
di' Atene- \fagora , che- Ateo lui: rkrovavafi )• e- dap- 
poiché- vidcfi in- irtato dì. potere- intraprender la 
guerra-,. indulTe i' fieiizj ad amccare gli< Ateniefi 
tmai parte ,- ed ìi CaUideji: dall’ altra ,. neh tempo- ftef— 
lo , tb’ egli con- tutto si Aio cfercito invadeva il ter- 
ritorio- £/ee^so. A ^ formidabili' mofse, conofeende- 
gli' Ateniejt crtere- imponibile il* mettere- inlìeme un> 
corpo di gente, che Aifle- bartevole a rcArtere; a sì 
podere fi' nemici , deliberarono di lafciare i loro paefi.-. 
a difcrczione de* £eaaj , e ic* Caleidejix di' mar- 
ciare con-, tutte le loto f«TZ« contro' Cleamene-. In ' 
«fecuzit-ne del quale deltberamenco vennero sn £k:— ' 
' : J eia 
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eia a’ nemici; e fui punto che doveafi dar la bac^- 
taglia da amendue gli e fere iti t'i' Cor/»tj , i quali) 
formavano una porzione dell’ elìercico di -Cieomene »! 
cominciarono a dubitare della giufìizia della caufa»' 
e dopo qualchè riflenione, filmando, chepiùfìcuro 
partito folle' il >non efl'er^ a parte d’una guerra, 
della coi! giuflizia erano incerti , fi ritirarono nel lo- 
ro paefe. jNel' tempo fleflb Dofnarato figliuolo ' di 
Artftone anch’egli Re -di Sparta,' e -collega à'ìCteo- 
meae , nòn ,’acconi'entiva aiquefla Tpedizione ; ed una' 
tei fua ripugnanza portò feco delle maggiori confe-' 
guenze , perchè fino a quel tempo non era flato 
giammai difcorde .Cleoinene . Quindi gli altriCol- 
legati vedendo la difcordanza de’ Principi Spartani , 
c che- i .Cor/«/j avevano abbandonato il campo, fi’ 
partirono ancora efE , ed in tal maniera gli AteJ 
nieji nmafero liberi da iì gran timore. 

Dopo efrcrii adunque (ciolto un tanto formida- 
bile jeferoto , gli Attnìefi volendo far vendetta 
delle ingiurte ricevute , fecero la prima fpedizione 
contro I Caìcìdefi ,■ in. aiuto de’* quali accorfero fi 
Beo»), con un confìderabile corpo di truppe verfo l’ 
Epiro, Della qual moda accortili gli Attnìefi, ri- 
folvettero in prima combattere con coHoro , poi' 
con quelli di Calttde , Venuti adunque a battaglia, 
con gran valore gli disfecero, e dopo averne am- 
ipazzati. molti ne prefero fettecento . Indi nel roe- 
defìmo giorno pafTati in Eubea vennero aggiornata 
cjo' CaUidefi , i quali avendo anche debellati, Ufeia» 
reno nell’ quattromila :.uomini , e. condufiero' 
tutti gli altri. , infieme co' Beozj, nellticittà di ad/v- 
ne . Chiufero poi in carcere cinti di tiretti ceppi, 
quanti prigionieri poterono aver nelle mani,, così’ 
Ac' Calcidtfi., come, de’ iBeoaj, i quali dopo ' qualche 
tempo, avendoli condannati a pagare. due mine. per 
ciaicuno f poferp haalmciue. iu libertà., appeoden-* 
1 .'.' - *10 
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io «ella Cittadella i legami» co* quali erano ftati 
inceppati . Confeerarono anche le decime, di tal 
prezxo di redensione nel fare una carretta di bron» 
zo con quattro cavalli guerniti > e fu quella ripolla 
da loro nel portico della Cittadella » con qaeiU 
ircrizione . 

V Attica gìoventìl cou giufia colleré 
Domi avendo i Beozj , ed i Calcìdici 
Nemesi fuoi , con e/nefii ceppi awinfeli ; 

/ndi delle lor /foglie con la decima 
Fi il monumento , e dedicollo a Pallade. 

Perchè quelli felici avvenimenti accaddereagir 
Ateniefi poco dopo il difcacciaraento de* Tiranni 
Vijlftratidi , Erodoto fa la feguente olTervaxione . 
t, E in quello dato trovavate le colè degli Ateniefit 
t, per altro molto felici» e profpere} comechè vi 
f, fieno altri molti efemp) di limil fatta.. Imperoc* 
»» chè ciafehedun luogo abbonda di fomiglianti 
t, efemp] , ove in eflb olTervafi congiunta iniieme 
0 la giullizia coir uguaglianza . Nel mentre gii 
I, Ateniefi furono foggetti a’ Re » o a* Tiranni , non 
»» poteronoi' refillere in guerra a ninno de* lor conr 
•» £nantK ma tofto che fi videro liberi dalla tizanÉ. 
n nia , rinfeirono molto fupcriori ad ognuno . Dai 
»» che appare , eh* elfi furono pigri nelle loro rifo- 
»» luzìooi per fino a quel tempo» che furono tenuti 
(» in freno > non altrimenti che fé la fignoria cagio- 
n nalTe loro qualche ollacolo. E di vero non vo- 
»» levano effi io conto alcuno far mollra dell* invtt- 
to lor valore e coraggio t poiché ben s’accorgeva* 
w no » che le loro vittorie ridondavano folaroente 
^ in utile c vantaggio de* loro padroni . Ma tacqui* 
Rifiata ch’ebbero poi la libertà» ognuno procurò 
„ di far cofe degne di gloria ; poiché ie loco azioai 
Tom. XV. R‘ , ” »» re* 
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ti rdcariffo (ingoiar' vane» eottore a chi fc op«ra-^. 
M va I, . b tale era I» dato degli eiiari degli Ate~ 
mhfi (g). Che giuda e ragionevole (ìa queda ri» 
iledìone di Erodot», chiaro (ì fcorge dalla condotta 
tenuta in appredb dagl» Atenìeji , i quali giammai 
non fodrirono per lungo fpazio di tempo qualche 
ofTefa , ma rodo fecero ufo delle armi per vendi» 
card delle onte ricevute da’ lor» vicini ,e li codrin- 
Icro a darfetie quieti e fommefll. 

Ma i Beozj mal fopportando 1’ oltraggio patito- 
per opera degli Axenitjir rifolvettero veodicaifene , 
e feconda il codume di que’ tempi > prima di co» 
minciar la guerra , mandarono a confultare T Ora- 
colo di Ricevutane la rifpoda, e fpelb molto 

tempo nell’ incerpetrarla y alla fine deliberarono iti» 
durre gli abitatori di Egitti ad invadere 1’ Attàa f 
fa qual cofa riufciva a .cudoco molto facile , per ef- 
ftr poche miglia*. loncanivda quella fpiaggia. Furo- 
no quedi prontilSaii ad abbracciare il partito r e 
per l’odio ereditario r che confervavano contro gli 
Ateniffi t e per le moke ricchezze y ..onde (ì. erano 
infuperbiti . Di Fatto mentre gli Attnufi^ aveano 
sivolte tutte le forze, cóntro i Beoz] i-fecero. un'nu» 
nerod) sbarco nelle, oppode maremme dell' 

« le faccheggiaron» tutte y recando loro, ia tal ma- 
niera, grandi fimo danno. Incredibile fu lo sdegno» 
che cagienò ad Attnextm tal mofTa; perlochè ri» 
(blntt di fare tutti gli «forzi per le vendetta r pri- 
ma di apptontaré una dotta contro di ,r man- 

darono in Deifo . a . confultare 1’ Oracolo . Ma 
tncntre fi alledivano'ad uu tanto apparecchio r fa- 
tono impediti da .un fatto de’ Lutdetnittr ^ Imper- 
ciocché Cleomene eflendo dopo' la dia infelice fpe- 
diftione ritornato in Jfftt*f 0 f alcuni Oraco^ 

•).l. Ì. . ‘ ,.-.1 ! ,i! ‘ li», 

’ 'fy') Hetbdet, Mb.-f. • j 
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li , egli 4ifle di aver trovati pella pit$addf 

la di AtftK , mentre era flato quivi afledi**^»'* d 
fenfo de’ quali era , che AVrwr in uo c*F*o tempo 
avrebbe ad eflere rivale di Sparta» A ciò fi aggiuii- 
fe la fama fparfa fra i Latf demoni > d’ aver piifieae 
indotta la SacerdotefTa di Apolline a prpnuiiciar faii» 
Oracoli I ond’ efn erano flati coflrett* * 
i Pijiftratidi Ài Atene , lacfUlcaAdP i Ipfo più fiedeJi 
amici' per coloro « >i quali il Icaro interefle richie- 
dea , che riguardafierp come jiemici . .Quindi pep- 
titi al fommo di quello ingamio > chiamarono Jppia t 
tfRne di «i metterlo fuJ Trono. Que'.U loppntfnente 
partitofi da Sigeo , dopo nna .Jupga flaviga^anc ,fi 

E ortò in Ifparta, dO'Ve fi renne una folcane ,aflèm- 
lea fra i Re di Sparta , ed i MclTl^fgh altri >Cpl- 
legati . In quello configlio di guerra SQjifle Corintio 
fece una lunga diceria contro Ja propofiaione di ri- 
mettere Ippia fui Soglio t ed iraprefle si altamente 
il fuo fentimento negli animi de’ J)eputati degli al* 
cri Confederati , che gli Spartani conobbero .eflere 
cofa impofiibile di poterli ridurre nljoro ;partixq. 
Onde anche ■etS .dovettero abbandonale Ippia * ^il 
quale privo di quella fperanza fece ritorno io. Sigeo ^ 
non fenxa però la fiducia ali dov?r ridurre un giot- 
•no Atene alla fua obbedienu • 

Arifiagora Mjiefio avendo ino;ira voa riypfo^fo- 
-nc nelle - Gionia « .e non .avendo, ppanco ifìducrf i 
Lacedemoni a prxfiar foccorfo .a'-, (/àovi • ' fi 
in Ateoe , n JiCcoat oSerst £r§doto t :PÌÙ 

«facile ingannare-.coD fa fua cfaqwsBxa cututo .il {K>* 
polo di Aten \ , xhe perfuadece ài foto Jile dà '^flrfa • 
Terfuafi adunque gli Ateuìefi da’ fuoì foa.ltrà fagip* 
'namenci , ftahiiicodo di mandar yenti Nayi ip aiuto 
de* G/wi], faccadoae capo yVr/avpfPi foggettp alj^i 
^ragguardevole , . e flimaio àa tuttà > ajufP 
quella. flotta i jCìov) ficceco naoke ÙQ|k<C< » 

• I R a fra 


%>T V 1%rOtJU htGLl »ATVKJtSl 

fra le' quali fa quella di Taccheggiar Sardi, Delta 
qual cola , quando il Re di ferfia ebbe ragguaglio f 
n dichiari acerrimo nemico degli Atenieji, e folen* 
Demente pregò Dio • che gli concedere di averli 
va giorno in Tua balìa» per poterfene vendicare. E 
quella fu T origine di quelle opinate guerre» che in 
apprelTo fi fecero tra i Ferjiani ed i Greti, e che 
riufcirono fatalilfime ad amendue le nazioni.. Final* 
niente la rivoluzione de’ Gionj terminò afidi difgra* 
'ziarameiite , perciocché i Perfiani nuovamente fi ri- 
' duflero ni apprefib Totto la loro fchiavitò . 

Finita la guerra de’ Gian) , il Re di Perfis 
'mandò Araldi in ogni parte della Oreria, a doman- 
tbre Ili Tegno di vafiallaggio acqua , e terra. Ad un 
tal comando ubbidirono molti degl’ iiblani > come 
pure gli' Egineti, dando agli Araldi tutto ciò che 
richiedeano . La qual eoTa provocò a grandilfimo 
sdegno gli Ateniefi, i quali credettero» che aveT- 
'fero gli Egineti ciò Tatto con animo inimico contro 
'di loro, e con diTcgno di coHegarfi col Perfiano, 

• che miiracciava guerra ad Atene . Quindi mandarono 
'VimbaTciadori 'm Ifparta , ilccmCÌtM come tradi» 
' tori di tutta la Grecia , E valfero tanto le loro do» 
' glianze » che gli Spartani inviarono in Egina Cieo-^ 

mene loro Re , per arreftare i principali autori di 
'qùefta rifoluzione . Ma mentre quelli' fi adoperava 
- per eTeguire le ricevute commiflìoni » vi s’ interpoTc 
Cr/b figliuolo di Politrito, dicendo, che. non avreb- 
-be giammai egli potato menar via alcuno degli Egi- 

• metr Tuoi compatriotci » perciocché egli faceva dò- 
di Tuo capriccio » e Tenza il coman volere degli 

' Spartani . E quantunque una< tale oppofizione ave!» 
fe> altamente irritato l’animo di C Itomene , pure do» 
' Tette egli parrìre di Egina , Tenza eTeguir nulla di 
‘ ciò , che aveva in animo di fare » imperciocché già 
'D/estfre/» Tuo Collega aTCalo accuTaio in Ifparta , 
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'Mi egli eflèndo giunto in Ifparra , fece in modo 
che Demar afo fofle depofto dal Regno, ed la foo 
luogo furrogato Leuticbide , congiunto di lui . Cium- 
di venuto di bel nnovo in Egina , e condotto leca 
anche il nuovo Re, fece acrelUre ^eci “O'n'ni, e 
per iiobilità , e per ricchezza chiariflimi fra gU 
nati, e fra quelli Io ftcflb Crio, t li menò feco 
prigionieri, e confegnoHi agli Atenieji, Indi a poco 
fcrprefo da un trafporco di frencfia , fi privò di vita 
da fe fteflb . Gli Spartani difapprovarono tutte le 
cofe da lui operate come da Tiranno, *“ 
ali Egineti accufato predo di loro htatubtde dell 
Miglila, che coll da lui, come da CUomrme aveva- 
oo ricevuta, efli glielo confegnarono feoza alcun 
ritardamento . Pure gli Egineti altra pena da lui 
non pretefero , falvo, che il doverfi portare con ef- 
fe loro in Atene , per foHecitare il rilafcio di Cno , 
e de’ fuoi compagni . Giunti che furono in Atene , 
il Re di Sparta fece un lungo ragionamento , in cui 
fi sforzò di moftrare , che gli ortaggi erano ftati , co- 
si da lui , come da’ fuoi compagni foltanto depohtati 
in. Atene, come in un luogo di ficurtà , e che per- 
ciò non dovevano efli avercalcuii ritegno m relti- 
tnirli a lui, eh’ era venuto a ripigliarli. Ma per- 
chè gli Ateniefinon diedero alcuna udienza alle lue 
parole , li accefe quindi tfpra guerra fra elU , e gli 
Egineti , b quale ebbe varj avvenimciui . Imper- 
cwcchè gli Egintti avendo faputo edere approdata 
in Sumit una galea Ateniefe , che veniva annual- 
meute di » rifolvettero d’ impadronirfone , lic- 

corae fecero, con arreftarvi molte petfone bene rag- 
guardevoli . La quale ingiuria volendo gli Atentefi ven- 
dicare , vennero a trattato co* w certo titndromo , 
oomo di (bmma confiderazione in Egina , il q«» * 
eflendo ftato efiliato dal fuo paefe per opera di co- 
loro, che allora il governavano». per fare di cio 


I Ì4 ISTÙHJ^ DtGU : 

«endetcì avca determinate di tradir U patfia , 
darla agli Ateuieji . Per il qual fìae colloro alIeAtrO'» 
NO una coniìderabile flotta * e temendo che non (ai- 
fé fufliìciente all* imprefa.i poiché l’ ifola iìSgita era 
in que’ tempi i’aflbluta padrona di tutti que’ mari* 
per maggior cautela ricorfero a* Oorintj , ahiedeado 
Loro ieccorro. E quantunque queAi .come j alleati 
■on fapeflcco aaeetecfl fulla .dtaiecta de’ richiedi «jn^ 
u , puse allegarano una .certa . legge > .onde veniva 
loro vietato di dare apreflanm le proprie navi* Per 
rimediare al quale intoppo fi ritrovò un’ efpediente« 
che doaucflèco-vgli Ateniefi pagar loco cisque dram* 
me , per cial'cuua delie xiiw|ee mavi.t che doman*. 
davanot ed in tal maniera* né elfi rimafero priW 
del defiderato foccorfo « né i Ceriatj . violarono ia 
loro legge . Ma il lungo tempo * che richiefe il ma* 
seggio di quello trattato » rendette vane le Ipccan* 
ze degli AtanifS^ Imperciocché quantunque Nitor- 
dromo , iuila fperanza del loro arrivo nel prefiflb 
giorno* avelfe occupata la città vecchia* con .di* 
chiararla anche propria degli Ateniefi t pure non 
potendo col fuo partito refiflere alle forze dell* in* 
tera itola * fu coflretto infieme co’ fuoi compagni a 
falvarfl colla fuga, il che avvenne il giornoùnnaoei a 
quello in cui la flotta Ateniefi e Corintia comparve 
in faccia ad Egina . Pur nondimeno la ribellione dri 
Nitodrohio recò non piccola utilità agli Ateniefi. \ 
imperocché avendo effi aflèguaxe .a lui , ed ai fuoi 
feguaci alcune contrade dirimpetto ad Egina , que* 
flj da quel tempo in appreflb efkrcitacono delle con> 
tinue Icorcerie per mare * e fecero confiderabili pre* 
de fopra Egineti . ;Sebbene £rodou ..ooa faccia 
menzione dell’ evento di quella . guerca » comune 
Doodinveno ,è la credenza * che la. cootinuazioAe di 
cfla foflè Aata .al fommo utile Ateniefi , e a tot* 
U ia Gresia-, dappoiché eoa i’pccafione di clTa.qacl 

po- 


Digitized by Google 


.V V. 7. S E Z. 7, 

p<lpoto (l efercitò nelle cofe della marina , appre fé 
r ufo delle iorze navali > e rpenmentd infieme qa el 
giovamento ed utile» che quindi ne rifulta » quan- 
do per altro fino a quel tempo i Greci nulla di ciò 
aveano faputo giammai . Ma quando corfe voce » che 
i Perfiani meditavano la conquida di tutta la Grr- 
ti* , cosi gli Ateniefiy e gli Egineti , come pure gli 
altri Staci della Greci* depofero afTatto ogni animo 
di difcordit , e di litigio » affinchè unitamente po- 
teflero refidere alle forse di un Re formidabile» il 
quale minacciava di (pogliare tutte le Città Greche 
della loro libertà» fui pretefto di vendicarli degli 
Ateniefi, che aveano predato aiuto ai Gioaj, nei 
mentre quedi fi sforzavano di ricuperare la propria 
ribcrcà(^). < 

, Già fopra abbiam fatta menzione dello adegna» 
che Daria avea conceputo contro degli Ateuiefi^ 
per il faccheggiamenco della città di SarS . Ora per 
ciò d* uopo è far ' parola de* maneggi praticati da 
Jfpta » per riacquidare a viva forza il Principato di 
Atene » dal quale per opera de* Lacedemoni era da- 
to» come dicemmo» difcacciaro . Egli dappoiché da 
Sparta pafsd^ in hfia > ponoflì da Artaferne Go- 
vernatore delle adiacenti Provincie del Re di Per- 
j£a » e lo fpmfc a muover guerra agli Atenicfi^ pro- 
mettendo » che qualora ricupcralTe l’ antica autorità 
per opera di lui » profelTerebbe omagg'o a Dario » 
e gioverebbe a qualunque fuo difegno . E perchè 
nei tempo dedb feppero gli Ateniefi il Ibggiorno 
eh* egli facea ncll’ e le infinuazionì » che por- 
geva ai Perfiano, rodo mandarono Ambafeiadon ad 
ArtMfeme^ pregandolo di non predare orecchio al- 
le . propofizioni d’ Ippia , e di lafctare il popolo di 
Atene nel godimento della Tua antica pace » e liber- 
tà» Qoefti però beo conofeendo efier più vancaggio- 

'..1.. fo 

( y ) Herodot. ubi fup. 
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t> per gli incerefli del Tuo Signore t che Atene fot- 
e piuttoAo governata in Monarchia , che in Dem»^ 
razia, diede agli Arobafciadori un’ altiera rifpofta » 
che allora poteano fperare la pace del fuo gran 
Monarca , quando avellerò riconofciuto Ippia per 
Sovrano , ed a lui avellerò ubbidito . Ma ai grave 
ùx l’ offefa t che lenti quel generofo popolo per 
quella rilpolia . che denza niun indugio deliberò di 
prellare a’ nemici di Dario tutta la poffibile adì" 
henza» ed anche di fare ogni immaginabile afono 
per tenerlo continuamente occupato nel fuo paele^ 
adÌBchè non potelTe aver agio di tentare akona co* 
fa contrariato ad Atene, o a ratta la Crecùe , Da- 
rio lìnalmance commife a Mardoni» il far le vendet- 
te degl’ infoiti , che credea di aver ricevuti da* 
Greci , < perchè colini inlìeme code Tue troppe r 
per una tenrpeda di mare t e per altri accidenti* 
non potette efeguire l’ imprefa , ne diè il carico dà 
coudurla a fine a Dati cà. Artaferme t figliuolo di Ar- 
taferne [ è ] t 

Quelli nuovi Comandanti i dopo aver foSerto ma 
naufragio, nel mentre la loro fiotta trapallàva il 
Fromomorio di Atboc, rimafero ^talmente di ciò at- 
territi , che prefero la rifoluzionc di Ichifare una 
navigazione cotanto pericolofa , con menare le loro 
genti nelle pianure della Cilicis, «-quindi per le 
Ciclùdi palTare in Eubea , col difegno di fterminare 
Eretria, e pofeia avanzarli in Atene. Imperciocché 
il principale comando , che il Re aves loro dato * 
fi era di abbattere totalmente Eretria ed Atene, c 
condurne prigionieri quanti più abitanti poteflero > 
alhnchè potclTe tenerli a fua -difpclraionc . Di fatto 
quelli di Eretria in udire , che la flotta Perfiana tra 
le Cicladi dirizzava il cammino contro (fi effi, man- 
daiooo a chiedere ajuto ia Atenei onde eon in- 

%otn- 
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com-parabile generofiià furono loro codice-.! uti in fuf* 
iìJio quc’ quatcru mila uomini , che avevano elli la- 
Iciati nel territorio di Calcide . Quantunque perù 
gli V.retri chiamalTero g.li Atemeji in ajuto , pure 
erano fra loro fledl irreloluti ed incerti di ciò che 
doveflero fare. Imperciocché alcun-i portavano opi- 
nione , che fi dovefle ricevere in città il foccorfo 
degli Atenitfi , e difenderfi fino all’ ultimo fpirito : 
altri fulleneano , che fi doveffe abbandonar la città , 
e che fi dovelTero «Hi ritirare ne’ monti di Eubea\ 
altri alla fine perchè poteano ripronietterfi dalla 
venuta de’ Perfiant qualche privato guadagno, mac- 
chinavano tradimento . Per la qual cofa Efibine 
figliuolo di Noft/we, perfonaggio ben conto fra i 
principali di Eretrìa veggendo lo fiato delle cofe , 
con un animo eroico fece d’ ogni cofa confa pevoli 
que’ Capitani Atemeji, che avevano condotto il fuf- 
^io de’ 4000. uomini , configliando parimente loro 
a ritornarlene a cala . a/Hnchè non penderò infie- 
me con gji altri . Il quale configlio edendo da co- 
fioro prontamente efeguito , col padare in Oropo , 
fu cagione della loro lalute v dappoiché di là a po- 
co fu la città per tradimento di alcuni fuoi abita- 
tori factheggiata ed incendiata , e gli abitanti di eda 
furono venduti per ifchiavi , ficcome appunto Darre 
avea comandato - 

In que’ tempi, come già di fopru più volte of- 
fervammo- gi Atenìefi erano divifi in fazioni, delle 
quali una perfeguuava l’altra. Ma quando perven- 
ne a loro l’ avvilo, che i Perfiaai portavanfi alla 
foro volta , deponendo ogni contrailo fi unirono in- 
iieme con grande ardore e fermezza . Con tutta la 
pcflibilc predezza radunarono il piccolo corpo delle 
.loro truppe , le quali non oltrepalFavano i novemi- 
la . Di quedi, ficcome di altri mille Plateefi, eh* 
granfi a loro uniti, fecero capi dieci. Comandanti , 
TiVt S con 
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«on ugale autorith • fra i quali trovaronlì Milzia~ 
de, Artftide , e Temìjìocle , tutti e tre celebratil- 
(imi per valore ed ei'pertezza . H perchè ben conob- 
bero gli Atenieji , che le loro genti non erano 
lufHcieiiti a refidere al numerofo efercito de* Per» 
Jtani , non tralafciarono quindi di mandare Filtp- 
pide in IJparta , per chiedere «n pronto loccorfo a 
quella nazione . Narra £roi/oro> che queho Amba- 
Iciadore riferì poi agli Atenieji , che nei mentre 
palTava il monte Par:enio udì altamente chiamarci 
per nome , e che rivoltofi indietro , vide il Dio Pa~ 
nr , che gli richiefe , per qual cagione li fulfero gli 
Atenieji, affatto dimentichi di lui nel tempo lìelfo , 
eh’ egli portava loro dell’ amore • ed in molte oc- 
cafioni avea loro giovato , ficcome defiderava di fa- 
re in quella congiuntura ancora . E foggiugne, che 
gli Atenieji dipoi , dopo eflèrfi rihabilito il loro Sta- 
to i predando fede a cotali favole fabbricarono un 
Tempio a Pane prelTo la Cittadella , in cui ogni an- 
no gli offerivano un facrifìcio nel giorno , in cui fi 
era udita la novella, tenendovi continuamente in 
onore di lui accefa una lampade . Fidippide dopo si 
flrano e favoiofo avvenimento, giunie a ^parta, il 
fecondo giorno da che fi partì di Atene , ed efpofe 
al Senato le fue commifUoni nella feguente maniera 
,, Lacedemoni fiete dagli Atenieji pregati di dar 
„ loro ajuto , e di non voler permettere, che una 
„ città f^ra’ Greti antichifEma abbia a fcggiacere al 
„ gran periglio , che gli fovrafìa di divenire fchia- 
,, va de’ barbari : imperciocché di già Eretria è 
„ data meda a lacco ed a fuoco , e la Grecia è ri- 
„ mada affai debole per la perdita di una piazza tan- 
„ to confìderabilc . “ Quantunque però gli Spartani 
avefl'ero 1’ animo pronto a dare il domandato foc- 
corfo agli Atenieji , dichiararono però di non voler 
partire le non in capo di cinque giorni ; perchè 

ave- 
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•revano una legje , che proibiva il cominciare 
qualunque impreù, le non nel plenilunio , e allora 
era fulamente il nono giorno della luna . Intanto 
Ippra avvertì i Verjìant , che le campagne di Ma^ 
ratona erano un luogo per combattere alTai per lo- 
ro vantaggiofo , potendovilì la cavalleria comoda- 
mente ftendere: onde efll dopo la dinrczione di 
Eretria , con tutta la poOìbile celerità vennero ad 
accamparli in quelle pianure . La qual molla giun- 
ta alla notizia degli Attniefi , in vece di atterrirli , 
pofeglt anzi fui punto di rivolgere anche il loro 
efercito direttamente alla volta di Maratona : la 
qual rifoluzione ognuno riputerà di foverchio co- 
raggio , qualora conlìJeri la fomma ineguaglian- 
za , che palTava fra i due eferciti hteniefi , e Ptr- 
fiano . 

Or giunti gli Atenìeji in Maratona, ed accam- 
patili tprcflb il Tempio di Ercole , vennero in loro 
aiuto i mille Plateefi , per dimollrar I* animo gra- 
to, , che confervavano verfo Atene, ricordevoli de’ 
favori, che da loro aveano ricevuti (R). Frattanto 

S z h 


Anno 

dopo il 
Diluvio 
1510. 
prima 
di Crifl, 
490. 


(R) Q.iuntunque la Cittì di Platea fulTe anticamen- 
te libera , Erodoto nondimeno fil filo narra le ragioni , 
che indulTero i Platttfi a mandare quello ajiiro : ed affin- 
chè t lettori polTano rimanerne pià. dilHntamente infor- 
mati , rapporteremo in quello luogo le parole ftelle del- 
io Storico; “ Già i Platee]! eranit dati in balla degli /Cre- 
„ «iVyf , i quali aveano in loro prò fofFerte moire fati- 
li che , e gravi pericoli . Imperciocché allora quando fa- 
ll rono effi oppreffi da* Tebani , in primo luogo eranli reli 
Il a Cleomeme figliuolo di Anaffandride , ed ai Laeede^ 
Il moni , eh' erano con elTo loro venuti. £ pure in vece 
I» di e/Tere da cofioro atnmcfll , ricevettero qocfta rifpo- 
». .fta t, Mifero puà efftte quell* ajuto che pui venirvi da 
II- »0Ì < tbt lontani ; poiché in tempo di tvofira »e- 

»i ceffttè , ogui nojìra diligenui riufeirè per voi inutile 
,, ed infruttuofa , t primacb'e giunga a noflra notizia , 

„pnè 
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fi tenne in Maratona un coniiglio di guerra fra ì 
Capitani eh’ erano fra loro difcordi; im* 

perciocché alcuni riputavano perigliofa cofa il ve- 
nire a battaglia ; altri pretendevano» che allora do- 
veafi fenza dubbio combattere . Or vedendo Miizia^ 
de una tal diverfità di pareri , c che il peggioc 
partito andava a guadagnare » porttflì torto da Cj/- 

iima- 

,, può avvenire eòe più di una volta fiate dai nemico ejfi* 

»» pugnati i per la qual cofa vi efortiamo a darvi in 
„ potere degli Atenicfi , i quali fono voflri vicini , e 
Il poJJ'ono difendervi , Ti'je fu il coniiglio dato dagli 
» Spartani a i Plateefi, il quale non nafeeva già da amo- 
„ re, ma bensì da defidcrio di ved re gli Atenifji inde- 
beliti per la guerra co’ Beezj , Pur nondimeno erti cH 
„ fendofi perfuali di ciò, ed approvando il loro avvifo » 

„ li portarono in Atene in quello ftello tempo , che que- 
„ fti facendo facrifiz) *i dodici Dei , fuppiichcvoli fede- 
,, vano incorno all’ altare , e con modo umile li arrcndcl- 
„ tero loro. La qual cofa avendo i Tebaui laputa, im- 
„ mantincnte conduflcro contro de* Plateefi , il loro efer- ^ 
„ cito ; c per il contrario gli Ateniefi f’jbitamente mar- 
„ ciarono in loro ajuto. Ma nel mentre ftavano pcr-dar^ 
„ battaglia , i Corintj rifolvcttero d’ interporli fra loro » 

„ onde portatili verfo di erti , c vicendevolmente ricooci- 
„ liandoli col confenfo di ainenduc le parti . diedero 
,, quello temperamento; Che i Tetani non eovefiero tm» 
,, pedice il fare a modo loro, e ciocchi fo (le più decen^ 

„ te e convenevole a tutti que' Betzj , che non voleffern 
„ più effer tenuti per membri della ilcozia . Fatta la 
„ qual capitolazione i Corintj fe ne ritornarono nel pae-' 
,» le loro . Ma nel partire , che fecero gli Atemefi , ftt- 
,, reno alTaliti dai Ueozj , i quali nundimeno , attaccata 
,, la zulFa , tcrto dovettero cedere . Per la qual cofa gli 
„ Ateniefi dilatarono i confini de’ Plateefi, ed in vece, 
„ di quelli, che aveano ilabiliti i Corintj, filTarono i li- 
„ miti de’ Tetani nell’ Afopo , c nell’ Hyfa . ^ ecco c<^- 
„ me i Plateefi, elTendo nel fuddetto modo divenuti di-- 
„ pendenti degli Ateniefi loro proteggitori , li porcaroM 
„ allora in loro ajuto in Maratona <5$)- . ' * 


(55) Htrodot. Uh, VI. 
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Kvtaco di Afidna , eh’ era allora PoJemarco , e il cai 
potere era uguale a tutti gli altri Capitani Genera- 
li » ed in tal maniera gli favellò: << Nel folo tuo 
n voto, oCaliimaco, è riposo il determinare, fe lì 
„ abbia a ridurre Atene in fervitù, o fe s’ abbia 
,, per cagion tua a liberare, Picchè tu pofla perciò 
„ tramandare a’poA-eri tjuella memoria di te, che 
„ non lafciarotio , ne Armedio » nè Ariftogiteme . 
,, Trovali ora Alene nel maggior periglio che mai; 
,, imperciocché è troppo chiaro e palefe quelche 
„ avrà a ^oATrir-e dalla violenza d’//r^M , qualora 
„ diventi foggetta ai Verfiani , Ma qualora di elfi 
riporterà 'compiuta vittoria, ella larà una delle 
„ principali città della Grecia. Ti fo fapere adun- 
que , che > nelle -tue mani trovali di prefente la 
Iiberrà'o'la fchiavinà di Atene’, poiché edèndo 
noi dieci Capitani , è difeorde il nollro feiitimen- 
,, to intorno al dover attaccar la battaglia , ed alca- 
„ -ni la vogliono» altri nò. Se noi ora non venia- 
„ ino alle mani , io temo di qualche grave fedizio- 
„ ne , -e che gli animi de’ loldati non abbiano a 
piegard dalla banda de’ Al Ma le combatte- 
remo 'prima ‘che vengano corrotti gli animi de- 
,, gli Ateniefi , potremo fperarc di ottenere la vit- 
„ toria dall’equità de’ Numi. 'E tette -quefte cofe 
,, dipendono dal tuo fentimento , il quale fe lì ac- 
„ coilerà al mio, rimmarrà libera la tua patria, in- 
», lìeme con la maggior parte delle città; 

„ ma fe converrà coi parere di chi difluade la pu- 
„ gna , avverrà tutto il contrario. “ Vaifero quelle 
infìnuazioni di Milziade a far >ì, che Callimaco, il 
cui voto era decilìvo , Ascondo le leggi Ateniefi , 5* 
indnfle ad approvare<H- combattimento: e coel fa 
determinato . Ciafeuno' de’ Capitani Ateniefi coman- 
dava un giorno a vicenda; ma dappoiché Ariflidè 
cedette il giorno del Tuo '‘Comando ^ a MikUade t 

- fij 
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fii imitato in quello da tutti gli altri» ridondò in { 

utile della pattia 1’ acquido » che di un tale onore 
ricevette quedo illudre Capitano. Ma pure egli 
non volle combattere , prima che venide il giorno 
proprio del fuo comando, temendo che l’occulta 
geli da I o r invidia non avede indotto alcuno de’ 
capi a mancare al fuo dovere . Venuto adunque 
un tal giorno . fenza afpettare altri aiuti » fchierò 
le fue genti per la battaglia , mettendo le maggori 
forze nell’ale dell’ efercito . Callimaco in qualità di 
PolemarcQ comandava il corno dedro » ed i Plateefi 
furono collocati nel dniftro .. Indi dopo aver fatti i 
foliti facnficj agl’Iddii, gli Atenieji con una efat- 
tidlma ordinanza (ì fcagliarono contro de’ Barbari . | 

Si erano i Ptrfiani podi in ordine un miglio, lungi ! 

dal campo degli Atenieji, e vedendoli venire a 
carriera contro di loro » li riputarono pazzi » ed 
ignoranti della militare difciplina. nella quale opi- 
nione molto più fi confermarono , quando videro I 

più da vicina un piccolo efercito, sfornito di ca- 
valleria I e di arcieri . Ma conobbero- il loro er- 
rore nel violento urto » che da quelli foderfero ; 
imperciocché fu tanto il valore , con cui nell’ uno 
e nell’ altro corno combatterono gli Atenieji , ed i 
Plateejì, che i Barbari furono codretti a voltare le ; 

fpalle in ambedue le parti • I Perjiani ed i Sattì co- 
nofeendo eder debole il centro degli Atemeji , l’ < 

attaccarono con empito grande, e rompendo le die» \ 

perfeguitarono il nemico nel mezzo della campagna . ' 

Ma quantunque quelli del dedro e del dnidro. corno 
vededero .la disfatta.de’, fuoi • pure non accorfero 
in tbccorfo d’edì, dno a tanto che non ebbero po- 
ile in'fuga le. ale de’ ; il che fatto » uniro- 
no -amendue- 1* corna indeme con quelli», che la 
loro ordinanza di mezzo avevano rotta combattendo» 

«d, e polli in foga ». 
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fecero dì eflì grandifllma Arage . E cou ciò ebbe fi* 
ne la battaglia ; imperciocché le reliquie dell’ efer- 
cito dateli a fuggire precipitofamente , (i ricovera» 
fono verfo le navi , ove furono infeguite dagli Afe- 
niefi. Sicché quando i Per fiati t frettolofamente fi 
affaccendavano dì mettere a bordo tutto quel bottino 
che aveano fatto in Eretria, e cercavano di fcan- 
far col mare quel crudo delfino t che loro fopra» 
fiava nel lido> gli Ateniefi y affine di evitar quello, 
cominciarono ad incendiare , e ad abbordare tutti 
que’ navigli I che llavano più d* appreflb al lido; 
nel qual audace e coraggiofo attentato , febbene 
avellerò incontrato qualche buon fucceflb , pur non- 
dimeno alla fine i Vcrfianì ebbero luogo di far ve» 
la , e fottrarfi in quello modo dagli Ateniefi ( / ) . 
Dicefi • che gli Alcameon'uli avelTero incoraggito i 
Perfiani per la feconda ‘volta a far un nuovo tenta» 
tivo, innalzando per fegnale uno feudo , quando elfi 
/ì avvicinavano al lido. Comunque ciò fia andato, 
la flotta Perfiana fi lludiò di palTare il Capo di Su- 
ilio , con intendimento di forprendere la città di 
Atene, innanzi che l’armata potelTe far ritorno. Ma 
nel mentre elfi giravano intorno Sunto , Milziade 
.vedendo il periglio de’ fuoi cittadini, lafciò Arifti- 
,de con mille uomini alla cullodia de’ prigionieri , e 
delle fpoglie, e marciò con gli altri nove mila con 
tanta diligenza , che giunfe al Tempio di Ercole in 
,Cinofarge , eh’ era poco lontano da Atene, prima 
che i Barbari folTero in illato di poter, attaccare la 
Città. Della qual venuta, quando ebbe contezza 1’ 
Ammiraglio Perfiano, lenza alcuna dimora abbando^ 
nò il porto di Faterò, e fe ne ritornò in Afia , 
dando con quella vergognofa ritirata fine ad una 
fpedizione cotanto difgraziata 

, , . ..E’ 

(/) Herodot. ubi fup. Plnttrch. in vit. Arift, Com. Nepofi 
in vit, Miltiad. "Valer. Max, {(Ci 

(*) Plut. in vit. Arili, 
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< E’ molto celebre preflb gfi Storici' la battaglia 
di Maratona. La ragione, che ne aflegna Cornelio 
Nipote, fi è, che mai per innanzi udidi, che un 
corpo *ì piccolo di gente abbia luperato un’ eferci- 
to cotanto numerofo (/). Eroeioto che pe- 

rirono in quella feimila trecento Eerfiani , e cento 
novantadue Atentefi (tn). l'I che è più- verifimilo 
di quanto afTenrce Ginjlino, che vi abbiano perdu- 
ti i Permani duecentonula perfene , parte uccife in 
battaglia, e parte morte per ragion di naufragio 
(«) Que do ftedb Autore dice , che dagli Atenie/i li 
folTero prefe molte navi de’ Berfiani-, e che moltif- 
fime altre ne fclTero dìdrutte; ma Erodoto- vuole , 
che folamente l'ette ne folTero prefe . Certa cola è , 
che gli Atenìefi fi fegnalarono nel valore , e com- 
batterono con fingolar coraggio . Segnalofii in que- 
da battaglia Callimaco Polemarco , il quale dopo 
aver fatto tutto ciò, che far conveniva ad un bra- 
vo e favto udiciale , reflò-uccifo fui campo*, StafiUo- 
figliuolo di Trajilo, uno de’ dieci Capitani fu al- 
tresì ammazzato i a Cinegiro figliuolo di Euforìont 
furono tagliate amendue le roani da una l'cure , 
mentrechè fi afferrava alla poppa di una nave de’’ 
Perfiani, e cadde morto, come riferifee Erodoto-, 
Ciujhno però afferma, che Cinegiro dopo aver con»*» 
battuto generofamente , infeguì i Perfiani fino al li- 
do, e avendo fermata con la dedra una nave pron- 
ta a far vela, gli fu troncata la mano diritta; ed 
avendo del'a la finidra per tener la fuddetta nave, 
'e di queda ancora efiendo fiato privato, T afferrò, 
finalmente co’ denti; ficchè nè- la lunga fatica, nè 
la perdita di amendue le mani, lo trattennero dal 
combattete co’ denti , a guifa di fiera felvaggia<. 

. Xo- 

(V) Ubi /np. . . 

(w) Ubi fopi • ■ • 

In) Lih. II. cap. 
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Da Ettdoto ) che parla sì modedaaiente del valore 
di Cinegiro , narrarli un facto maravigliofo , avve- 
nuto a un certo Epizelo figliuolo di Cef agora , il 
quale combattendo nella Tua fila con indicibile va- 
lore , rellò cieco, fenza elTer colpito in parte alcu- 
na del corpo , e. coti cieco vilTc tutto il redo della 
Tua vita . Vano farebbe il mentovare un tal cafo > 
fe Erodoto non ci attefialTe d’ aver egli udito da 
quell’uomo, che nel tempo della battaglia gli par- 
ve d’aver veduto avanti di le un’uomo armato , di 
ftraordinaria altillima datura , con la barba si lunga , 
che coprivagli lo feudo , e che quella larva uccife 
colui y che (lavagli a fianco. Qualunque fede vo- 
glia predarli alla llofia Ateniefe , dee tenerli per in- 
dubitato ciocché ci viene riferito da' Erodoto , poi- 
ché fcrilTe quanto aveane udito da quegli (ledi , che 
vi furono prefenti . In quanto al numero della gen- 
te Perfiana , è molto varia 1’ opinione degli Scrit- 
tori j poiché Giaftino dice , che furono feicentomi- 
la ; Cornelio Nipote fcrìve, che fieno dati dieci volte il 
numero degli Atenìefi , cioè centomila ; il che è di 
lungamano più verifimile (a). 

Le più cofpicue ed illudri perfone , che anda- 
rono a queda guerra , fra le altre fu Ippia figliuolo 
di Pififirato , il quale col foccorfo delle truppe Per- 
'fiari'e fi pofe in alta fperanza di ricuperar il domi- 
nio di Atene , Egli , ficcome fi è accennato fopra , 
condufie i Barbari nelle pianure di Maratona , do- 
ve , fecondo che dice Erodoto , parvegli una notte 
in légno dr giacere con fua madre; e da ciò con- 
getturò , che farebbe ritornato in Atene , e avreb- 
be riprefo il governo^ e vecchio alTai avrebbe ivi 
pacificamente finiti i giorni fu'oi . Ma uno , o due 
giorni dopo , dando applicato nel dividere, le fpo- 
glic de’ nemici prefe in Eretria , e nello fchierare 
TomoXf/’. T le 

(•) In. vit. Miltiad. 
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le tnfppfe Perjiane lungo la fpiaggia r vcnnegli un ‘ 
i) fiero ' (lem uco • e una to(Te sì veemente oltre all* 
tifato I che sbattendo fortemente i denti i che per 
«(Ter vecchio non (lavano molto fermi» per la for»' 
2 s del todìre gliene cadde uno di bocca nell* arena*. 
Per quanta diligenza egli ufata avelTe , non fu podi- 
bile giammai di ritrovarlo > talché traendo dal pet- 
to un fofpiro » di(Te a coloro » che eran prefenti : 
terra non è noftra ; ni noi la .Joggiogberemn 
giammai . Quanto a me , gii conofco , cbe non me ne 
toccherà altra porzione , fe non quella folamemtt , eh»' 
ha occupata il mio dente . E in vero queda fu la fe- 
conda » e (iccome poi moftrò l* evento, la più ag- 
giallata e propria fpiegazione del fogno d’ Ippìa (/>). 
Quanto a ciò che accaddcgli nella battaglia, Tuci~ 
iide non ne fa menzione , nè tampoco Erodoto . 
Cinfiìno (^)< ed altri pofterìori Scrittori dicono, 
che vi folTe redato uccifo . Se così fu, gli Atenìefi 
fi liberarono d*un nemico implacabile, affai capace 
d’inventare, ed idancabile nel procurare i .loro 
danni , c pericoli ( S ) . - ; 

Ef- • 

(S) Più volte (ì è accenatc nel Tdlo, che volcamo 
fiir parola della famiglia d* \ppia \ onde diciamone ora 
gualche cofa. Egli fpcsò Mirrino Egliuola di Collis, 
ed ebbe di lei cinque figliuoli (f<), Pafsò ancora a' fe- 
conde nozze, togliendo in moglie una figliuola di Corina 
($7), donzella di rara bellezza. Un de’ figliuoli di Mirri’» 
no fu Pififtrirto II.' di (opra accennato. Ebbe ancora da 
lei una figliuola di nome Arcbidiee , la quale fu tolta 
in moglie dal figliuolo del Tiranno , o Principe di Lem- 
pjaco. Si ereffe in onor d! quella PrincipelTa Un magoL 
fico Maufoleo , con la feguente iferizione : ” Qui guce 
„ Arcbidiee figliuola d’ Ippia , uomo al tempo fuo (amo* 

(j®) Tncyd. Hi, vii. ' n fo 

($7) Clidem, ap. Atbam» Hi. iiit. 

> • 

(P) Ubi fup. 

( f ) Ubi fnp. 
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Edcodo reftato Arijlide nel campo » allora che 
MUzàadt ('incamminò per Atenf , ereguì eoo Ibm-* 
ma fedeltà ed integrità la Tua commiffione ; imper* 
ciocché eflendovi molte oro . e argento nei qampo 
Pfrjia^o-, e le teudci e le navi prefe elTcndo riccDe 

■ . T di ^ 

fo per torta la ‘Grteia , la qoale benché fno padre , foe 
tr marito • ci fuoi fkatelii fodero Principi , non modrò i per 
queftq fuperbia , nè di verun errore fi fece colpevole 
( 5® ) . prima di partire per la Corte di Ptrfis , an- 

doUa a viùcare • forfè per darle 1 ’ ultimo addio , temendo 
che l’ imprefa dela lua fpedizione non do vede edergli 
Un dì fatale. Il fogno di fopra mentovato era tenuto di 
felice augurio, fecondo le folite resole d’interpretazio- 
ne , che uiàvano i Gentili , e per tale fu tenuto da Gitt^ 
Ho Cefart ( 59 ); ma può edere, che queda interpre- 
tazione paciflc qualche redringimento , cioè che la pec- 
fona, la quale legnava, doveva incontrare buona f^ortuna 
col Alo paefe , quando che ìppia nel tempo di quedo 
fogno dava militando nell’ efcrcito Perfiano contro del 
fuo paefe . Vi ha inoltre un’ altra Ipiegazione di queda 
materia , fc pure merita un fogno alcun' altra dichiara- 
zione , vale a dire che .il fogno ft»,’ PerfiaMt era tenuto 
di finidro augurio, e come un fegno, che un uomo li 
ripentirebbe di ciò che ilede op>.rando (do). •,* Della 
morte di quedo tppia cosi parla Cicerone Nefariup 
Hippiat Pipftrbti filiutt i» Marationia pugna et- 
eidit t arma contea patriam fcrent (di). Lo dedb alfe- 
rlfce Tertulliano ( d» ) ; Suida però rapporta di lui una 
«orla affatto contraria ; poiché , die* egli , eflendo dati 
.fccufitti i Barbari, Ippia fiiggilTeae in Ltnno , dove af- 
nuto da una gravilGma malattia, redò finalmente cieco ; 
.e fcorrendogli dagli occhi fangue , loiferre una penofa 
morte ( conofeendo egli^dclTo, che ciò fu uo gadigo 


(il) Tbueyd. uhi fup.' * 

(19) Suetoniu 't in art. J, Cafarìs ^ap. vir, 

(do) Acbem OtBOerri, cxxvm, ’ ^ 

■ M* ^Perfiitiò/e , vane e Gentìh/eba erano ctttjlr In» 
tcrpretanxonì del fogno if Ippia 
1 di ) Ai Ante nb, IX,’ (aù 10. “ 

(da) Adv, Gentet. 
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di itioFtaf preda di ogni genere di cofe • ' e^li • non 
prefe pet fé cofa ' alcuna di quelle ' ricche Ipoglie ,■ 
e^tefori i nè tampoco permife , per quanto' fu poffi-^ 
bile» che altri ne aveflTcro tolta qualche parte; feb-' 
bene ,'non oftante i fuoi feveri comandi , vi fu chi- 
di' nafcofto H approfittò di quelle robe, e fpecial- 
mtntc CaU/a. Porfa/faccoU f cugino di'Arifiid0. me-, 
defimo ['T}, Avea quefti una lunga chioma, e 
• 1. • •! / • . . r -por- • 

. ::ì .'i ;; t , • ; , , . . r , 

per aver menato le truppe Perfiane nel campo dF Mm» 
ratona . Porrà feufaret il lettore . fe non parliamo pii 
lungamente di queda flcria de’ Pìfidvatidi , giacché dal 
tempo che Pijìflratn prefe il fovrano governo di Atene ^ 
fino alla morte d ’ Ippia , che avvenne nella battaglia di 
Maratona , feorfrro più dì ottanta anni . 

( T ) t Portafiaccole detti in Greco DaJucùi , erano 
perfone confacrate al fervirio degli Dei , ed erano an- 
che amnicfll ne’ più fcgrcri mifterj . Stimavafì , al dir di 
Paujanìa , molto onorata quella donna, che avefie ve- 
duto il fratello , il marito , e il figliuolo , fuccefiiva- 
mente ammefib ad un tale uffizio (dj). Noi abbiamo 
'ofiervato nel Tefto, fecondo 1 ’ aVrifo di Plutarco,' che 
‘Calila fu éreduro falfamcnte Re perchè portava cinti 
i crini con una' benda V ed era quefto un’ornamento 
Reale ancora ; fecondo, il coflume delle Orientali nazio- 
ni . Era comune SÌ fatto ornamento ai Re , 'cd a' Sacer- 
doti , poicliè predo gli Antichi comunemente ftimavafi, 
che vi foffe una grande affiniti tra il Principato, e il Sa- 
cerdozio; quindi è , che i Romani confervarono il titolo 
di Re nc’loro Sacerdoti, dopo che difcacciarono i Tar^ 
'quinjt e gli Ateniesi, ficcome abbiamo altrove 'ofiervato , 
chiamavano Bafìleut il fecondo loro Arconte , il quale 
prefedeva ai publici factìfìzj . E‘ cosi e gli Ateniefi , e i 
Romani fi fcrvirono flel titolo di Re in ciocché «parte- 
nevafi al culto de’ loro Numi , quantunque odiaffero la 
Monarchia'.' Da si fatto coftume , che prevalfe anche nell’ 
Oriente , prefero il temerario efempio Gerohtamo , il 
quale trovoffi predo l’ altare in Betbel , quando il Profe- 
ta minacciò la rovina dell’ aitate '( ^4 ) ; e Oti» Ru ^ 


( dj ) In Atticit. 

(d4 ) j, Rfg. XIII, 


G/lf- 
\ • * 


Digitized by Google 


’ C, ‘"P * I< S E Za !• 

portava cinto il capo con una benda ; onde elTendo 
ftato ftimato da un Pt^fisrio, che fofle il Re,' gicta- 
tofegli a’ piedi , gli fcuoprì una gran quantità' d’ oro j 
che in un powo era nafcofta . Catììa eflendofi im- 
padronito dell’ oro, e appropriatofelo’ per fuo 'pri- 
vato ufo, inumanamente ammazzò quel meschino, 
acciochè non forte' da lui fcoperto. Con sì rea azio- 
ne contaminò non foto fé rtertb ,.ma la fama ancora 
de’ fuoi pofteri; poiché ertendo^effi d* illurtre con- 
dizione, furono però chiamati da’’ Comici poeti 
Lactoplut'r, cioè arricchiti da un pozzo (r). Efcm- 
pio è'quertfo fra tutti gli altri, che le ftorie ram- 
mentano , degno di tutta la confiderazione . S’ 
innalzarono poi' dagli Atmiefi varj onorevoli monu- 
menti • nel' campo medcfitno di Maratona a tutti gl* 
illurtri valorort Eroi, che morirono in quella bat- 
taglia-, coll’ ifcrizione de’ loro nomi, -e- di quelli 
delle-!oro Tribù, e famiglie. Poco dopo nello ftef- 
fo luogo innalzarono altre memorie ai Plateefi, a’ 
Beozi , e agli fchiavi , che rertarono morti nella 
.iiiddetta' pugna . Per ordine 'degli Aténitfi ancora ii 
dipinfeì qnerto celebre fttto d’ armi nel portico 
, Peeilio , ove fi rapprefentavano * le' truppe aufiliarie 

• de’ Platee/i , e gli Atemefi combattenti , e i Ipto 
•dieci Capitani, e tra tutti Milziade che'occupava 

il primo portò ; e querta fu tutta la ricompenfa , 
che loro diedero gli Ateniefi [ s ] . 

• • • •’ Non* 

Giuda , che dopo aver vinti t Filìjlei , gli Arati , e gli 
Ammoniti , infuperbico nel fuo cuore della riportata vit- 
'toria , voile aggiugnere alla Reai dignità 1’ cccclfo onore 
'di fagrificare all’ Altiliimo DIO (Ò 5 ). ' 

• . -* f 

(fisi) xxvu io. 

• . * • ' ■ ' ' 

“■ (r) Plut 'ubi fup. • ' • • 

'('/) Cornei* Nepos in vie» MUitìad. 
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Non dee fembrar cofa ftrant , fé gli Aten/iffi 
tanto fi infoperbilTero per quefta vittoria . InqueÒo 
primo trafporto d’ allegrezza , accordarono di buon 
animo a torti i Tlateefi il privilegio della cittadi*» 
nanza di Atene. Quanto a ìAilziade , Arifitde ^ e 
TemiJitUe,’, i quali li erano così egregiamente fegna* 
lati per la libertà della patria , (i dimoftrarono da 
principio tutti olTequiufì e grati verfo elfi con una 
fiuccra efprefiìone degli animi loro • ma poi non eb» 
bero ritegno di perfeguitarli , e di condannarli . Nel 
tempo .che Milziade era in fomma grazia preflTo ài 
popolo» in una pubblica alTemblea propofe egli a* 
cittadini, che lo facelTero Ammiraglio di un’arma* 
ta di fettanta navi ben corredate, e fornice di tnt*^ 
to il iteceiTafio provvedimento , perfuadendo loro* 
che li avrebbe condotti in un paefe, -dove facil* 
.mente fi farebbero arricchiti di quant’ oro , e di 
quante ricchezze efiì avrebbero desiderato. Ad una 
talpropofia non furono reftii gli Atenìefinii accon- 
fentire^ma tofio apparecchiarono la fiotta , che ilf/7* 
ziéde defiderava , ed efiendo fiato fatto efib Capo 
, di quella-, imprele il viaggio verfo Pere. 11 prete* 
fio apparente di Milziade per invadere quelfifola, 
/ fi era^ perchè aveva ella foccorfo con navi i Per^ 
Jiani per la battaglia di Maratona i la vera cagio* 
ne però era l’ odio , eh’ ei portava agli abitanti di 
quell’ ifola , perchè da un certo Difagara Paria egli 
era fiato accufato prefib /darne Perjiano . Tofto che 
fu colà giunto Milziade , l'pedì Mefii alla Capitale 
di quefi’ itola , con ordine, che volea dagl’ifolani 
cento talenti , i quali fe non glieli avefiero pronta* 
mente dati , efib avrebbe cinto di ftretto afledio la 
città, ed in cafo che l’avefie prefa , avrebbe per* 
meflb a’ foldati di faccheggiarla dapertutto , e rovi* 
nari a . A tal progetto non fi sbigottirono *i •Pjrj* 
ma attefero a viepiù forùficarfii per quanto fu 

' ’j t 
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tòro pòllibile • p«r oftìnacamence difenderd . Milzia- 
de pertanto con più vigore ùrioTe Tadèdio per in- 
veflir la piazza • fintantoché una donna del paefe 
chiamata Timo, e Sacerdocefia degli Dei» elfendo 
a lui venuta , finfe di volerlo informare della ma- 
niera * colla quale potefle prendere la città» Alil- 
Mtade per mettere in effetto quanto aveagli ordi- 
nato la fuddetta donna , fi portò al tempioidi Cenere 
la Legislatrice» e non potendo aprire le porte di 
eflb» fall fulla cima della muraglia», da cui con un 
falco calò in giù» ma effendo forprefo da un. repen- 
tino timore» rifolvendo di totnarfene». rimontò il 
muro » e di là falcò a bafso » fe non che effendo 
caduto nello sdrucciolar con un piede » fi fconciò 
una cofcia, o fi slogò un ginocchio. Cosi malcon- 
cio Milziade- ritornò, in Atene » fenza portare- ai 
cittadini il promeffo denaro» e fenza la conquifta 
Paro » benché aveffela affediata per ventifei dì» 
e dato avefle il guafio al reflo dell’ifola («). Ri- 
tornato che fu Milziade mWz patria» fi fparla- 
va di lui dagli Ateniefi, e fpecialmente da Santip- 
pe padre del celebre Pericle, che lo. accusò» al ri- 
ferir di Erodoto » di capitai delitto prefso il popolo » 
perchè I* aveva ingannato » ovvero» di tradimento» 
al riferir di Cornelio Nipote » o piuttofio di furto 
del denaro pubblico » fecondo che fcrive Giurino da 
Trogo Pompeo \ e quella opinione é la più verifimi- 
le . Sicché Santippe domandò 'dal popolo , che do- 
vefle pronunciar contro di lui fentenza di morte . 
Ma effendo l’infelice Milziade cagionato dalla fua 
indifpofizione » ed obbligato a llarfi nel letto per la 
marciofa piaga della cofcia , né potendo perciò di- 
fenderfi » parlò a fuo favore Tifagora fuo fratello. 
Rapprefentò quelli a’ fuoi cirtadini » che febbene 
in quefl* ultima fpedizione Miliziade non avea pro- 

fit- 

(« ) Hetodot. ubi fop, 
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fitcato , egli però era (Varo colui t che areali fatrati * 
nella pugna Maratonia , e che aveva efpugnata l*' 
ilbla di Lenno t e pollala focto il loro dominio . Pre-' 
golli a rammentarli de’pafl'ati fervigj di lui > e a 
perdonargli il prefeiite errore , ufando -con lui la 
demenza! giacché per> mezzo di lui avevano elfi* 
il potere di deliberare , .fé volevano , o no afargli 
compailione . Udite dal popolo ambe le partii 
determinò > che Milziade non era degno di mor- 
te; ma che -folcanto pagalTe al pubblico cinquanta 
talenti I confumati per la fpedizione di' Puro. Af- 
ferifce Cornelio iV/pote > che Milziade non elTendo 
valevole a pagare tal fomma sì eforbitante , fof-' 
Se (lato pollo in prigione , e che ivi fé ne folle 
morto; ma Erodoto afferma, che C/mo/fe fuo figlino- 
lo per lui avelTe pagato T impolla pena ; ciocché egli 
veramente fece ; ma dopo che era già morto fuo 
padre in prigione, elTendo (lato egli pure in quelle 
per la pena del padre cullodico, e quivi trattenu- 
to, finché CalJia gli diede il denaro , con cui fod- 
disfar fi potefle la fuddectà condanna , per ottenere 
in moglie Elpinice forella di lui confanguioea [ ar ] . 
Quella fu la gratitudine degli Ateniefi verfo Mtl~ 
ziade , e la famiglia fua (U ). 

€f- - 

(U) La lloria di Milztaiie , e della fua famiglia, cd 
in che modo i ftioi antenati divennero Principi , vicn co- 
sì riferita da Erodoto, I Dolonces Traci tenevano prima 
l’ Imperio d’ una parte del Cberfontfo , ma cd’cndo di 
continuo molcflati con guerre dagli Abfitnj , mandarono 
a dimandare all’Oracolo Delfico, chi dovcÌTcro eleggere 
in Re . Ebbero in rifpolla dalla PitonclTa , che eleggeflc- 
ro in Re per una nuova colonia ■ colui ,.che folTe il pri- 
mo ad accoglierli in ofpizio nel partirai dal Tempio di 
Apollo, l Dóloncej avendo prefa la via appellata facra , 

' paf-^ 

( jf-) Herodot. obi fup. Jullin, ubi fup. Corn, Nepof. 
in vit. Miltiad. & Cimon, 
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EflTendo flati liberati gli Atenieji da ogni peri- 
colo di guerra efterna , fi iVegliarono fra loro'lefo- 
lite intefline difcordiei L'antica cagione delle loro 
TomoXl^. V dif- 

pafTarono per mexzo de’ Vtctfi , e Brttj , e non eflendo 
da alcuno di quelli parli invitati a vennero in At*ite , 
Regnava allora ivi VififtfMt» , ma Milùmde ancora era 
fornico di qualche autoriti in At*»e , poiché la fua illa- 
Are famiglia dilcendea lin da’ tempi antichi da Eaca m 
da t^ma ; fé non che era più di frefco Attniefe ; im- 
perocché t'ilto tigliuolo di Ajte* fu il primo di quella 
famiglia, che venne a flabilirvifì . Vedendo pertanto MiU 
ziade padare i Doloncet avanti la fua cafa , ed olTervan- 
do la divertiti de’ loro akiti , c dell’ armi, che dinotava 
clTcr loro fureflieri, olFcrle ad elfi l’albergo in fua cafa» 
e gli ofpitali doni. Accettarono ifli 1’ invito, • dopo d* 
edere lìati da lui ofpitalmente accolti gli raccontarono 
minutamente ciocché l’Oracolo area loro predetto , pre- 
gandolo infìcme a condifeendere alle loro richiefte. Milm 
ziade avendo udito si fatto ragionamento, toAo -lì per- 
fuafe , poiché annoiato dal governo di Fibrato, arden- 
temente defiderava partirli di Atenf, e lubito inviò in 
Dr//à perfone a conlultarc l’Oracolo, fe doveva efegni- 
re quanto dai Do/oiie.-s gli veniva richiedo { ed avendoli 
avuta la conferma della Pitoneda , Milziade figliuolo di 
Cipsele, ch’era Rato vincitcre nel corfu de’ giuochi O/ri»- 
pici, partidl con colloro conducendo anche feco tntt’ i 
volontari At^-it.e/ì , « giunto che fu al deflinato luogo, 
i Doleuees lo dichiararono loro Re . Sul principio egli 
fortificò con varie fabbriche l’ l/imo del Cberfontfo , dal- 
la cirri di Carditi fino a Gonfia , acciocché il Regno non 

f iotelTe elTere molellato dagli Abfintj . (Quello \^mo è 
argo trentafei lladj , dal quale cominciando il C berfoutf» 
fi Rende in lunghezza 400. e venti Rad) . Cosi Milztada 
venne s chiudere le fauci del Cbtrj'onèj'o ; e in tal mo- 
do avendo riparato le feerrerie degli Abfintj , guerreg- 
primamente con i Lampfacini • da’ quali con inlidia 
fu fatto prigioniero. Crefo Re di 'Lidia avendo ciò ince- 
fo , perchè eragli caro Milziade , inviò perfone ai Lem- 
pJ'aciMi I che lo aveffero lafciato libero ) altr imeati farebq 

b«- 
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dinenfioni era > fé il dominio dovelTe efercitarft dal 
Popolo , 0 dagli Otcimaci ; onde fi divife il popolo 
in due fazioni » deli’ una delle quali era capo Ari' 

Jli' 

boro- incorfi nell» fua Rfal difpiacenza . Sicché temendo 
i LampJ'aciui delle vendette di Crtjo , immediatamente 
pofero in libertà Milziade . Ed in quefto modo MitzinJe 
a richieda di Crefo , elTendo campato» morì pofeia lenza 
figlinoli f c lafciò le ricchezze e 1’ Impero a Ste/agara 
figliutilo di un Tuo fratello uterino , chiamato Cimoue . 
A quello Milziade, fecondo il coftiime di quei popoli 
del CherJoHeso , come a lor Fondatore fi facevano lacri- 
ficj , e in determinato tempo fi celebravano i giuochi 
Equcjlri , e OiHiiiei , ne* quali non era lecito ad alcuno 
àe’ Lampsiicitti combattere prr ottenerne il premio. Du- 
rando la guerra de’ Lampsacini , Stesagora ancora moti 
fenza figliuoli , eflendo (lato percofib nel capo da un col- 
po di feure da uno» che fu (limato diferture > ma era 
veramente fuo nemico Morto Stesagora i Pisifiratidi 
mandarono Milziade figliuolo di Cimome , e fratello del 
defunto Stesagora nel Cberfoneso , con una galea per 
umminifirare il Regno, avendo a lui ancora in Atene 
conferiti benefizj , mofirando con ciò come non aveflero 
contribuito alla morte di Cimane fuo padre» efiendo fiato 
veramente quelli per ordine loro airafiìnato . Giunco Mil- 
ziade ne\ Cberfoneso, dette per qualche tempo in cala 
ritirato , fingendo di onorare la memoria di Stesagora fuo 
defunto fratello. La qual cofa avendo udita gli abitanti 
del Cberfineso , fi radunarono i principali di tutte- le cit- 
tà > e così tutti in compagnia efiendo andati a condolerli 
con Milziade, furono tofio da lui arredati, e podi in 
prigione. Così egli s* infignorl del Cberfoneso , e fi fece 
cudodire da cinquecento perfone armare , e prefe in mo- 
glie Egesipala figliuola di Otoro Re Ae' Traci, Non mol- 
to tempo dopo il pofiefiu del Cberfoneso afiai più gravi 
•(Fari 1* occuparono : imperciocché nel terzo anno del fuo go- 
verno fu codretto a fuggire gli Sci i Nomadi » i quali 
molli dal Re D«r/e , con un poderofo efercico vennero 
Con tra il Cbertosseso . Milziade forprelò dal timore » nè 
•vendo badcvole coraggio • foftencte i loroalTaUi. prima 

del 
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Jlide , Temìjlocle dell’altra. Spieghiamo intanto il 
carattere di amendue queAi perfonaggi ragguarde- 
voli , acciocché la natura delle difseiifìoni loro, e 

V a del- 

dcl loro arrivo fuggì dal C.btrftntsi . E/Tendofì pofcia gli 
Sciti partici ■ i DtluHCtt lo rìcondufTero nel Cberfonrjo ; 
e dopo tre anni udendo egli , che allora i Feniej erano 
in Temtdo, con cinque galee cariche di tutte le Tue ric- 
chezze , veleggiò per >4re»e . Quantunque qiiefca anno- 
tazione fembri , che (la (tata troppo lunga , era però ne- 
ceflaria ; perciocché la ftoria di quefto grande Eroe vie'' 
ne fcricca da Cormeli» Nipote ofciirameiite , febbene egli 
Ila un illuAre Scrittore; e fpe(To fono da lui confufe le 
geda di Milziade con quelle dell’avo fuo , che Milzia- 
de ilmilmcnte (1 denominava , e più volte promifciumen- 
re fono dal mederimo Autore attribuite le azioni dell’ 
uno all’ altre. Come MtUiade avelie ridotto 1’ Ifola di 
Lenito al dominio degli Ateniefi , lo narrano nella fe- 
guence maniera. Aveano i cittadini di Lrarwe avute gran 
dilFcrcnze coalì Atenieji', ficchc mandarono a confultare 
r Oracolo in Delfo per poter riparare a’ loro prefenti 
danni ; cd avendo c(U avuta rifpoda , che dato avelTero 
quella foddisfazione , che gli Ateniefi avelTero richieda, 
inviarono collo in Atene Ambafeiadori , per fapere ■ cioc- 
ché dovclT'ero fare per conciliarli con elTo loro. Avendo 
gli Ateniefi propolTo a quelli, che cedclTero loro turca 
P ifola , rifpolcro i Melfi , che allora 1’ avrebbero confo, 
guata, quando in un giorno una nave fpinta dall’ Aqui- 
lone avelie fatto il corfo da Atene in un porto di hen- 
na . Ciò dilTcro elfi , perfuadendoli che folTc affatto la co- 
fa inipolCbile , per edere 1’ Attica adai più volta al Mez- 
zodì , che henna • Molti anni dopo . Milziade cllendoli 
impadronito del Cbersoneso , fece vela da un porto dell’ 
El/etponto efoffi»ndo i venti Eresj , in un giorno arrivò 
in Lenno ; laonde tolto domandò agli abitanti , che gli 
avelTero ceduto l’ ifola , ciocché parte con la forza, e par- 
te col terrore ottenne , e cosi uni henna alla llgnoria di 
Atene . Per ciò che riguarda la fua prigionia , e quella 
ancora del fuo figliuolo , e come l’ impofta pena fi folle 
Snalmcntc foddiafatta , tutto avvenne nella jnaaiera , chp 

da 
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delle loro contefe . in riguardo al governo dello Sta- 
to» meglio fì conofca . Arijlide fu figlio di Liftma* 
(o della Tribù di Aatiochi , e pupillo di Alopece , 
Temiflocle fu figlio di Heucle della Tribù di Leon- 
te , ed era firaniero per riguardo del lato mater- 
no. Nè l’uno, nè l’altro però difcefe da famiglia 
ragguardevole , e Plutarco ci fa fapere , ch’effi erano 
amendue fanciulli , e Tempre tra loro difcordi e in 
contefe, non folo nelle cole ferie, ma eziandìo ne’ 
traffuili e giuochi. Ed in vero così dovea fuccede- 
re, poiché Arijlide, al riferir del detto Aurore, 
era fermo, e cofìaiite ne’ Tuoi cofìumi , immutabile 
in tutto cièche appariva eflèr giuffo, ed affatto 
incapace di ufar menoma frode , adulazione , o fal- 
fità , neppure per ifeherzo; Temijlocle al contrario 
di natura volubile, incorante, ardito, compiacen- 
te , e capace di ufare qualunque inganno, per fod- 
disfare al fuo capriccio . Ma nel tempo delle Tue 
ricreazioni egli attendeva ancora agli ftudj , com- 
poneva orazioni , colle quali difendeva , o accufava 
alcuno de’ Tuoi compagni, onde dìfsegli una volta 
il fuo maedro : Fanciullo , tu non farai un' ordinario 
foggetto , ma diventerai in qualche tempo , o molto 
utile, 0 molto pernitiofo alla tua patria . Sicché col 
crefeere degli anni , viepiù fi avanzavano quelli 
due valent’ uomini nella varietà de’ cofìumi , e de* 
fentimenti . Arijlide attefe allo lludio delle leggi di 
Licurgo, e dagl’infegnamenti di quefìo gran Legi- 
ilatore , imparò a favorire con tutto l’ impegno I’ Ari- 
Jlocrazìa . Temijlocle mofTo più dall’odio, che con- 
tro di lui fomentava, che per altra cagione, favo- 
riva le parti del popolo; a tal che le puerili d.f- 
fenfioni con odio acerrimo fomentate ne’ petti di 

due 

,da noi fopra C è efpoftt , fecoado che dice Cornelio Ni- 
pote-, non cITeado chiaro, aè pofìtivo il racconto, che ci 
in Plutarco, 
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due privati cittadini , accefero gran fuoco nella cit- 
tà i c cagionato avendo gravi danni, pofero in gran- 
difordine il governo Ateniefc- ( z ) . Q^uantunque sì 
fatte difeordie poteflero elTer inocive ad Atene , e 
quelli due cittadini Tempre folTèro pronti a recipro- 
camente opporli , eziandio in ciò che era giullo'v 
tuttavia è cola certa , che ellì amavano di cuore la 
loro pacrii , vergognandoli, e dolendoli talora di 
ciocché elli facevano. Arifiide era più moderato, •• 
più liberale di Temifiocle', e quando Temifiocle pro^ 
poneva all’ al'semblea del popolo alcuna cola a quel- 
lo utile, Arifiide al contrario aringava contro di 
lui, facendo vedere, che era inutile quanto egli di- 
ceva , di forte che rigettavali dal popolo quel che 
da Temifiocle li era propoùo . Ad Ariftide però riii- 
ctefeeva di ciocché egli AelFo faceva, di iurte che 
ufcito dalla radunanza non ebbe ritegno di dire una 
Tolta : Mai no» goderanno pace e quiete gli Atenie-. 
ù t fé non avranno me , e Temifiocle pofii in prigio^ 
me (a) . Si è mentovato di fopra , che non folo gli 
uomini illullri , ma tutti i cittadini in Atene avean 
luogo ne’ fuiidetti Tribunali. Il fencimento di Ari^ 
fiide era collante, e giuHo, e fpogliato di qualun- 
que affetto, e pallione ; Temifiocle all’incontro era 
folito dire; Salvimi il cieli che io debba federe i» 
un Tribunale , dove i miei nemici no» fieno, in mag^ 
giare fiima, che gli firanieri . 11 collume di Arifii-* 
He era in vero più lodevole , e tanto fu egli co- 
llante ne’ fuoi fentìnaenti, che fu cognominato, il 
Ciuflo'i e crebbe Tempre nella llima prelso gli Ate» 
niefi per la lua lìngolar virtù . Temifiocle non mo- 
llrava di ciò difpiacere , ma piuttollo njoftravan* 
gradimento, p.)ichè conofccndo l’indole del popo- 
lo» prevedeva elTer cofa facile di far perdere il 

cre- 

• (z) Piar. & Cam. Nepos io vit. Ariftii, Cc Themi 
(a) Piutaich. ubi fup._ 
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credito al Tuo rivale , che si altamente era ftimato 
(ù). U OJtract/mo febbeiie non fi fa da chi fia fia- 
to introdotto, era però allora in ufo prefib gii A- 
tenieji. Vogliono alcuni, che fiane fiato l’autore 
Pijiftrato ; altri , i luoi figliuoli; altri 1 ’ attribuifeo- 
no a Chfi^ne', ma non ellcndo manifefto a chi deb- 
ba attribuirli , non faremo menzione di quefio 0- 
Jtracifmo , fc non quando verremo a recare un par- 
ticolare elempio di elfo. Le peri'one più ragguar- 
devoli e potenti , che minacciavano qualche peri- 
colo allo fiato, per quefio Oftracifmo aveano dieci 
anni di efilio. Attelta Plutanu , che quefio efilio 
non era galligo che davatì per qualche delitto com- 
mefso, ma una fpecie di onorato ritiro, inventato 
per reprimere la foverchia autornà di qualche cit- 
tadino troppo ingrandito , e cosi aflicurare il popo- 
lo da que’ timori , onde era loventi fiate prclo ed 
agitato. La pratica di c\\ì^lV Ojcracifmo era la fe- 
gueiite: da ogni cittadino fcrivevalì il nome di co- 
lui, che fi bandiva, in un pezzo di creta, o di or- 
cio , e portavaiilo in un certo luogo della piazza , 
ch’era circondato da perticoni; dopo dai Migillra- 
ti fi numeravano le teg.)le , e fe quelle erano me- 
no di fei mila , i voti non avevano alcun vigore; 
fe però oltrepall'avano quel numero, efil mettevano 
da parte i nomi di ciaicuno ; e colui che era legna- 
to in maggior numero di tegole avea 1’ efilio decen- 
nale ; avea però il comando di difporre le cofe lue > 
come più gli piacefle [XJ (f). 

fem- 

(X) Seventc fi legge nella Storia Greca V Oftraci~ 
/m$ , c foprattutto nella prefente; laonde fiioiiamo necci* 
farlo darne una notizia p'ù elatta a’ lettori in quella an- 
notazione , non avendolo fatto nel tefto , por non inter* 

rom- 

( è I Plut. in vit Themift, Coen, NepoL hi vitf Arifi* 
(r) Fiutareb. in vit. Atift. 
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Sembrerà forfè molto Incredibile , che TerniJIo~ 
{le aveffe potuto commuovere il popolo , ed eccita- 
re il di lui odio contea un uomo sì ragguardevole 

per 

rompere il filo della floria . La parola Ojlracìfm} vicn 
dal Grrco Oj'tracon , clic fignilìca tegola , poiché i nomi 
degli Efuli (1 notavano prima in pezzi di coppi , o di vad 
di creta fpezzati (66). Dioiloro Siculo l'ct'ìve , che quei > 
che erano elìliati in virtù dell' O/t , non poteva» 
no ritornare in Atene fra lo fpazio di cinque anni (07); 
ma in ciò egli s'inganna; perchè tutti gli Scrittori fono 
d’ accordo che il tempo limitato fìa dieci anni (dd); 
e il tempo accordato a coloro, eh’ erano banditi, era die» 
ci giorni per difporlì alla partenza (Spi. La regola cer- 
ta di noverar le regole , e di annullare 1’ Oftracijmo , fe 
quelle non gìiigncvano al numero- di feimila, era cola 
molto favorevole alle perfone illuftri ; elTendo multo dif- 
ficile , che in una città, che cofìava di d'ciotto , o ven- 
timila cittadini , (1 folTe indotta la terza parte di quelli 
a bandire un cittadino benemerito. Sembra (frano, che 
non (1 fappia 1’ aurore d' una legge così (fraordinaria , e 
pure non v’ è cofa nella (foria . in cui gli autori meno (i 
accordino. Ehant (70) 1 * attribuifee a Clifteme men- 
tovato . DioJoro Siculo ( 71 ) pretende , che il folTe in> 
trodorto l ' Ojlracijmo fotto i Pi/tlìratidi ; c molti altri 
fi accordano con lui ; perchè fecondo Plutarco ( 71 ) , /p- 
parco fu cfiliato , mentre governavano i Pifi/tratidì . £• 
raelide determina in particolare ciocché Plutarco dice 
in generale , e vuole elpreffamente , che \ppia forte l’ 
autore di cosi fevera pratica ( 7J ) . Fono ne’ fuoi cftrat» 
ti di Tolommeo E/eJìione alTerifce , che una tal pratica 
forte fiata inventata da Aduli* figliuolo di Ltsoui (74) à 

. 

( 55 ) Suidot Hefychiut> 

(67) Bibhot, Uh XI- 

(68) Potlux, Plutarcb. ìm vìt. Arifl. 

(69) Scboliafl. Ariftophan. ad Equit% 

(70) Var. H‘ft- Uh. xill. eap. 14. 

(71) B blint. Uh X I. 

(71) In vit. Nieia. 

(7;) De Rop. 

{74) BiHiM, Hi. VI. 
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per le Tue eccellenti virtà > tuttavia egli gimife al 
Tuo difegnoi ordinando che li fui'urraire per la cictii » 
che Artftìde avendori arrogato il nome di Giufio , 
fpenb efercitava un’imperio afToluto tra le parti con« 
tendenti; con che inienfibilmence avea formata una 
Monarchia , febbene fenzi pompa, o guardie; onde 
le voci de’Miniftri di Temifiocle fi udivano: Ib thè 
conjìjle UH Tiranno f fe non nel dar leggt"* Improv- 
vifamente un dì, e fuori d’ ogni elpectazione fi ra- 
dunarono nel Furo i cittadini, e chielero l’ 0/?r«r/- 
fmo. Raccontano d’-un Atenieje idiota, che non fa- 
pea nè leggere, nè fcrivcre , che prefencato avelie 
per avventura la fua tegola ad Arìjìide , con dirgli : 
Scrivimi AriAide /opra quefla . A tal pn polla lo— 
pralFatto Arijlide , àomìnàò a lui, le fapeva , che 
colini avelie fatto alcun male , o fe gli avea fatto 
alcuna ingiuria: A tue ingiuriai rilpt le il villano ; 
lif quanto a me io noi conofco ; ma molto mi difpiace 
udirlo da per tutto chiamare il Giulio . Ciò non 
ollante , Arifiide non ricusò di fcrivere nell’ olTerta 
tegola il Tuo nome : argomento invero raro di fua 
fortezza , e coraggio, di cui ne diede altresì im* 
efempio maggiore ; imperciocché eflendo avvertito 
da’ M-igillrati , che già contro di lui era caduto l* 
Qflracijmo , egli modellamente ritirateli dal Foro, e 
alzando gli occhi al Cielo , dille : Voglia IDDIO p 
I che 

Ma da Snida , ed Eusebio li fìima più antica , e prima 
dc’tempi della Repubblica, e veglione, che (la Rato in- 
ttoduttu ]’ Ostracismo Cotto il Regno di Testo . Sebbene 
è dubbia la fua Origine , egli è certo però , che fia .cef- 
fata si fatta legge culi’ elìiio iì Iptrbolo . Arsstotife af- 
ferma ( 75 ), che ha Rara in ufo in tutte le Llcmocra- 
Zie de' funi tempi; e vaglia in vero, m>Jti autori ci af- 
ficurano, che preflb gli Argivi, i Milesj , i Mtgatrji, 
€ i Siracufani era in ufo cosi fatta legge , benché /otto 
diverlì titoli . 

(7>) I*olit. Uh, III. cap. tj. 
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thè /tali Ateniefi non giintga m/ti quel dì , in cui jie^ 
no cojlrettì di ricordarfi dì Ariltide (/). 

Uopo la pugna di Mar/ttona , ripigliarono Tar» 
mi gli Ateniefi, e gli Egineti , e coiuinuofll la guer- 
ra da loro con edremo ardire ed impegno . I capi 
degli Egineti afllilirono quei del partito di "Eiìcodro- 
mo, eh’ erano reflati in città, e uccifero molti di 
quelli, di maniera che non folo irritarono gli cfuli» 
ma ancora a molti del loro partito recarono difpia- 
cere . Gli Ateniefi in varie battaglie navali fi ven- 
dicarono della morte de’ loro alleati , ma talvolta 
furono battuti dagli Egineti , eflendo quelli più for- 
ti per mare con aver più numerofe navi , e meglio 
corredate , che quelle de’ loro circonvicini . T emìfiocle 
Ci noicendo ciò , di continuo efortava gli Ateniefi a 
riflettere fu quello particolare . Diceva ancora loro; 
che a fuo credere la guerra ài' Perfiani non era ter- 
minata , ma era nel luo principio, eflendo fuor di 
ragione il fupporre , che Serfe , il quale era fucce- 
duto al padre nel governo, non dovefle imitarlo an- 
cora nell’odio implacabile, ch’egli portava alla na- 
zione Greca, dalla quale l’ Imperio era fla- 

to gravemente oltraggiato. Dopo aver egli più vol- 
te ripetuto tali fuoi penfieri , propofe finalmente 
con ardito coraggio al popolo , che il denaro cava- 
to dalle miniere di argento non fi diflnbuifle più 
a’ cittadini, ma che s’ luipiegalfe nella fabbrica del- 
le navi . Perfuafi gli Ateniefi di ciò che veniva Io* 
ro fiiggerito da Temifiocle , ordinarono , che fubito 
fi fodero ammannite cento galee ; c 1* aumento di 
quello rinforzo marittimo facendogli vieppiù appli-* 
cati agli aliati del mare , fu il mezzo ficuro di coii- 
fervarfi non folo per le la libertà , ma eziandio per 
tutta la Grecia, fecondo, che Terdijlocle ' gii 

Tomo Xy, X pre- 

(/) Plut. & Corn. Nepoi in tit, Atifl. k Temiflft»' 
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preveduto (g) . Erano già fcorfi tre amai dell’ cfi'i» 
di Arijìide, quando gli Atenicfi fi accorlero che 
Temiftode avca loro detto il vero, che la guerra 
Perjiana non era compiuta , ma che era per comin- 
ciare ; poiwhè Scrfe dopo aver fatti grandi apparec- 
chi di navi , e di gente per la conquida della Gre~ 
eia , inviò Ambjiciadori con un Greco interprete 
alle Greche Repubbl^hc , per domandar loro la ter- 
ra , e I’ acqua. Temijìucle volendo maggiormente 
irritare gli animi delle due nemiche nazioni , per- 
fuafe agU Ateniefi di fermare il Perfiano interprete, 
ed ammazzarlo, per 1’ ardire, eh’ egli avca avuto 
di pubblicare i decreti del Monarca Perjìano ii» 
Greca favella . A così fevero configlio ne aggiunfs 
Tetnifiocle un’altro, procurando, che un certo Ar^ 
tmìo di Zele , città della Traode, che allora trova- 
vafi in Atene , e godeva una fpecie di cittadinanza , 
fcflTe a fuon di trombe bandito , e la fua famiglia 
degradata poiché avea faputo.che avendo colui 
ricevuto larghe fomme di denaro dal Re di Perfia , 
avea prctelb di corrompere alcuni principali citta- 
dini Ateniefi . Si adoperò ancora Tetnifiocle coll’ 
aiuto di Chileo Arcade, d’impegnare varj Stati del- 
la Grecia a deporre le loro diicordie , e a prepa- 
rarfi ad una fcambievole difefa {b) . Trattandoli 
nella radunanza del popolo ; chi dovei eleggerft 
Capitano dell’ efcrcito , m cafo che i Perfiani fofle- 
ro venuti ad alTalirc Atene, lì fece avanti un Epi-' 
lìde oratore di gran nome , ma poco atto a maneg- 
giar l’arme, il quale avendo perfuafo il popolo a 
fuo favore , fi credea da tutti , che dovefle elTere 
fcelto ad un tale importante impiego . Tetnifiocle in 
si gran pericolo della patria , conofeendo quanto l’ 
uomo foflc avaro, con offerta di denaro loiiidulTe a 
^ de- 

(/) Hcrodot. lib vii. Plutarch. in Thcmifth. 

(i&J iEfch, con. Cicftfb. Pluth. invit, Themiftl». 
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deporre le fuc prctenfioni ; e fece che 1*. elezione 
tidefle in pcrfona luj , non elTcndovi altro foggetto 
capace, che poteffe contendergli 1’ onoie di sì fatea 
canea [/']. 

Eilendo ftatì av^ifati gli AfetJÌefi , che i Verfia- 
u: n accingevano ad alTalir la Grecia per lo firetco 
delle Termopile f e che incanto fi facevano maritti- 
mi trafporti di gente, Temifiocle configtiava gli Ate^ 
niefi di abbandonar la città , d* imbarcarli nelle loro 
navi, e d’andare ad incontrare il nemico , ma in 
qualche dillanza ; al che elfi in conto alcuno non 
volevano acconfentire . Indi Temiftocle ponendoli 
alla teda del loro efercito , collegatofi co’ Lacede'» 
moni prefe il viaggio di Tempe\ ma avendo avu- 
to la notìzia, che lo ftretto delle Termopile er» 
'lato occupato , e che non lolo la TeJfagUa , ma la 
Eeozia ancora era fiata prefa dai Permani, fi ritiri 
di nuovo nella Grecia coll’armata , lenza far azio- 
ne alcuna ( ) . Laonde gli Ateniefi in tali angofeie 
mandarono a confultar l’Oracolo di Apolline in De/- 
fo, ed efeguito avendo i l'oliti riti, e leufate ceri- 
monie , la SacerdotelTa Pitia per nome AJlrionics 
così vaticinò : 

Dell a T erra fuggite negli angoli 
Pià remoti imminente il pericolo 
Infelici abitanti delC Attica . 

Le paterne magioni fi lafcino , 

Della Patria le mura abbandonìnfit 
Cui fovrafa il totale fierminio . 

Furo Marte b già nato nelf Afia , 

Sacri Tempj, e palagi magnifici 
Ecco ei vien furibondo a difiruggert , 

X 1 . f^fg* ' 

(»•) Plutarch. in vit, Themiftfc . 

( * ) Idem ibidem , • l ^ 
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Veggo g 'th r alte torri (he tremano 
Pel timor: d' atro /angue Jt tingono 
Quelle volte [uperbe che crollano . 

Su, partite , fuggite , affrettatevi , 

E all' infavlìo dejìin futtraetevi ( i ) . 


Udita quefta rifpofta i Mefli Ateniefi caddero 
in una grandiflìma tndczza ; onde prelb avendo 
gli abiti di fupplidievolj , e ^co’ rami d’ulivo nel- 
le mani, fi proftrarono innanzi all’Oracolo, e umil- 
mente lo pregarono ad eficre fatti degni di una più 
favorevole rilpofta , poiché altrimenti erano rilb- 
luti di non partirli di là fino alla morte. La P/’- 
toneffa pertanto , l'embrandole eflere per la le- 
conda volta mlpirata da Apollo, diede la feguente 
xifpofia . 


Pallade amica tentò in vano ogn' arte 
Per placar f ira del fupremo Giove» 

17 (lite dunque , e Jia la mia rifpo/la 
Salda , qual infrangiù/l etiamante . 

A' preghi di Minerva darà il Nume 
Sicura protezione a ciò che giace 
Dentro a' consta di Ceerope , e fuoi furi 
Monti di Citeron , purché le cofe 
Sol da mura di legno abbtan riparo. 
Intendetemi ben . Mura di legno 
Difefe infuperabUi faranno , 

Dunque non vi fidate 
D’aver f rza che vaglia ^ 

Per venire a battaglia 
' Contro le fibiere armate 
Di Cavalli e di fanti. 

Che innumerabili , 

Che formidabili , 

. . Ven- 


(/) Herodot. ubi fup. 
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• , Vengono avanti - • e copron monti t piani i 
Toflo cbe li vedrete , , 

, Se Salvi effer volete » 

Scappatevi lontani , 

La divina 
S.il.imina 

Perder deve i di lei figli 

- , . , 'i^e' perigli, . j 

, } . O fia Cerere portata . • 

Dentro iti cafa , ^ • 

O di fuori abbandonata 
. Sia rimafia [ <« ] , 

• ^ ^ * * 

Gli Ambafci.itori Ateniefi , avendo notate tali 
rirprOe, riprefero il viaggio di Atene, e colà giun- 
ti .le recitarono in pubblica AflTsmblca. Furono 
varj. e diverfi pareri nell’ interpretazione di quel- 
le, e nell’iriiagare il vero fenfo dell’Oracolo; al- 
cuni de’ prò vecchi però dilTero , che per le mura 
di legno li Jovefle intendere la Cittadella, la quale, 
lìccome altrove li è mentovato , era da un vallo 
fortificata . Altri dicevano , che dall’ Oracolo addi- 
tavanfi le navi, le quali, lafciata ogni altra difefa, 
^ dovevano atlellirli per unico loro foftegno . Ma 
quelli , che per mura di legno iiuendeano le navi, 
OoD,,fapevino poi rilolverli in ifpiegare gli ultimi 
veri! dell Oracolo, dubitando che non additar vo« 
Jeirero la didruzione dell’armata hteniefe predo 
lamina . Temiftocle perù fegnendo la leconda opi- 
nione , Ipiegò quegli ultimi vcrll a favore degli 
Ateoicfi , col dire , che fe quelli fi fiero flati con» 
trarj ad elfi, l’Oracolo non avrebbe detto; 0 <//'- 
vina Salamina , ma bensì ; o fiventurata Salamina } 
e che per.iò la ruina cader devea fopra quelli « 
che l’Oracolo chiamava figliuoli delie donne, i qua- 

.. . ' ‘ li 

(«) Herodot. ubi fup' 
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li erano ccrrainentc i Perjiani, eh’ erano molto ef- f 

feminati ; per quello egli pretendeva , che fi pre- 
parad'ero le navi , intendendofì quede per le mura 
di legno. Così fatto parere di Temiftocìe fu ftima» 
to dagli Aientefi il migliore a confronto degli altri, 
i quali diiVuadevario la battaglia navale . Nulladi- 
menu molti di efsi nonfapevano, come accomodai fi 
a tal configlio, fembrando loro molto difficile ab- 
bandonar la patria , e i loro beni , ed afiai più du- 
ro lal'ciare le proprie cafe, e gli uffizi , e vie più 
duro di tntto abbandonare i fepolcri de’ loro rrag- 
giori , e 1 Tempi de’ loro Dei. Temiftocìe però, il 
quale pretendeva , che in ogni conto fi efeguifie il 
fuo configlro , avendo perfuafi e tratti al Aio parti- | 

to i Sacerdoti del Tempio di Minerva, impofe loro 
che divolgaiTcro , che il Dragone non mangiava più 
le vivande , che d’ avanti erangli porte , mentre 
quelle , che erangli fiate preleiitate , non aveale 
toccate , e che finalmente non compariva più ; dal ^ 

che arguivafi , che la Dea abbandonato avea la cu- 
fiodia della città, ed erafi fuggita prima di loro 
verfo il mare. Il popolo a quello i inganno a poco 
a poco fi perfiial'e , e fiimò cofa certa, che i Pcr- 
Jtuni dovevano elFere feonfitti , e che Salatina do- 
veva efiere il teatro di quelle ruine . Pertanto fia- I 

bilirono, che fi raccomandafie la lor città alla prò- f 

lezione di Minerva , e che tutti quelli , eh’ erano ' 

atti all’ armi , fi dovefiero imbarcare , e che fi la- I 

fcialTe diligente cura della coiifervazione de’ figliuo- 1 

li , delle mogli , e degli fchiavi. Ad una tal deter- 
minazione fortemente opponendoli un certo Oratore i 

per nome Cirfilio, fi adoperò con tutta la fua arte , 
per ifvegliare nel popolo l’ amor della patria , l* 
aft'ctto verl'o le proprie mogli, e verfo i teneri lo- 
ro fanciulli ; ma gli Atemefi già perfuafi da Temi^ 

Jtode , temendo di perdere la propria libertà , non 

... 
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fecero conto dei!e pcrfuafÌYe dell’ Oratore , anij nel 
mentre che andava lor favellando, lo lapidarono f 
« le donne ancora facendo poco conto de-rli ai ‘Te- 
menti Tuoi, e con coraggio lodenendo la caula co- 
mune della loro libertà , lapidarono la- 'di luì mo- 
glie . E così Tt-wy/or/? non dilo giunfe a perlua- 
dere g|i Ateaìeji imprendere quei, mezzi, che 
lì llimavano unicamente necelKirj alla loro falvcz- 
*a , ma li eccitò ancora ait efeguire il fuo confi- 
glio con quell’ardore , dal quale egli ftelTo era com- 
moflo (a) . 

Accingendofi già gli Aefn/fjf al naval conllitto. 
fu a cialcun di loro , che doveva imbarcarli , di- 
llribuita dall' Arfopa^o da’ fondi a noi ignoti la fom- 
ma di otto dramme; non ehimandofi però ballante 
tal fomma , ingegnofll Temiftocle con la folita fua 
prontezza di raccogliere maggior denaro. Divul'^ò. 
pertanto , che tra quel tumulto di cofe era flauto 
tolto Io feudo dalla llatua di Minerva , nel quale 
era fcolpito il capo di Medufa\ ed elTcndogli ac- 
cordato di poterlo ricercare , fotto un tal pretelle 
tolfe tutto il denaro, che vennegli alle mani, e 
Io applicò ad ufo pubblico . Cominciò tra quelle 
gravi anguille a lagnarfi il popolo dell’afsenza di /l- 
rtftide, e fortemente temeva , eh’ egli per vendicarli 
dell’ ingratitudine da loro ricevuta , non li fofl'e uni- 
to coi Perfiani . OrdinolII per tanto da Temiftocle 
con generai decreto , che tutti gli eliliati ritornafle- 
ro in Atene, per ajutar U patria co’ loro configli, 
e colle loro perlone ; e così colui , eh’ era fiato ban- 
dito per gli artili4 di Temiftocle, fu per la propria 
virtù neh-amato. Ritornato Ariflide in Atene, usò 
verlo Temiftocle tutti i buoni ulficj di urbanità, nè 

fi 

\a \ Plowtch, in vie. Arifti-J. 
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fi oppo'e a quanto egli avea inabilito in beneficio 
del pubblico ( Y ) ( , 

Seb- 

(Y ) Nel tempo ilefibt ebe d»' Greci (i penfava di 
difendere il palio delle Termopile per terra, fi fpcdl da 
loro un* armata navale per chiudere il pafib -ili’ armata 
Perfiana per gli firctti di Eubea ; la qual fiotta poi (ì 
adunò in Ai temijio . Quella cela non fi è accennata nel 
Tello , perchè altrove faremo obbligati a raccontar que* 
Ho fatto , Ma ficcome dagli Atmieji fU Ipcdica colà una 
fiotta di vai'celli futto il comando di Temiftocle , cosi è 
d’uopo» che noi narriamo, cofa ivi fufi.li da lui npc> 
rato . Non avendo potuto gli Eubei perfuadere Eunbia- 
de , che fi tratten.e(le alquanto nelle colliere , fino a che 
efii mettefl'ero in l'alvo le mogii , ed i figliudi. fi por» 
tarono da Temijlocle , e gli fecero un donativo di trenta 
talenti, c giunicro a pcrluaderlo ■ ebe rellato folle avan» 
ti r Liibea, cd ivi fi folle accinto a fare la pugna na- 
vale. Temijlocle fi prele il denaro; e coll’ < fferta di cin- 
que ralenti perfuafe turibia.ii ; cd opponendoli a ci6 
Adiomauto Corintio , eh’ era il folo Comandante , che in— 
filleva a voleifi partire dall’ trwi//e , Tnnijlocle pafiato 
nella Tua nave ctsl gli favellò. Adiomanto , al certo tie 
di qui non partirai . ptrciocche riceverai da me mt^- 
plori doni , di quelli che jarebke per mindarti il Re de’ 
Alcdi , abbandonando tu i compagni . Ciò detto , rollo 
mandò alla nave di Adiamanto tre talenti di argento E 
così contentaci gli Eubet , TemijlacU guadagnò ventidue 
taicnri . Fu tale il valore di Tem-Jlocie, e dvgìi Ateniefi, 
che mcflrarono ivi in quella battaglia navale, che ripur- 
rsrono gli applaufi di tuttala Grecia. Stimando finalmcn-^ 
re eller convenevole il partirli d,.H’ Artennfio , per co- 
mando di Teinijlocle pefero in tutti i porti alcune ifcrizio. 
ni incife ne’ falli, nelle quali fi pregavano i Gionj ad ab- 
bandonare i Barbari , a ad unirli coi Greci , i quali com- 
battevano per la libertà, o almeno di non operar con 
forza in f>vore ' dei tur padroni , rìcordandofi , che efit 
avevano l'origine da’ Greci , e che per cagion loro ave- 
va avuto principio la guerra co’ Barbari. Ciò fece Te» 
mijiocle con buon difegno, affinchè da quelle lettere* 

' cflen- 

( e ) Idem ibidem.. 


Digitizpd by 



C ot T. I. s £ Z. 

Sebbene Tarmata Atemefe avanzarle tutte T al- 
tre de’ Collegati , anzi a tutte quelle unire infieme , 
tuttavia elTetulo allora il poter de’ Lacedemoni in 
grande dima, fu dato il fupremo comando ad iiuri- 
btade Spartano, uomo poco el'perto, o almen privo 
di quel coraggio, che a sì fatta imprefa fi ricerca- 
va*, imperocché elfendo vicino il pericolo , egli avca 
dabilito di ritirarfi nel Golfo di Corinto , per unirli 
all’ efercito terreftre ; alla qual cola Temtjlocle ef- 
fendolì fortemente oppofto, Euribtade lo rimpro- 
verò, c gli difi’e : O Temijìocie , ne' Giuochi Olimpi- 
ci , a quelli che prima fi partono, fi dan delle cef- 
fate: ed efib ribattendo il motto faggiamente ripi- 
gliò: e a quelli che rejlano, non fi dà la Corona . A 
tal nTpoda Euribiade alzò il baiìone , come fe vo- 
lelfe percuoterlo, e Temiftoi.le gridò; percuotimi fe 
vuoi, ma afcoltami. Euribiade avendo abbaflato il 
badone pazientemente aicoltò il di lui ragionare . 
Uno de’ Lacedemoni però di minor fenno del Tuo 
Ammiraglio, nipote a Temifiocle , dicendogli non 
edere convenevole , che coloro i quali non aveva- 
no nè abitazioni, nò beni doved’ero edere d’impe- 
dimento a gli altri , che defideravano di far ritorno 
alle proprie Cafe . Temifiocle adirato per sì fatto 
parlare gli rifpofe . “ Noi al certo , o vii canaglia, 
„ abbiamo podo in abbandono i nodri tetti , e le 
„ mura delle nodre Città, perchè non abbiamo di- 
,, mato convenevole di divenire fchiavi per T amor 

Ttmt XV, Y ,, di 

edcndo occulte al Re , fi movefTero i Gionj a venire dal- 
la parte dei Greci u venendo alia notizia del Re di Per- 
fi», li tcnelle per fofpetti, e così ndlc navali pugne 
non fe nc fervide ; per la qual maniera fi farebbero Ice- 
mate di molto le fue forze efiendo le navi de’ Gionj 
le migliori della fua armata (7<S) . 

(76) Herodot. Uh, vii. 
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„ di sì fatte cofe , che ?non hanno, nò vita, nè 
,, ipinto ; e pure la noftra Città è la maggior 
,, di tutta la Grecia, tenendo ella in Mare dugen- 
,, to Galee, che qui lon tutte pronte a difendervi, 
,, fe vi aggrada ; ma fe voi da noi vi allontanere- 
„ te , come di g:à ci date a divedere, i Greci ben 
„ predo conofceranno , che gli Ateniefi fono atti a 
„ ritrovarfi un’ nuovo paefe , e una Città più va- 
,, ila, e libera, che non è quella, eh’ eill hanno 
„ abbandonata “ {p) . AfFaticolIì per tanto Temijìt- 
de di modrare all’adunanza, e fopratutto al fupre- 
mo Capitano , che farebbe dato vano attaccarli col 
nemico in altro luogo, che in quello, in cui il 
trovavano ; ed in quedo il maggior numero de’ 
più favi Capitani Greci convenivano . I tuoi più 
valevoli argomenti erano quedi ; che fe la Flot'* 
ta ritirata iì foiTe di Salamina , non avrebbe tut- 
ta unitamente combatutto *, poiché edendo l’ ar- 
mata formata di Navi di diverii Staci, motte di que- 
de il farebbero immediatamente ritirate ne’ loro 
Porti, e lafciato avrebbero la caufa comune della 
Grecia fenza difefa ; e cesi fe dovea combatterfì, 
innanzi z\\' Ijlmo, come iì pretendea da’ fuoi con- 
trari, due male confeguenze ne nafeerebbono , la 
prima , che abbandonata Salamina , ed Egina, todo 
le Navi iniìeme colle donne loro, e co’ loro lìgli- 
uoli larcbbero vehute in poter de’ nemici; l’altra 
che eill con nctabil fvantaggio farebbero dati co- 
dretti con una piccola porzione di Navi a combat- 
tere , contro tutta 1’ armata aflai numerofa de’ Per- 
fiani , e in un Mare aperto. Al contrario fe il fede 
combatutto nel canale di Salamina , poco farebbe 
giovato a’ Perfiani l’avere un gran numero di Na- 
vi , dovendoiì combattere da amendue le parti quaii 

in 

(p) Hcrodot. ubi fup. Plutarch. ubi fnp. 
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in uguale fpazio dì Mare; che fé poi quivi fi fi ife 1 

comba trotto y avercbhero tnantetiutu faivo il J 

foHtfo, poiché riurandcfi alla ceda di edu t avercb- j 

bcro corretto il Perjìano a venire colè • onde nati 
farebbero quei mali « che coloro t che ciò prepone- 
vano • dimavano di fchivare . Per quel che riguar- 
dava al numero a traverfo all* JJimo innalzato in , 

cui avevano tutte le loro l'peranze collocate , tre* 1 

Arò Ttmìfioclt , che era una difefa vana , e di poco 1 

conto» in cafoy che i Daibari fodero divenuti pa* ] 

droni del Mare» potendo efli ibarcare in qualunque 1 

parte del Ptloponntfo fenza iforzare le muraglia. i 

PerAiafo Euribiatlf da tali ragioni, e temendo al- 

treal di non edere abbandonato dalla dotta degl* I 

Attnìefi, e che non volgcfle le velo verfo T Italia , ! 

decome dimodrava di voler fare Temifiocle , quante 
volte edb d fode attaccato al contrario partito, ab- 
bracciò il condgiio del Capitano Ateniefe , e (labili 
di non parcitfi dal luogo » dove li trovava , ed ivi 
combattere . 

E’ cola incredìbile con quanto coraggio avef- 
fero in queda occafìone combattutto gli Stenìeji ; c 
la cagion principale , per cui d Iparle anche il ti- 
more tra gli altri Grtct , fi fu la didruzione mife- 
rabile della Città d’ Atene . Pienamente fu da noi 
delcritto l’ avvenimento di queda pugna nella Sto- 
ria de’ Perfiant » onde non occorre qui nuovamente 
ripeterlo. Due, o tre altre cole fdiameiite diremo 
per chiarezza della Storia prefente . Quegli Ateniefi, 
che fi erano ricoverati nell’ Acropoli , ovvero Citta- 
della , credendo quello l’ afilo della loro ficurczza 
dall’Oracolo dedinato , furono tutti barbaramente 
Uccifi . 1 difeendenti di Ptjifirato , che ritornarono 
co’ Perfiant vedendo l’ oftinatezza di coloro, che 
rifiutarono di nuovamente (bttemetterfi al giogo lo- 
ze » fenza mifcricordia ne fecero crudele kempio, 

y a c lira- 
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e flrage. S.icchcggiarono i Tcmpj , e pofero a fer- 
ro , e a fuoco tucte le cofe Sacre, e (ebbene cii 
tutto ciò i Greci fi fiimaflero altamente oft’efi , non, 
dee perù rittnbuitfi alla barbarie de’ Ferfiani loro, 
nemici , ma piuttoflo al culro di efli, poiché, fic- 
come abbiamo altrove dimollrato , efl’endo i Perfida 
fii , rigorùl'aineine parlando , Deijli, e confiderando 
i Tempi , 1® Immagini, c gli Altari come 

memorie del Politeifmo , e cofe indegne da oflénrfi 
al Sapremo Efiere , quella fu la cagione , che elli 
le dillrufl'ero lenza pietà veruna, ficcomc il rifenti- 
mento dell’ ingiurie ricevute dagli Stati di Atene 
indufie quelli a non averne compaiUonc, uccidendo 
tutti quelli, che nelle loro mani cadevano. Avendo 
Serfe imbarcato fuHe navi la gente di terra , ed 
avendo ordinato all’armata di accollarfi a quella 
de’ Grer/ ; quelli del Peloponnefo , eh’ erano nell’ar- 
mata Greca , oppollifi di nuovo a Temìjlacle , vole- 
vano abbandonar tutto, per falvar dal guallo fola- 
mente il PelppunKcfo . Al continuo firepitare , che 
colloro faceano, temendo il principal Duce Euribìa- 
che non dilertaflcro , convocò un Configlio di 
guerra , in cui prevalfe il loro parere , mercè quel- 
li che non voleano dalle ragioni edèr convinti , nè 
dall’autorità de’ Comandanti mollravaoo fare il con- 
to , che fi dovea . Temifiocle vedendo il luo parere 
contrariato dai PcloponncH , s’ ingegnò altrimenti , 
jier farli ivi tranteenere. Di nafeofio ufeito dal Con- 
figlio, al dire di Erodoto, mandò all’armata Perfia- 
r,a fegretamente in un battello un certo Sìcino luo 
domeftico, e tutore de’ figliuoli fuoi , uomo di pru- 
denza, e capace di efcguir cofe grandi, ben iltrut- 
to , e informato di quanto riferir dovea. Avvicina- 
toli ai Capitani Per fi ani , in tal guifa favellò, “ 

>» il 

(•,*) Vedanfi le Note 4 . c 8 . alle pag. aod. • iij.dcl 
Volume XI, 
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»> II Capitano defjli Ateniejì favorendo le parti dei 
» Perfidili , e defiderando piuttofto , che voi fiate 
i> fuperiori nella battaglia rifpecto agli altri Greci, 
t, mi ha inviato di nalcoflo a dirvi, ch’egli con 
,» gli Atenìeji moflb dalla paura , penfa di fuggire ; 
,» c pertanto dà a voi l’cccafione di approfittarvi a 
»> vofiro utile fe non volete trafcurarla: poichò ef* 
,, fendo fra loro grandi diflcnficni , non vi faranno 
,) relificnza, ma fra loro pugneranno e quelli che 
,1 fono per voi, e quei che fono contro di voi. “ 
Quello llratngcmma apportò a’Girr/il defiaro cfiet- 
to ; poiché i Permani penfarcno con qualche ragio- 
ne, che gli Atenitfi conolcendc di non poter più 
lungamente refifiere al gran Ile, avefiero fegreta- 
mente deliberato di conchiuder la pace con lui 
per mezzo di un tal Mcfi'o , e di procurare il rifa- 
cimento della loro città, e fiato [?]. i Perjìani 
pertanto fecero tutti i nccefluri preparativi , allin 
di chiudere Tarmata nemica , perl'uJilendofi già di 
prenderla, per racquiftare l'onore perduto , e coin- 
penlàre la perdita l'cfrcrca in Artemejio . Ariftitie fu 
il primo ad accorgerli del penlàmcnto de’ Barbari, on- 
de elTendofi fegretamente abboccato con Temtjhcle , 
così gli favellò, al dir di Plutarco , e di hrodoto , 
che in ciò fi accordano . “ Se noi finmo llimati fag- 
„ gi , o 'Temifiocle , è d’uopo che lalciamo da pane 
„ Te noflre vane e puerili contcle , e fra noi accen- 
„ dcr fi deve la gara più ficura , e decorofa di gio- 
„ vare alla Grecia; voi col mollrarvi da faggio, e 
„ valcrofo capitano, ed io in ubbidire , ed afliller- 
„ vi coll’ opera, e col configlio. Già conofeo , che 
„ il vofiro parere folaineiue fia fiato il più Tano , e 
„ più utile di ogni altro, di non allontanarci da qui 
t, per combattere lenza dilazione co’ nollri nemici. 
«, l nofiri alleati non vogliono aderire al vofiro con- 

fi* 

(y) Herodot, lib, vni. 
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„ fìllio i ma i nemici iUfC fembra , che lo confcr* 
„ minot e Io avvalorino I giacché tutto il mare è 
,1 chiufo dalle ioro navi, così che tutti quelli* che 
,, dal vodro parere difcordano* fon corretti ora a 
(I combatterete a far pruova del loro vaiorei ef- 
,, fendo lor vietato di fuggire . “ A cui ripigliando 
Temifioelt, dilTe : “ Io mi vergogno* o Ariftide ^ 
Il che voi fiate il primo* che a tì onorevole cuiuefa 
Il m'invitate; io mi adopreró con tutte le forze» 
li per quanto fi potrà* di dar princioio ad una co- 
li fa, eh’ è di tanto onor vodro, e di ofeurare* fe 
„ pifTibil Ha I quella vodra gloriofa azione * con lo 
II fplcndore delle mie future imprefe. “ Gli fece pa- 
iole poi ciocché egli aveva operato» per foUecitare 
i nemici alla battaglia, e per obbligare i Greci altresì 
a fare ciocché egli (limava più utile per la Grecia i 
al che egli più volte aveafi fpronati, ma fenza al- 
cun frutto. Si fciolfe il colloquio di quelli dueglo- 
riofi rivali , e la loro ridabilita amicizia apportò 
grandiflimo giovamento, non folo agli Atenieji, mt 
a tutta la Grecia ancora [r] . 

Anno Non delìcriviamo qui la battaglia di Salaminaf 
itopo il eflendo già (lata da noi rapportata nella fioria Pcr- 
Viluvio ji/ina , Bada folo dire, che gli Atenieji modrarono 
*5*®* piu degli altri il loro valore in quella occafione , 
dfcrllì fci’l**'*® Erodoto fi atribuifea la palma a^li £//- 
neti . Altrove più volte fi è accennato, che Ate- 
nieji dominarono il mare, da che TemiJIocleperiai- 
(é loro di attendere alle cole della marina^ E così 
non dee far maraviglia , ie la lunga efperienza li 
rendette capaci di tante gloriofe azioni nelle nava- 
li battaglie, delle quali il Perfiaao Monarca fu fpet- 
tatore * e dall' efito delle quali dipendeva la liber- 
tà di elfi I e de’ loro alleati . Disfatta I’ armata Per- 
Jiana , le navi degli Atenieji riprel'cro il viaggio 

ver» 

(r) Plutarcb, in vit. Aridld. 
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verfo le coftierc deìV Attica , t quelle degli Egincti - 
fccrrenio il mare andavano j» cerca delle navi 
Perfianf , che fi erano falrate con la fuga , e pole- 
ro molte di quelle a fondo , eh’ erano fcampate 
dalle mani degli Ateniefi. Sicché il valor di que- 
Ae due nazioni fi fegnalò tanto t che non folo fai- 
varono dal pericolo gli alleati con la prodigiofa vit' 
toria , che ottennero, ma obbligarono i nemici ad 
attribuire a loro fomma ventura , l'aver dopo sì gra- 
ve feonfitta confervata una parte di quell’armata, 
che poc’ anzi imgombrava i mari, ed avea fparlb 
un panico terrore per tutti gli Stati delia Grecia. 

Un giorno dopo la pugna di Salatnina, vedendo i 
Greci nello Aefib luogo fermato 1’ el'ercito nemico , 
credettero, che ancor le navi del Perfiano Re fief- 
fero fermate nel Falera , uno de’ porti Ateaiefi-, ed 
elTendo andati colà , conobbero , che Serfe aveva 
ordinato, che con tutta celerità avefi'ero prelb il 
cammino verfo 1’ Ellejponto , mentr’ egli col fuo 
el'ercito pretendeva formare un iAmo artiiicioib , 
per congiugnere l’ ifola di Salamina al continente i 

deW Attica. Determinarono per tanto d’ infeguir le j 

navi Perfiane, colla fperanza di prenderne alcuna , ' 

rimafa indietro, affine di accrefeere vieppiù il loro I 

bottino ; e arrivati in Andros non ifeoprendo alcun 
legno nemico, fi tenue ivi un confìglio di guerra, 
in cui Tetnifiocle fu di parere , che 1’ armata loro 
avefi'e infeguito quella de’ nemici per il diritto cor- 

fo dell’ ifole fino ìW Elle fpant» , per rompere i pon- ] 

ti da Serfe coArutti, c così torre a quel Monarca 

ogni comunicazione coll’ Afia , Plutarco afiénfee , 

eh’ egli avendo comunicato quello fentimento ad 

Ari/ìide, queAi fé gli fiifib oppoAo ; ma sì fatta op- 

pofizione con più verifimiglianza da Eroduto fi at- 

tribuifee ad Euribiade . E’ verilimile , che Temijìo- 

tle comunicafi'e i fuui fentimenti ad Arifiide\ ma é 

più 
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più certe il dire , che comunicati gli avelTc al fo* 
vrano Comandante, qual’ era Euribiade . Pertanto 
i: più verifimilc , che Eunbiade, e non Ar.flide (i 
fofl'e oppoflo alla determinazione di Temiltocle , co- 
me quegli, che temea , che sforzato Serje a reftar- 
fene in Europa con un efercito sì numerolo, fareb- 
be flato coltretto a riparare le pallate omiflloni , e 
fcorrcre con più vigore di pnma le contrade della 
Grecia . Vedendo Tetnijiocle il fuo fentimento di- 
fprezzato, e che i Greci capitani di commi confen- 
Ib condcfcendevaiio alla Icntenza oppofta , prefe un 
altro erpelience , di cui ne fece partecipe folamente 
Arijlide , come afl'erma Plutarco . Inviò a Serfe un 
fegreto Me Ilo , per cui 1’ avvil'ava , che i Greci pen- 
favnno di rompere il ponte da lui fatto fopra V El- 
lejponto , che perciò foirefi partito con tutta celeri- 
th , afllcurandolo , ch’egli avrebbe diflerita tanto 
1’ imprefa , lìiuantochò potelle deludere il penfa-* 
to dileguo de’ Greci . Afl'erma Erodoto , che vera- 
mente Temijfocle avelie configliato gli Atenicfi a non 
inl'cguire i Perfianì , ma a ritirarli nella Patria, e a 
rifabbricare le proprie cale , e che efli prontamen- 
te avellerò acconfentito a quello , eflendo molto 
probabile , e naturale , che dopo le turbolenze , e 
lunghe tempeflc li defideri un porto di quiete, e 
di tranquillitù , Afl'erma altresì queflo Autore, che 
nel Icpraddetto conliglio , Tennjìocle ebbe più a 
cuore l’utile de’ Perfiani , che l’interelTe de’ fuoi 
cittadini, come quegli, che pen fava prepararli pref- 
fo de’ Perfiani ricovero , fe mai per invidia de* 
fuoi fulTe dalla l'ua patria eflliato . Sì fatte maligne 
cenlure foglione elTere il tributo, che fi rende agli 
uomini illullri per degno contraccambio delle azio- 
ni loro . 

L’alTerire, che Temtjìocle avelTe avuto finiftra 
0 buona intenzione per P utile della Tua patria , non 

è co- 


Digitized by Google 


C yA T. I. S Z Z. I. 177 

è cola certa. Ch’egli fempre avciTc prcmt (To gl’in- 
terefli di quello, loii tutti d’accordo; e che 1 luoi 
configli filiero indirizzati all’idea, ch’egli avca di 
ridurre il Perfiano Monarca ad abbandonar voLnta- 
riamente la Grecia, chiaro fi conolce dal fatto me- 
dcfimo . Per lo che è molto ingiufio l’ ofcurare 
la fua gloria con sì fatte imputazioni ; e noi piutto- 
fio ci perfuadiamo , ch’egli non avefie preveduta la 
fua fventura , che diminuir la gloria , che acqui- 
fitfil come buon cittadino, e vero difenfore della 
patria, per magnificare la iprudenza fua (r). Ero-‘ 
doto riferifce ancora di Temtjìocle , che mentre / 4 «- 
dr» flava afièdiata dall’armata Greca, inviò a Paro , 
ed all’ altre ifole un Meflb, chiedendo da quelle de 
naro, e minacciandole, che fe aveflero ncufato di 
darlo, avrebbe condotto colà l’armata de' Greci , e 
coll’ afTedio l’avrebbe difirutte, e che in tal guifa 
avefie eftorto gran fomma di danaro, e che l’avef- 
fe in Tuo privato ufo convertito . Plutarco accenna 
ancora un’altro fatto di Temijlotlei ed è, che ef« 
fendo giunta quafi in quefio tempo l’armata Greca 
in Pegafa , città marittima di Magnefia, dove an- 
che Ivernò, Ternijlucie fece un ragionamento agli 
Ateniefi, in cui fi protefiò di avere in penfiero di 
fare alcune cole , che farebbero fiate loro di fommo 
giovamento ; ma che non era efpediente di comu- 
nicarle alla pubblica adunanza . Laonde avendo gli 
Atenieji deikimio Arifiide , i CUI 1 ’ avefie fclamente 
partecipato , dichiarandofi contenti della di lui ap- 
provazione , fe filmato avefie , iche fi ponefiero in 
efecuzione ; in poche parole Temijlole la fua 

intenzione, ch’era d’incendiare l’ altre navi de* 
Greci , per rendere così gli A tenie^ padroni del ma- 
re . bcggiunge il fuddetto Autore , che Arijlide a- 
vefie poi al popolo riferito , che il penlamenro di 
Tom. XK Z Te- 

( r ) Hcrudot. ubi fup, PlutarcU. in vie. ThcmiAb, 
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Tew)/Ioilf era la coTa p;ù utile, che poteire mai 
a^li Atenìi'Ji avvenire, ma che era lii ù.mma ing;u- 
llizia ancora; e che perciò gli Ateuu'fi non vt)llero • 
die fwlìe eicguica , llimaiulu cola migliore di iacrifì- 
care il loro utile al decoro della fama loro, nè per 
un prercatc vantaggia, per grande, ch’egli fi folle 
fcggiaccrc all’ ignominia , e ccnlura de’ poderi, che 
nca fi farebbe giammai cancellata. 

Tornata in Sahimtna l’armata de' Greci, e di- 
vifa la preda tra quelli , che aveano fervito nelle 
navi, i Greci veleggiarono verfo V IJlmo per dare il 
premio del valore ai più meritevole di tutti in que- 
lla guerra . E torto che furono giunti ccL\, i Capi- 
tani lopra r altare di Seuuito poneano fcritti i loro 
voti, per chi giudicavano d’aver meritato il primo 
cuore , ovvero il fecondo . Or accadde , che ognun 
di loro attribuì a fé rtell'o il voto del primo luogo ». 
credendoli egli ftelfo d’ crtere flato il più valorofo ; 
talché il fecondo luogo fu dato a Tennjlvcte ; le non 
che poi tutti di unanime cenfentimento dichiararo- 
no cll'er lui , il più meritcvt'lc e degno tra quanti 
ve n’ erano tra’ Crrc/ . Ui Salamina pai'sò Te/»/y?o<r/r 
Ahh 9 a Lacedemone , dove fu accolto con magnifica poni- 
> e con fommo onore. Quanto al premio , i La- 
attribuirono le prone parti ad Euribiade , 
prima riguardo al valore, ma per l’ingegno, e per la 
di C»;) 7 .de!l rezza le diedero a Temijlocle , donandogli a tal 
47?- eftetto una corona d’ulivo, ed un cocchio il più 
magnifico , che in Ijparta fi trovarte ; ed avendo 
molto lodata la fua viruì, gli dellitiarono cinque- 
cento leelti cavalieri Spartani per fuo accompagna- 
inenro , i quali lo feguirono nel fuo ritorno fino ai 
confini Tegcati , onore non ad altro rtraniero mai da’ 
Lacedemoni fenduto . 

Da Sparta giunto in Atene Temìjìocle , non 
jaaucò chi ardiflc di allcrL'C , che gU >lu onori da 

lui 


Digitized by Googli 


C ^ V. I. S 1 Z. 1. 


179 

lui ricevuti da' Laccfìcnuini fonerò ingiuriofi ad Atf- 
fie faa patria , ma egli contidarulo nella lua iinio* 
cenza dilpregiò sì fatte mormorazioni , efortamlo i 
cittadini a non dubitare della fedeliò degli alleati , 
e a mantenere con diligenza quella gran riputazio- 
ne ^ che fi aveva acquilTato , e quella Jìima , in cui 
era prefio tutta la Grecia. Circa quello tempo al- 
cune famiglie Ateniefi da Salami>ia pafiarono aTre~ 
zene , dove fi erano ricoverate, mentre i Perfiani 
fcorrevano r yfrr/Vd . La prima di quelle città ap- 
parteneva agli Ateniefi ; ma la feconda ?cra libera . 

1 cittadini di quefla trattarono così bene le donne , 
e i fanciulli alla loro cufiodia fidati, che dellinaro- 
no al loro mantenimento le rendite del pubblico', 
e andarono in traccia de’pià valenti maedri , che 
fu loro pofllbile di ritrovare, per ammacftramento 
de’ giovani, ammirando la generofità degli Ateniefi 
nell’ abbandono delle loro proprie cafe . Furono gran- 
demente fiimati dagli ftefil Perfiani , preferendoli a 
tutti gli altri Greci . Mardonio , il quale ebbe il co- 
mando delle truppe da Serfe , per prol'eguirc la guer- 
ra contro la Grecia, trattò con efiì piuttofio di pa- 
ce, che di guerra , e per quello fi fervi di Alefi- 
fandro Re di Macedonia , il quale era ben noto, e 
in alto rifpetto prefio gli Ateniefi . Mandò lui come 
tributario , e alleato del Re di Perfia a proporre 
agli Ateniefi le condizioni di pace , non già in fuo 
nome, ma da parte di Serfe fuo Signore. Giunto 
quelli in Atene, fu da’ cittadini cortelemente accol- 
to, e da fedele amico trattato; ma dififerirono elfi 
di darg'i udienza intorno a’ capitoli di pace, per- 
chè prevedevano, che non farebbe feorfo lungo 
tempo , innanzi che i Lacedemoni, udite sì fatte no- 
velle , avefièro rollo inviato anch’efii i loro Amba- 
fciadori, ficcomc poi di fatto accadde. Giunti che 
furono colloro , gli Ateniefi determinarono ad Atefi 
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j fandro il di della pubblica udienza , il quale in pub- 

t blica adunanza del popolo , al dir di Erodota , così 

favellò: ^^Mardonio a voi m’invia, o Ateniefi , per 
„ d:rvi » che Serfe ha mandato a lui un Mtii'» con 
i ,, quefta commiilìone: Io perdono agli Atenirji le 

,, ingiurie tutte , che da loro ho ricevuto, e per- 
y, ciò ora Mardonìo metti in opra i leguciiti ordi- 
i » ni, e farai così. Rimettili nel polVedimento de’ 

„ loro proprj territori, rendi loro di vantaggio quel 
}, paefe, che fi eleggeranno, c permetti che con le 
I t, loro leggi efll fi governino . Rifabbrica tutti i !o- 

y, ro Tempi, che io arfi , fe vorranno meco venire 
„ ad accordo , e ftringer lega . Voi vedete , che io 
„ fono in obbligo di efeguire tali commilHoni, fe 
,, pure voi non illabilite altrimenti. Pertanto io a« 
,, michevolmente vi eforto a defiftere dal muover 
tt guerra al Re, che mai non lo vincerete, nè fa- 
f, rete giammai valevoli a refifleglì ; poiché ben 
,, Papere la moltitudine delle fue truppe , e le opc- 
tf re fue valorol'e e grandi. Vi è noto ancora P el'er- 
t, cito, che io lodengo , e quando anche voi ci fu- 
perafie , del che, tè folli non fiere, non dovete 
j, lufingarvi colla fperanza di ottenerlo, torto fare « 
3, te da un’altro elèrciro afl’aliti. Non vogliate a- 
3, dunque (limarvi più forti di Serfe, o a lui egua« 
3» li» con rertar privi del voftro paefe, e rtar (èm- 
3, pre con la morte alla gola . Peniate a riconciliar- 
3, vi col Re con tutto il vortro vantaggio , ed onore 
„ mentre è egli il primo a pregarvene . Vi fia a 
3, cuore la vortra libertà, collugandovi con noi fen- 
3, za fro le , ed inganno . Ciò è quanto mi ha ini- 
3» porto ìfAardonìo, che vi efponeffi , o Ateniefi. Per 
33 quello , che anche a me riguarda , non mi fer- 
3, merò a rammentarvi la benevolenza mia verlo di 
3, Voi, non è la prima volta , che voi ne avete fat- 
3» ta pruova . Solamente con tutto 1’ animo vi icon- 

gitt- 
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i; giuro ad appigliarvi ai conùgli <ii Manlonìo, poi. 

chò coooCco t clic tìdo Tcniprc larctcvoi lutHcisn- 
„ ti a refiilcre a S.-rfc, e le tali io vi ccnolccill, 
„ non mi liirei indotto a penaadervclu . La pocen- 
„ za di Serfe ò lopra 1’ umana , cd ci ha lunghe le 
„ mani . Che fé non (ìnngcce iminciiiatameiice la 
i> propoHa alleanza per voi sì favorevole , io temo 
,, di voi , che più di qualunque altro popolo con- 
,, federato t rimarrete elpolli a’ pencoli, cd ai fac- 
), cheggiamenci , pofledendo una terra pdla in mez- 
>, zo, c foggetta agli altrui contrafti. Fatevi dan- 
n que vincere dalle mie ragionevoli perfunilvc » 
I, giacché per voi è onedidlmo , mentre un Re sì 
t, potente, rimettendo a voi foli tia tutti gli al- 
„ tri Grfci le ingiurie ricevute , cerca di cfl'crc vo- 
,, Uro amico». 

Terminato il fuo difeorfo Alcjfandto , entraro- 
no i legati Lacedemoni , ed ck rtarono gli Atentiji 
a non accettare le profl'erte del Barbaro , alTercndo 
non cITer cofa ragionevole per più capi. Primiera- 
mente, perchè la guerra principalmente era tra i 
Perfìanì e gli htenicji, nella quale erafi impegnata 
poi tutta la Grecia folamente a loro riguardo. In 
lècondo luogo , poiché non era convenevole, che 
gli Aceniefi i i quali erano femprc (lati acerrimi di- 
fcnlbri della libertà, diveni(rv.ro autori di fervitù 
per gli altri Greci. In terzo luogo, perchè non do- 
vevano elli perl'uaderfi , che i Perfiani avelTero of- 
fervato i patti (labilit: ad un popolo, che tanto c(Ii 
odiavano , ,fe mai un’ occafi.jiie favorevole fi folle 
loro prel'entaca . In ultimo i legaci alficurarono gli /C- 
teniffi, che i Lacedemoni con grandifiimo difpiace- 
re femivano le loro Iventurc ,' c che in fegno della 
loro gratitudine promettevano ad e(ll iiificme cogli 
altri alleati di foflentare le m. gli loro , e i loro fi- 
gliuoli i per tutto il tempo della guerra i e di ula- 
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re ad efll tutta Tafliftenza necefTdria , e di dar loro 
q inlunque altro ajato, che fi potefi'e . Gli Ateniefi 
rifoluti di non accettar la pace, rirpofero ad Aìef~ 
j'itndro , che id efli era ben nota la derminata po- 
tenza del Ile, ma che erano anche ben perfuafi 
della giufiizia della caufa loroi e che fintantoché 
il Sole , c la Luna facevano i loro folid giri, non 
avrebbero efil giammai abbandonata la caula comu- 
ne della G»fr.'/7 , nè fi farebbero dimenticati delle 
ingiurie ricevute (\3l' Perfiaai . Ai Lacedemnnì Lega- 
ti poi nfpofero, eh’ efli fi lagnavano molto del fini- 
ftro giudizio, che di loro aveano fatto gli Spartani ^ 
avendo fuppoflo di eiler efli capaci di polporre la 
gloria alla propria utilità; e promifero di confcr- 
varfi coflanti co’ loro alleati , e di non abbandonargli 
giammai; ma che llimando efli cola verifimile , che 
Mardonio farebbe ufeito in campo coll’ e fere ito nel- 
la primavera, fperavano che i Lacedemoni aveflero 
giudicata cofa più ragionevole andargli incontro 
nella Deozta con forze unite, che permettere, eh’ 
egli aveflé di nuovo devaflata V Attica (^t ) . Avven- 
ne appunto quel che gli Ateniefi aveano preveduto; 
poiché ìAardonio fecondo il comando di Strfe ef- 
i'endofi incamminato colie truppe dirittamente verfo 
r Attica , diede il facco c il guaflo al paei'e , e fpia- 
nò ancora le mine dell’ antiche fabbriche, e gittò 
al fuolo tutti gli edifizj di recente fabbricati, o ri- 
flaurati, dagli Ateniefi. Eflendo poi paflato \n Ate- 
ne , furono coflretti i cittadini di ritirarli altrove per 
la feconda volta , mentre gli Spartani col loro foc- 
corfo furono sì lenti , che il nemico giunfe in Atene 
prima che efli giugneflero con le genti degli altri 
alleati; laonde gli Ateniefi obbligati con tutte le lo- 
ro famiglie a ntirarfi in Salamìna , mandarono 1* 

efer- 

( f ) Hcrodot. ubi fup. Flutaicb, ia vit. Ariftid. & The- 
mifl. Julìiii, lib, 11. 
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cfercito che tenevano fotto la condotta tl’ AriJIuIf , 
per unirft a quello degli Spartani , e degli altri 
Greci alleati, che l'otto il comando di Paujunia tu- 
tore del Re Leonida, H accingevano di difenderli 
Perfiani . Foco dopo quelle truppe giunfcro nella 
Jieozia , dove avvenne la celebre battaglia dì Platea , tlopo i7 
in cui i Percalli taroiìo disfatti, eia Itrage di quelliC</«i'/o 
fu ad’ai ma-igiore di qualunque altra, che ncavelTe- -5:^. 
IO fatta giammai i Gretta JiCnll 

Sarebbe fuori del noflro propefito diflintamen- * 
te deferivere quella battaglia, efl'endo accaduta fuo- 
ri del territorio di Atenei e in quella i Lacedemo- 
ni ebbero il fupremo comando. H’ però da olfervar- 
fì , che Arijlide in quella pugna cou le lue truppe 
modrolli cosi valorofo , che fu d^’ Greci ellrema- 
nicnte lodato, e meritò le lodi de’polleri ancora. . 

In quello llelTo giorno, che avvenne la battaglia 
in Platea , i Perfiani furono ancora trucidati Ja Mi- 
cale nella Giani a . Formavafi la flotta Greca di du- 
gcnto cinquanta galee , comandate da Lenticbide 
Spartano, e da Santippo Atenieje . Fra g'i altri Gre- 
rr , che li fcgiialarono in quella battaglia, di con- 
corde opinione furono li Ateniefi, e tra quelli Ar- 
molico , fecondo che dice Erodoto, figliuolo di £«- 
tonto, e famol'o lottatore. Avendo i Greci d sfatta 
l’armata navale dei Perfiani , sbarcarono interra, ed 
avendo attaccato i nemici accampati lungo la fpiag- 
gij , gli IconiilTero , e facdieggiarono tutte quelle 
terre , e raccollero una preda immenfa . Indi navi- 
garono verfo Samo , ed ivi approdati conlìgliarono 
in che modo potevano trasferire i G/o»/j nella Gre- 
cia , lalciando la Gionia in poter de’ Barbari , ftiman- 
do elfere affatto imp^^lTìbile per eiH , |o per qualun- 
que altro de’ loro confederati di potere alììilere , ed 
invigilare alla difefa de’G/o«j, e facendo infiem? 
ragione , che non proteggendoli» la loro ribellione 
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farebbe flata ad e(Ti fatale . I Magiftraci del Pelo- 
lonncfo furono di parere, che fi dovelTero afl'egnare 
a’Gionj , qualora fi traipcrtaflero nella Creda, i 
territori di quelle Creche nazioni , le quali avevano 
in quella guerra favorito i Perjiani-, e che fcaccia- 
te quefte di li in gafiigo, que’ paefi fi defì'ero in 
abitazione a’G/owj . Al contrario gli Atcniejì fiima- 
rcno, che in niuii conto i Gionj fi toglieflero dalle 
loro fedi , e apertamtnte dimollrarono , «.he non al- 
trimenti fi facetfe; poiché torneano» che trasferiti 
i Cica] nella Grecia, non divenilfcro loro rivali nel 
commercio , o che almeno non confervalTero quella 
ubbidieiiz.i , e rifpecto, che fino a quel tempo ave- 
vano agli Atemeji dimoftrato, come a’ loro collanti 
protettori. E non poco difpiaceva loro, che i Ptf/o- 
ponejì fi facelTero mezzani in ciocché apparteneva 
alle Icro. colonie; imperciocché gli Ateniejì erano 
allora la nazione più ragguardevole di tutta la Grr- 
da', laonde pcniarono gli alleati di cedere in que- 
llo aliare agli Ateniejì', ed avendo promefla a’G/'o- 
«j tutta l’.nlliflenza , che folTe fiata loro poflìbile di 
dare di tempo in tempo, fi partirono da quel pae- 
fc , 1 Lacetìcmottì riprelcro il viaggio dirittamente 
nella Laconia, ma gli Ateniejì fotta il comando di 
Santippo lor duce , tentarono di fare nuove impre- 
fe , prima di partirli da quei mari («). Laonde con 
tal deliberazione da Abieio palTati nel Cberfonejb , 
afiediarono Scjlo. Era in quello un Cartello aliai ror» 
te, e cufiodito da molta numerofa guarnigione , fiot- 
to il comando di Artaitté Perjìano , il quale , al dir 
di Eroduto , era un’ uomo di peflìmi coftumi . Ten- 
nero quivi gli Ateniejì un lungo e nojofo alTedio; 
onde efiéndo giunto l’Autunno , defideravano cfll di 
far ritorno alla loro patria; ma Santipp» lor capi- 
tano fi oppofe , protellandoll di non volerfi partir 

di 

( u ) Hcrodot. Fiutateli, Coro. NcpoC Jufiin. &c. 
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di lii, fe prima non ave(Te efpugnato quclia fc ruz- 
za , o non tofi'e richiamato con qualche dee reto del- 
la Repubblica di Atene per vendicarfi del Iccrile- 
go Artaitte , il quale avea faccheggiato il lepcl- 
cro di Protejìlao , e d’indi efìratto avea una gran 
copia di denaro. Intanto gli alTediati ridotti ad uu’ 
cftrema milena per la fearfezza de’ viveri , e difpe- 
rando affitto di qualunque follievo, fi falvaicno in 
una notte colla fugai eli'endofi divifi in due corpi, 
r uno l'eguendo Oìbttzzo , e 1’ altro Artaitte . I ■ pri- 
mi furono Ibrprefi di' Traci, i quali avendo cinto 
Oibazzo con le truppe , che lo feguivano , ne ucci- 
fcro la maggior parte, e fecero prigioni lui, e la 
fua famiglia , c poco dopo lo facrificarono a Plijla- 
ro , eh’ era un de’ loro Numi Uraci , e in varie gui- 
fs ammazzarono i fuoi feguaci . Impadrcnicifi del 
Caftello gli Atenicft, mandarono torto dirtaccamen- 
ti I per nettare ailatto e liberar da’ nemici tutta la 
contrada , uno de’ quali avendo raggiunto il fuggi- 
tivo Artaitte colle lue truppe preflo al Harne 
fi attaccò con lui , e disfattolo , lo fece prigione 
col proprio figliuolo , i quali offendo ftati condotti 
a Sejlo , e ben curtoditi, avvenne uno rtupendo pro- 
digio, fecondo che riferifee Erodoto, il quale lo 
alcrive all’ accennato facrilegio . Un di quei, eh’ 
erano deputati alla curtodia di lui, arroflendo fui 
fuoco alcuni pefei lecchi , ortervò che i pelei porti 
lui fuoco cominciavano a dibatterli , e a guizzare , 
come fe di recente follerò dati prefi ; per la qual 
cofa Artaitte avendo a fe chiamato colui che ar- 
roftiva i luddctti pefei, in tal guifa gli favellò: 

„ Ofpite Atenieje , non ti rechi alcuna maraviglia, 

,, o timore cocerto prodigio, perchè ciò avviene 
„ per mia cagione , e non g‘à per te . Protefilau 
,, quantunque fia morto, ed imbalfamato in f.leut , 

„ e feccato col falc , mi avverte con quello fe- 
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„ 510, che ha egli potere dagl’Iddii di gartigare 
li deiuco di chi l’ha ingiurato. Pertanto io in 
„ fua i'oddisfaziune intendo cont'agrargii 100. talen- 
», ti per tutte quelle ricchezze, che io ho prefo 
,, da' Tuoi Tempj , c darò dugento talenti agli Afe- 
,, ni e fi , qualora vorranno nlparmiare a me , « al 
„ mio figliuolo la vita. „Nun pcrtmto a sì fatta 
proinelTa piegolli l’animo di Santippi), il quale e 
per lo fdegno , che contro di lui aveva , e fomen- 
tato ancora dal popolo di Eleus , pretenJea vendi- 
carli dell’oltraggio commefib contro di Protefilao , 
fìcchè veniva fortemente prefTuo da quello popo- 
lo, che in ogni conto mettelle a morte Artaittt . 
Avendolo dunque condotto a quella parte della 
fpiaggia , ove terminavano i ponti di Serfe (o le- 
condo altri , ad un colie altifiiino , che giacca pref- 
fo la città di Maditro) lo confilTe fu d’uii palo 
piantato in terra per tale effetto , e nel tempo 
medefimo al colpetto dello jftelfo Artaitte fece la- 
pidare il fuo figliuolo. Dopo di ciò gli Ateniefi fe- 
cero vela verfo la Grecia provveduti di Ipoglie 
nemiche , e di tutti i materiali de’ ponti per con- 
facrarli ne’ templi loro , nè altro fi operò m quell* 
anno ( x ) (Z) . 

Ccl- 

( Z ) Interno ») fuppofio facrilegio di Artaitte cosi 
fcrive EreJote . Artaitte di nurioiic Ptr/iano , uomo fcal- 
tro , e maligno, aveva il governo di tutta la provincia. 
Maiciando egli contro Arr«r , ardì d’ ingannar» lo ftclTo 
Re, con prenderà i tefori di Protefilao figliuolo A' \ fiele , 
che (lavano in Eleus, tra neila città di 'Élrut nel Citerà 
Jontfo W fepolcro di Protefila» , il quale ftava cretto nel 
mezzo di quello Tempio, c accanto a quello un recinto» 
ev’ era gran copia di danaro, di vali d’oro, di argento, 
e di bronzo, di vedi preziolc , e altri doni, i quali Ar- 
taitte rubò per conccfiiunc del Re, che ingannò per mez- 
so del Icgucnrc artifizi» i Sire, gli dilTc , è tu 1*efl» 

/mo- 

(«) Herodut. ubi fup. Diodsr. Siculi lib. zi. 
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Colle vittorie di Platea , e di Al leale fi ìlTuU* 
rò la libertà della Creda , e loprattuiiu gli Atenìtfi 
fcacciarrno dall’aiiiiro loro cgiutin ore, fitthe po- 
terono ricondurre tutte le loro famiglie nell’ /!///- 
t* , e vollero il penfiero a ritare la loro città con 
tutta prefìezza , e con quakhè magnificenza anco- 
ra . Divenne poi il popolo niO altiero che mai , co- Aam» 
tiofcendo d’eflere fiato il principale firemento del- 
la liberazione (della Creda col dil’cacciamento 
Barbari , onde deliberò di non farti opprimere quel- 
la libertà da alcun cittadino , per la quale avea^^ Crifi, 
tanto contefo cogli firaiiieri. Secondava il voler del 476. 
popolo Temifiùcle, cerne quegli che fempre ave* 
favorito il Democratico governo , e Arifiide ben’ 
informato dell’ indole de’ cittadini . (limò più ficu- 
ro accordar loro ciocché tanto defideravaiio 1 per 
non fomentar la cagione di nuovi tumulti, e di tdi- 
viderfi in fazioni {y). Pertanto egli propofe , che 
tutti i cittadini avefiéro un diritto eguale al go- 
verno» e da tutti fenza preferenza alcuna , e difiin- 
sioiie gli Arconti fi fceglieflèro» e cosi tanto il 

A a 1 po- 

Imo^o la fiaata A' un uam» Greco» il quale avendo ajpf 
lito le .vafire terre con genti armate , pago con lo morte 
il fuo fcellerato ardi / ente , Concedete in mio potere la 
fua cafa, acciocché ognuno impari per V avvenire a nom 
*£rfe ardito d’ invadere parte alcuna de’voftri domiuj . 

Ciò detto facilmente egli era per indur Serje a dcnargli 
la cafa di quell’ uomu : nulla patendo il Re fcfpcttare 
della fua frode*, e gli difle , che otr^/ao avea coll' efer- 
cito afialito i Reali dt minj , perchè i ?etpmHÌ (limavano, 
che r Afia fcfie tutta di cr lui , che fi tr< vava aver le re- 
dini del Regno . Dipo che in tal guifa rtrenne dal Re il 
permefio , trasferì da hleut a Seflo tutti quei trfori , e 
cominciò ad arare, piantire , e femiiiarc in quel ctml'ecra- 
to recinto , e t;gni volta , che veniva in Eleut nel lagro pe- 
netrale aveva illecito ctmmcrcio con diverge donne (7^)* 

(76) Herodot. Uh. xi. prepe fin. 

{y) Diedor. Sicul. lib. si. cap. . . < : ; 
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popclo , eh; le perfone rag'^uardevoli reftarono iii- 
tjerametue foddisfatte (s) . Ad jiiriiiuaziene di Te~ 
tnijlocle torto fi fortificarono le mura della città nel- 
la miglior maniera pofiìbile , per : iTicurarfi da quel- 
le ciilgrazic , che ultimamente dalle improvvile in- 
vafioni de’ Perjiani avevano l'oll'crto . Altri dilegni 
aveva Temiftucle nell’ aiumo luo ; tuttavia cono- 
feendo non elTere opportuno tempo allora il pale- 
farli, fi contentò di promovere 1’ efecuzione di quel- 
le cole, che prima erano pufiibili. Udito ciò i La^ 
ctdemani , ebbero non poco timore , ingelolìti degli 
avanzamenti di un popolo rivale , come quei che 
fino allora avevano avuto il Principato della Qre- 
. Laonde inviarono legati agii Atenieji, i quali 
dicliiarafsero loro, die i Ltuedemoni avendo mol- 
to a cuore il bene di tutta la Creda , molto fi do- 
levano, che erti in tal guil'a munirtero la città loro> 
mentre si fatte fortificazioni farebbero fiate un gior- 
no di] fommo pregiudizio a tutti gli alleati ', e la ra- 
gione . che da loro fi allegava . era quefta ; che fe 
à Perfianì di nuovo nell’ Attica fodero entrati con 
«guai fuccerto di prima, e fi folTero impadroniti d’ 
una città così ben munita, fi farebbero di quefi» 
ferviti per tener la Grecia in freno, e di tSh'pre- 
fidj l’avrebbero riempita, die fi farebbe rcnduta 
ìnefpugnabile . Ma accorgendofi gli Spartani Lega- 
ti , che sì fatte ragioni non aveano maggior forza 
di quelle , che a loro fi ribattevano , poiero in cam- 
po quell’ autorità , con cui altre volte fi- erano fat- 
ti ril'pecta re i taccile moni dall’altra Greche città, 

« impcriofamente vietarono agli Atenieji il profe- 
guimento di tali fortificazioni . Rertarono gli A/e- 
niefi da ciò gravemente olì'eli , naa dubbiofi altresì 
del rimetho , che dovevano ufare : quando ecco che 
poi ben torto fi appigliarono al configlio di rri»/- 

fi*' 

( z ) Plutarch. in Ariftid J . . . . j . _ 
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Jlucle . Qjerti propofc , che coiifl leranJ- fi per allo- 
ra (a debolezza loco , e la pollanza degli SpjrttiKi 
doveflc aver luogo la prudenza piuttollo d>e il va- 
lore ; onde per libeiarfi dall’ nifi. lenza de’ Legaci 
Spartani, i quali erano venutr piuttodo per il'pia- 
r« , che per clporre 1’ ambalceria , gli Atenicfi prò» 
niifcro loro l’ interrcmpimcnco delle forcifitazioni , 
fino a che per mezzo d’una loro legazione non a- 
vefiero data foddisfazione agli Spartani , e agli al- 
tri alleaci; Temiflule poi < offerle per capo dell’ am- 
bafciata , ed ebbe la cura di condurre a buon fine 
r affare {(t), 

Deftinofll adunque Temifìoclf con alcuni altri 
Ateniefi legaco in liparta ; ma egli avendo procc- 
fiaco al Senaco di elier cola ucilillima per Io fiaco 
il differire, quanto foffe p.ù pcffib'le, d’inviare gii 
altri legati, partifll avanti degli altri. Effendo egli 
Quinto in Lacedemone , per efier l'olo , e di giorno 
jn giorno attendendoli la venuta degli altri colle- 
ghi , fi differì la fua udienza. Frattanto diede av- 
vifo agli htenìefi di profcguirc le incominciate for- 
tificazioni con tutta la prefiezza pofiìbile; ciocché 
fu da loro tolìo el'eguito, e non avendo i raiterialt 
per l’ opera , fmantcllarono cale e fepolcri ; e le don- 
ne , i fanciulli , gli flranieri , i fervi, e i cittadini 
tutti, di giornee notte s’impiegarono di continuo 
ai lavoro; talché in poco tempo le mura furono 
preffochè affatto fabbricate. Effendo fiati di ciò fat- 
ti conf.ipevoli i Lacedemoni , e giunti gli altri lega- 
ti in , furono quelli citati innanzi agli Efo' 

ri, i quali fclamarono contro la perfidia degli Ate- 
niejt , che aveano violata la promefla. Tcmijlocle 
negò il fatto , col dire, che venivane accertato dai 
fuoi colicghi; onde per ifchifjre i rumori, dilio 
che aveffero i Lacedemoni inviato i legati loro co- 
gli . 

(«} Diodor, Sicul, ubi fup. Plut, ubi fup. 
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gli Anìbafciatori Atenieji , acciocché fi fonerò in- 
formati della verità , ed egli intanto fi contentava 
di refìare in ortaggio relponfabile d’ogni evento. 
Ciò determinato , furono avvertiti da Temijiocle i 
iuoi compagni , che gli Atenieji non aveflero fatto 
perire i legati àz Lacedemoni , fino a che egli non 
aveflìe avuta la libertà . Tennjìocle jfiefld poi con- 
fcfsò pubblicamente li fatto ai Lacedemoni , col di- 
re , ejjere tutte le cofe legittime e ragionevoli per l» 
patria . Ma vedendo i Lacedemoni di non poterci 
rimediare, diltimulando il riléntimeiito , lo manda- 
rono libero in Atene {b) Nel feguente anno, eh* 
era l’ultimo della fettantefima quinta Olimpiade t 
trovandofi htconic Adimanto , 7 V»;//?of ie fpiegò chia- 
ramente i fuoi fentimenti agli Atenieji, penlanJo di 
vantaggiare la loro potefià , e di actrel'cerne le ric- 
chezze . Intanto configliò loro , che facellero il i*/- 
reo porto di Atene , eflendo quello di Palerò angufio 
afsai, ed inconveniente; la qual cofa alscriva egli , 
ch’era per apportare molto giovamento ad Atene, 
ma che non era a lui convenevole il dichiarare all* 
Adunanza , o pubblicamente fpiegare il modo , che 
fi dovefie tenere nell’ efi'ettuarfi il Tuo dileguo, e 
che perciò fi fodero elette due perfone illuAri , ed 
abili , a cui egli comunicalTe il fuo difegno . Furono 
pertanto dall’ Adunanza fcelti Arijìide , c Santippe, 
a’ quali egli liberamente palesò il luo fentimento » 
il quale era di edificarli il porto Pireo , e farlo il 
più ampio e capace porto di tutta la Grecia, e con 
quello unire la città per via di lunghe mura , noa 
filmando egli cofa convenevole , che il porto folTe 
una parte della città ; perciocché conoiccndo , che 
per ordinario la gente marinarefea era di cofiumi 

dif- 

( i) Plut. in vie. Thfmift. Com, Nepef, in vit. Tkt- 
silfi. Diedor. ficul. ubi fup. 
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di(Tututi I temeva > che col commercio di qaelii . 1 
cittadini non fi corrompclsero . Difle inoltre, che 
Atene divenuta dominante del mare, i Gionj , eh* 
erano di fiirpe Atemefe , naturalmente fi larehbero 
attaccati piuttofio a quella che a* Lacedemoni -, e 
che lo fiefiò ancora forfè farebbe avvenuto agli al* 
tri iiolani , i quali non avendo idea di potenza ter* 
reftre , avrebbero defiJerato I* avanzamento e la 
protezione di quello fiato, che folle più forte, in 
mare. Terminò poi il fuo difeorfo colla miniera co- 
me avrebbe potuto facilmente efeguirfi il fuo prò* 
porto dileguo , fe però fi forte tenuto fegreto, per- 
chè altrimenti non fi farebbe giammai effettuato , 
fe dagli Spartani folfe fiato trafpirato . Arifiide , e 
Santìppo propofero all’ Aflemhlea del popolo, che il 
dileguo di Temiftocle era di fommo utile allo fiato, 
e che era nel tempo ilefib di agevolifllma riufeita . 
Il popolo in cambio di mofirarne contento, accreb- 
be vie più i fuoi fofpetti; ed ordinò a Temijiocle , 
che dichiarato avefse al Senato il fuo fentimento, 
dal quale fe veniva approvato , efso avrebbe efe- 
guito la di lui intenzione. Non lafciò Temijiocle 
di feoprire il fuo parere a quei Giudici , e vene- 
randi Padri, i quali di comun confenfo approvaro- 
no quanto egli diceva . Prima però di far prin i- 
pio all’opera , furono mandati legati a Sparta per 
infinuare ai Lacedemoni , come utilifilnia cofa fareb- 
be ai Greci l’avere un gran porte, dove ficura pò* 
tefse fempre fcrmarfi un’armata, ed invigilare la 
gli andamenti de’ Perjiani. Efsendofi così difpofii 
dagli Atenieji "W animi Lacedemoni y acciocché 
non reftafsero effefi da’ loro primi preparamenti 
nell’ ampliare e fiabilire il porco di Pireo, Temi- 
jiocle prefe una tal cura di tutto , che il porto fa 
terminato, e di occimi ripari fortificato, prima che 
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f./sefi faputo dagli Spartani tutto quello che dagli 
Atcnicfi crafi macchinato [f]. 

In quefto tempo durava ancora la guerra tra' 
Greci tìPerjiani. Aiijiide, e Cimane figliuoli di 
Milziade ebbero il comando delle forze Ateniefi , 
c a Panfania Spartano fu dato il fuprcino coman- 
do ; il quale el'sendo divenuto altero per la vitto- 
ria di Platea, c piena avendo la niente di nuovi 
c alti difegni .da traditore , flrinls «orriPpondenza 
co! Re di Pcrfia , trattando gli altri Capitani a lui 
foggetti con alterigia e difprezzo ; in guila che era- 
li renduto a quelli molto nojofp. Ed in fatti Tem- 
pre con aiprezza favellava loro, nè voleva che al- 
tri li provvcdeTsero di foraggi e di acqua , Te pri- 
ma i Tuoi Spartani non fi Tolsero ferviti , Quanto 
poi agli uomini privati , egli lotto colore di con- 
l'ervare uiTefatta difcipliiia militare, trattavali co- 
me fe tutti folsero fchiavi , facendoli ftare per leg- 
gicridirne colpe con un’ancora legata alle fpalle^ 
talché poco mancava, che non li affondafse Tot- 
terra. Da un’altra parte la giullizia di Arifiide , 
e la candidezza , c generofità di Cìmone fi aveano 
guadagnato gli animi de’ Capitani, e loldati , i qua- 
li perchè vedevano, che gli Ateniefi erano più po- 
tenti nel mare, che i Lacedemoni, l’autorità de’ 
quali era Tolamente fondata fu 1’ orgoglio , ebbero 
in prima ricorfo ad Arifttde , pregandolo d’ inter- 
porfl preTso P anfani a , che moderaTse la Tua aTprez- 
za . Ma avendo conoTciuto , che Paujania avea Tde- 
gnato di dar udienza ad Arifiide , col dire, che 
non avea comodo di udirlo, di comun confeofo efS 
fupplicarono i Capitani Ateniefi di accoglierli lotto 
la loro tutela , dichiarando, che in avvenire avreb- 
bero riconoTciuta Atene come prima città della Gre- 
tia . Arifiide rìTpoTe loro , che Tcbbene egli vede- 
va 

(r) Plut, in vie. Themift, Diodor, licul. ubi fup. 
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Ta efser convenevole, e necefsario a farfi quanto 
da c(ll veniva prcpoflo ; tuttavia non volendo egli 
mettere in rifuhio la falvezza , c T cnor della lua 
Repubblica , col tentar di fare una cola , che non 
avei'se a fuccedere, fi prctefiò che ntn avrebbe 
giammai condircelo alle loro richiede , le prima' tfli 
con qualihò atto pubblico non avelsero dimcfirata 
la fincerità loro, e llabilito in ferma irrevocabile 
raisenfo di tutto I’ efercito . Laonde Vliadf Sjmio , 
e Antagora di Cbio con 'l'acro nodo avendo dretta 
fcambievole alleanza, abbordarono prelso Bizanzìo 
la Galea di Panfania, che tutta l’armata precede- 
va, ed efpolero a lui tutto il concertato. II Capi- 
tano adirato li caricò di minacele , facendo loro co- 
nofeere , che ncn avevano td'ei'o lui, m-a i Late~ 
demoni . Elfi non folo fi befl'arcno delle lue minac- 
ce, ma gli rilpt lerci d’ avvantaggio , che meglio per 
lui farebbe (lato di rinraifi , e ringraziar la forte 
del felice fuccelso di , poicliè il folo riguar- 

do di quella gran giornata tratteneva i (jreci dal 
rifencirfi , e dal vendicarli de’ luci alpri trattamen- 
ti . Così gli Spartani perdettero il Principato del- 
la Grecia , che fino a quel tempo fi aveaiio man- 
tenuto, e il fupremo comando fu trasferito agli 
teniefi ( c/ ) . 

La condotta di Ariftide fu di fommo utile ed 
onore ad Atene . Gli fiati della Grecia conofccndo 
elser cola loro nccefsaria di fiare lempre apparec- 
chiati contro la guerra At’ Perjìani , e ciò non po- 
terli fare lenza danaro , determinarono di fiabilire 
un’erario pubblico, in cui fi dovefse riporre il de- 
naro fufficicnte al mantenimento della gente, che 
fi ricercava. Tuttavia nello fiabilimento delle fom- 
me, che ciafeuno Stato dovea contribuire , fi trova- 

B b ron 

(d) Diod. Sicul. lib. xi. c»p. 6, Ccrn. Nepos in vit* 
Artfiid. 
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roii molto intrigati . Laonde tutti i Gred pofcro gli 
occhi l'opra AnjUde, e chiefero agli Ateniejì , che 
efso , come il perl'onaggio , a cui lolo li dovel'se da- 
re tutta r autorità I dcterminafse la contribuaioue 
delle tal’se da pagarli da ciafcuno btato . Hgli fi ad- 
dogò la commiHiune, e le impolizioni da lui llabi- 
lite faroiio chiamate la forte felice della Grecia , 
elTendo tutti contenti delle talfc , che doveano con- 
tribuire . La fomma di tutte quelle tafse montò a 
quattrocento leiranta talenti. Avendo egli condotta 
a line quello all'are , obbligò tutte le nazioni Grr- 
che a ratificare con giuramento tutti gli articoli del- 
la loro comune alleanza; ed egli ftcH'j avendo giu- 
rato per gli Ateniefi , gittò nel mire nel tempo 
lleflo pezzi di ferro infuocato , prontinzian.io impre- 
cazioni contro di quelli , che avellerò violato un’ 
articolo della giurata alleanza. E veramente poi cf- 
feiulo dalla necellìtà collretti ad onerar qualchè po- 
co contro gli llabiliti articoli, Anflide volle, che 
contro di le ftelfo avelTero rivolte le imprecazioni • 
perchè volentieri avrebbe fofTerti i gaflighi del loro 
Ipcrgiuro , per non vederli cadere l'opra tutto lo 
Stato. Di mal animo foflìì Temiflocle gli onori graH- 
dilTimi rcnduti al Tuo rivale, e per diminuire la fa- 
ma di lui, dille in pubblica adunanza, che gli ono- 
ri dati ad Arijlide non erano degni d’ un’ uomo , ma 
di un fedel tcl'oriere , in cuflodire ciocché eragli 
flato commell’o . Con tutto quello però convenne 
a Temijlocle a non fentire i mordaci effetti di una 
olTervazionc , che avea di già fatta Arijlide in un 
de’ palTati ragionamenti di lui, in cui dichiarava 
che la qualità principile , e la maggior eccellenza 
di un Generale, era lo feoprire e penetrare i dile- 
.gni del l'uo nemico; al che foggiunfe Arijlide .egli 
è vero , che quello che voi dite necclTiriamente li 
jichiede ; ma oltre a ciò fi riclùede ancora un’ al- 
tra 
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tra qualità egualmente illufìre, vale a dire , l' avrr 
le mani pure , e non ejfere Jcbiavo del denaro . Libs- 
rati m qutflo moilo gli ,\teniejt dalle guerre cfter- 
ne , e ila ogni colitela co’ loro alleati , lì laceraro- 
no poi di continuo ci n inteltine diki tdie > lulcuate 
dalle difl'eiilìoni delle perfcne più ragguardevoli , 
che niovcano tumulti nella plebe: tlìerviiziene , il;c 
facciamo una volta perlempre; c la vcriià di ciò li 
farà chiara a’ noli ri leggitori quali in cgni pagina 
tlell’ Idoria d:enìrfe(e). 

1 Lacedemoni , lebbene non avefTero fatto in fa’ 
le prime alcun rifentimeiito nel trasferirli da Sparta 
in Atene il l’rincipato del mare , fingendo di lotto- 
metterli al voler de’ Greci v nulladimeno poco dopo 
ccnfuleraiulo . che ciò era una gran diminuzione 
dell’autorità loro > tanto più le ne dollero, perchè 
tra loro erafi divulgato, che da un Oracolo fi era 
ordinato di guardarli dal tenere un mezzo imperio, 
l'uttavia il dil'piacer loro efl'endo moderato dalla fa- 
viezza di alcuni Cittadini, non fecero moda alcuna 
di guerra ; e gli Ateniefi avendo fabbricato nuovi 
valcclli, colfero molti vantaggi da’ loro nemici. E’ 
ragionevol cola il credere, che i Lacedemoni ufafle- 
ro più politica colio Aarfi in pace, che col prende- 
re l’armi; poiché poco dopo avendo accufato 7"f- 
mijìocle preli'o gli Ateniefi di aver tramato una con- 
giura iniieme con Paujania loro Re di tradire la 
Grecia, pubblicata qucfta accufa , fi conobbe, che 
Paujania avca comunicate le fue trame a Temijìoclc, 
e oltre a ciò li leppo, che TemiJIocle eralì adope- 
rato, quanto gli fu poiTibilc, di perfundere Paufa- 
nia a deporre le fue trame; onde da Temijìocle 
venne a l'uperarli onorevolmente tale accufa. Ciò 
non oftante , pure rellarono gli animi degli Ateniefi 
commofn contro di lai , e non tanto per compiace- 

B b z re 

(*) Diod. Sicul. ubi fup. Plut. in vit. Arili. 
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re al loro privato rifentimento , quinto per fare cofa 
grata ai Lacedemoni , erano tlil'poftifiiini a calunniare 
Temijlacle . Pjù cagioni fi fono da noi accennale , per 
cui s’ nido Acro i Lacedemoni a odiare quell’ uomo il- 
lufire i ne addurremo ora un’ altra degna della no- 
tizia de’ notlri lettiti, per cui ni ig giormente s’ ir- 
ritarono gli animi de’ Lacedemoni . l’oc i dopo 
battaglia di Platea , ed’endofi pr ip ilio nel Cordìglio 
degli Anfittioni , o fiano gli Stati generali de/la Gre- 
cia , che tutte quelle Città , che lun aveano prele 
r armi contro de’ Per/jani, avclferr) perduto il di- 
ritto di mandar Deputiti a quel Congreilo > Temi- 
fiocle vi fi oppnfe, prevedendo, che t'e le Città di 
Tebe , di Argo , e molte altre avclTero perduto 
tale diritto, i Lacedemoni avrebbero il tutto rego- 
lato a loro dilpollzione . Pertanto fece vedere ai 
Deputati , che ivi allora erano prefenti, che trenta 
e una Città folamente , e la più parte di quelle 
anche piccoliflìme , aveano crmbittuto contro i Per- 
Jiani , e che le i Deputati di quelle fole aveflcro 
confcrvato il diritto di entrare nel comune Con- 
grellb , lenza dubbio farebbe avvenuto , che quello 
Augullo Senato compollo di si piccolo numero, fa- 
rebbe dipendiito intieramente da due , o tre Città; 
grandi; la qual cofa farebbe flara in un tempo me- 
defimo di danno, e difonore alla Grecia. E così 
avendo 2 emiflode con tali oppofizioni dillrutto t 
dilegui, che i Lacedemoni aveano dell’Impero, i 
capi di efiì ti’ indi in poi fi colletrarono in amici- 
zia co’ rivali di Temiftocìe , e penfarono di render- 
lo odiolo agli Atenifjì . Timocreone Rodiotto , ch’ero, 
celebre Poeta in cjuel tempo fcrifle alcune Satire 
centra Temìflocle , ed Arifìide’% c Cintone accrebbe 
la gelcfia del popolo, che già cominciava ad in~ 
fiammarfi contro Temiflocle . Quelli vieppiù accefe 
quello fuoco , coll’ innalzare predo la iua propria. 
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cafa un Tempio delicato alla Dea Duna ^ limata 
qual Aatrìce del miglior configlio\ volendo additare 
coiv CIÒ , di’ Cj'li avea fug^crito il conliglio miglio- 
re , non lolo per Atene ^ ina utile eziandio a tutta 
la iireeia . Sicché llnalmeiue Temijlutle fu dagli 
Atcnnji per la legge dell’ 0//rjc//'Mo bandito . Non 
contenti ili quello 1 Lacedemoni, di nuovo l’accu- 
larono come partecipe della congiura di Paujanìa -, 
cioccliè fu la cagione, per cui quello illullre li g- 
getto da un luogo in un’ altro fuggifl’e, ccd ricove- 
larlì finalmente predo Admeto Re de’ Molofjì . Ma 
cfl'endo dato quelli miiiacci.itc dagli /Mi.barciatOiU 
Spartani, che avrebbe veduto nel Ino Regno le 
Truppe loro unicamente con gli altri Greci, per ab- 
batterlo, egli l'ommimftrò a Teini(locle denaro iuf- 
ficieiue per rmrarll nzW' Ajia. fluivi egd imparò» 
i codumi Pcrjiani , la loro lingua, e fì conciliò la 
grazia di Artajerfe , più d’ogni altro natio Peijtanoi, 
laonde quel Re gli diede in moglie una donna Per- 
Jiana , gli diede ampie facoltà, e l'ommi priviiegj , 
i quali furono anche de’ luoi difccndcnti . E vera- 
mente ad’erma Plutarco di aver conofeiuto uno di 
quelli per nome anche Teniiflocle , che dava in AJa^ 
gnejìa col pieno poflefl'o di que’ privilegi, più di 
cinquecento anni dipo, che per I’ ingratitudine de- 
gli Ateniifi fu codretto il gran Temijiode a cercare 
dagli dranieri, come fodencarfì, e a far chiare alla 
Pcrjìa quelle virtù , dt cui erafi renduta indegna la 
Grecia {/) [ A J . 

Si 

(A) Turtneiò che appartenevalì a Tetnìflocle, ri' 
guardo la Rcpiibh'ica di Atene fi è mentovato nel Te- 
llo . Ala quel che damo jkt diro, non avendo relazione 
alcun» con quello Stato, I’ aliogiiiamo qui in una anno- 
tazione, Tutto quello pertanto, che può dirli, che fi» 

di 

(y) Coro. Nepo*. in vit. Thcmift. Diodor, SicuL iilu 
XI. cap, 13, Piutarch. in vit. Thcmift, 
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Si accrebbe al fommo la fazion pcpolare cantra 
Teuiijìucle anche ile po che fu efiliato da Atene, e 
tante falle accule fi accumularono contro di lui , 
che quegli fteflì , eh’ erano i più interefl'ati in tal 
atVare , furt no poi in nìato di peiuirlene . S>,lo Ari- 
Jlide vedendo vrckiiito al fummo il furor del popo- 
lo , 

di memoria degno di qneùo illufVre uomo, fi è ciocché 
Jt gue . tliiiato lew'/'Of//, non li raccoglie diila lloria 
di lui, ch'egli avcll. avuto animo di VL-ndicarli della pa- 
rila , o di ritirarli prefTo al Re Ji Per/ia . 1 Gyeci ftellì , 
e fi'prattutto i Li7cedemeni , lo coftrinlero a ciò fare ; 
peicicccliè avendo qnelli con le loro acculo indotto gli 
Atenu(i ad ililiarlo, e dopo ancora nati ialciando elfi di 
p.Mfeguitario , nè avendo egli luogo atto alla Tua ficu- 
rc7.za , fu cc'firctto a ritirarli nella Ptrjta . Or intrapre- 
1(1 ch’egli ebbe il fuo viaggio verfo qu.llo Regno, fe 
vui'ìfi preftar fede a Plutarco, gli farebbe certamente 
liufciro di fommo pencolo (perché il gran Monarca del- 
la Per/la avea promelfo , per mezzo d’ un pubblico ban- 
do , ducenro talenti a chiunque gli avelie C( nfegnato 7'e- 
tuiflode) , fe Nieegeno di totia non lo avelie condotto 
faìvo alla Cc-rte di quel potente Sovrano . Quefto SicO' 
gena avendo chiufo Timiflocle in una lettìca , ordinò a’ 
luci fervi, che la conducevano , che diccIFcru di portarvi 
dentro una giovane Greca , donzella di Gituia ad un 
Grande della Corte Per/iana. In quefto modo Temiftocle 
arrivò l'alvo alia Corte di ArtaJ'erJe ; ed efl’endofi indriz- 
zato ad Artabano , 1’ informò, com’ egli era Greco, e 
che deliderava 1’ udienza del Re , ed avendogliela pro- 
inc/Ta Artabano , pofeia gli domandò, chi egii fi klfc , 
pcichè non pareagli, che fede una perfona vii». T rmi^ 
Jlocle rifpi fc , che ad altri non porcaio dire , prima che 
il Re ne fede informato . Pertanto ellcndo ftato condot- 
to all’ udienza del Re ; ed avendogli quefto comandato di 
dire, chi egli ft lTc , in tal guifa favellò. “ Io fono 7'»- 
„ tntjìoele l' Attnieje , efiliato, e perfeguitato dai Greci, 
,, A te ne vengo, o gran Monarca, come a ficuro afilo. 
„ I mali, che io ftcì ai Perfiani fono da porre in o- 
,, blio , lui rillfdo de’ molti fervigj , che io f;ci a prò 
„ di loto, avendo trattenuti i Cfcc/ dalt’ infeguire i Me. 
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lo, mofVroflì più amante ilclia virtù, die contrario 
a Temijfacle , e ricusò tli uiiirfi ad Alcmcune , e O- 
tnoHt nel perfcguitarlo a morte, nè Tinlùltò giam- 
mai nelle lue dil'avventure , anzi mofirò maggior ri* 
fpetto di prima in parlar di lui . Durava ancora la 
guerra de’ Perjiam , perchè i Greci l'pcravano col 

con- 

„ di dopo le funefte battaglie di Salamina, e di Platee, 
n quando liberata Atene mia patria, e fai vara la Grecia-, 
,, la mia ambizione mi portò a maggioii imprefe , e que- 
„ (le felicemente compiute, beneficai il vafto Impero 
n Perfiauo , e reli fervizj importanti al più gran Re del- 
n la terra. Tutte quelle imprefe hanno cofpirato ed ac- 
„ crefeiuto le mie difgrazie , pertanto Tengo fuppliche* 
i, relè ad impetrare il perdono da un gencrofo riconci- 
„ lìato Monarca, il quale fpcro abbia depodu lo sdegno, 
„ nè fi rammenti de’ pafi'aci mali . Umilmente imploro la 
„ la vollra clemcnra , che avendo prefi i Greci per teftì* 
., raonj de’ benefizi , che io refi alla Perjta , non naia- 
„ feiate in quella occafione di far pompa delle vofire bel- 
„ le virtù piiittollo , che accendere il fui co del vcftro 
„ sdegno, onde prefervare un umile fupplichevole , poi- 
„ che fe cosi non farete , diftruggerete un fervo de' 
„ Perfia»' , e un dichiarato nemico de’ Greci ( 77 ), “ 
Rifcrifce TuciJule un’ altra lettera, che inviò Teni.'llo- 
eie ad Artaferfe , la quale poco dilFcrifce dal fuddetto ra- 
gionamento a lui attribuito da Plutarco. Quella llctTa 
lettera di Tucidide fu traferitta da Cornelio Nipote, o 
tutti gli Sturici convengono, che Temijlocle fu cortcle- 
mence accolto da Artafn-Je Re di Perfit , Narra Plutar^ 
eo , che quello Re tanto gradì la venuta di quello lilu- 
ftre p^rloiiaggio , che la notte dopo la fua udienza , tre 
volte cfclamò nel Tonno : lo ho Te-nijìacle P At e ni ej e 
La matrii.a leggente il Monarca mandò a chiamarlo, e 
avendo ulaco con lui i primi convenevoli, gli dille; Io 
vi jon debitore di loo. talenti , che tanti ne promiji * 
ehi mi conducejfe Temi (lode , Gli proinife altresì gran- 
di (fimi favori, e preg()llo di palefargli con tutta la fin» 
cerila i Icntimcnti fuoi intorno agli affari della Grecia , 

Su 

(77) Or bell, Pelop. Uh. i. 

Qi) Plut, in vit, Tbemili, 
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continuarla cavarne molti/Iìmo giovamento , e fo- 
prattutto gli Ateniefi, i quali eirendofi refi molto 
potenti per mare lovente fi arricchivano di fpoglie 
Perjiane . Laonde fotto varj pretelii fpedivano ar- 
mate navali, ('ebbene runico loro dileguo era d’ in- 
grandire , e d’ arricchirfi , avendo ottimi Capitani , 

c va- 

Sa di che Temifìoefe gli rifpore per mezzo del 
fuo interprete. // dijcorfo i a guij'a di aii tappeto 
Perfia >o , c/)e cntittcne ni J'e varie Jt'ure , le quali a»n 
campai i‘cana mai bene , Je non quando quitto è in^ 
teramente /piegato, e appena Ji pojsono quelle cono- 
/cere quando quello e tutto involto . Prej’ò egli per- 
tanto il Re a dargli tempo per apprendere la lingua 
Perjtana , per ct'sl chiaramente aprire i l'cnnmcnti (iioi . 
fenza l’a uro altrui . Si fatta rifpi (la di Temijlocte è 
una gran pruova dei fuo alto iiucndimenro > c nciliililTi- 
mo gerio , perchè cipofta fecondo il gufro Orien- 
tale , con un ientimcnto grande , con una figura et- 
preflìva e in vero nel primo giorno • eh’ ei com- 
parì alla Corte di Perfia , Teppe fpiegarli a guifa d’ uno 
ftefTo nativo Perfiauo‘, onde il Monarca prontamente gli 
accordò in’ anno di tempo per imp.irarc la lingua Perfia- 
na , ficcome «veva -domandato , di pò del qual tempo aven- 
dola gii apprefa, andava frtqutiitemc-nre ailaCirte. e in 
poco tempa divenne gran favorito del Re; in guifa che 
cridde in proverbio, che quando tallio de’ Pet/ian\ Mo- 
narclii voica prometter ad alcun Greco, che defidcrava 
farlo del fuo partito ed interelfe , la fua amicizia , era 
folito di dire, che ei virerebbe /eco enme avta vi/'- 
futo Tcmiftoclc con Artaferfe. Conciliolfi ancora Eemi- 
fiocle la benevolenza della Regina madre , avendo ab- 
bracciata la religione Perfi.ma, di cui fti da’ Magiftrati i- 
ilruito . Furonglì d<mare dal Re tr'* città , e fecondo la fi- 
ttiazione di quelle il Re fcherzando; dille, che quelle 
fcrvite farebbono a provvederlo di pane , di vino , c di 
carne. Le città a lui donate furono Maguefia , Mione , 
e Lampfaco-, il frutto annuale della prima età di cin- 
quanta talenti; c nc’ territori dcT ultima ’Eemifìoclt rac- 
coglieva i vini più fquirici dell' Orir»/r , Tcmiflarlt fer- 
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e valoroH combattenti. Apparecchiarono pertanto 
nell’ ultimo anno della 77. Olimpiade un’ armata . 
fflodrandofi defiderofi di liberare dal giogo Ptrfiano 
alcune Città Grethe dell’ Ajia . Condircele il popo- 
lo Atfnie/e a si fatta fpedizione , e piacque ancora 
a tutti i Greci, perchè fi perfuadeflero cflèr ciò 
Temo Xy^. C c di 

mò h Tua fede in Magnefia, dove dimorò con mclf» 
fplendidczza degna di un gran 2 erfiano\ di maniera che 
fedendo a tavola, dilTe un di a’ Tuoi figliuoli; No/ ili già 
faremo ruinoti , 0 fanciulli miei , fe non fojjimo flati 
minati. Non moftrò giammai di vendicarli dell’ingrati- 
tudine della fua patria; c Plutarco afferma, che J'cc* 
celllvo amore , eh’ egli ebbe per quella , gli coflò quali 
la vita. Poiché avendo egli veduta a Sardi una llatua 
di bronzo d’ una vergine , eh’ egli aveva innalzata in Ate^ 
ne , allora quando era fupraintcndente degli acquedotti , 
procurò di perfuadere il govcrnaror di hidia di riman- 
darla in Atene ; il quale negando di farlo , accefo di sde- 
gno minacciò lui di farne avvertito il Re ; onde Temi- 
flocle per isfuggire il pericolo donò alla moglie di quel» 
lo genernli regali. Non convengono gli autori intorno la 
morte di Temi flocle . Plutarco fcriye, che cITendo egli 
coftretto dal Re di Pirfla d’ imprendere il comando dell’ ar- 
mi contro la Grer/a , fece un ftdenne fagrifizio, nel quale 
avendo trattati con ccrtelia tutti i fuoi amici, bevve una 
tazza di fangne di bue, c cosi terminò i d) fuoi. T(/c/> 
dide , il quale vilTe al tempo di Ttmiftocie parla con 
dubbio intorno alla di lui morte. Ttmtjìccle, dic’tgl/, 
morì di malattia-, ma altri dicono, che prtfe il *v/e« 
ne , diffidando di non poter mandare a fine ciocchi egli 
svea promeflo al Rr . tra di anni fefianta fei , quando 
egli moti . Fu fcppclli.o a ìAagnefia in un magnifico fe- 
polcro ; ma le fua olTa per fuo comando furono di nafeo- 
fto trasferite in Attica , e quivi fottcrrate . Riferifeono 
alcuni, che gli Ateniefi pentitili in appreflo de’ maltrat- 
tamenti , che aveanu fatti ad un cosi benemerito citta* 
dino gl’ innalzarono un fepolcro onorevole nel Pitta, In 
conferma di tal parere , cita Plutarco i feguenti vetli 
dei comico Platone, 

Bc- 
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di comun vantaggio» e molto più di privato ìnte- 
refle . 

Cimane y. figliuolo di Milziade , nato dalla figli* 
uola del Re di Tracia , fu di coman ccnlenlo elet- 
to Ammiraglio, e Comandante Generale di quella 
guerra . Ei fi rete molto illuftre per le fue chiarif- 
lime azioni » onde fa di meftieri di rapprelcntaie a 
i noftri lettori il ritratto di sì illuftre pen'onaggio 
Non fu ineii chiara , ed illuftre la fua abilità, che 
le infigni virtù, onde era fregiato. Si fegna ò Tuo 
padre per 1’ invitto Tuo coraggio ; Temijiocle per 
Ì\elevatezza del fuo ingegno , e per la forza del luo 
giudizio; per la Tua gialtizia , e probità; e 

Cimane fu in tutte quelle cofe ad cfil eguale . La 
virtù, per cui più li diftinfe , fu la (ìnceruà dell’ a* 
nimo, che lo refe incapace d’ingannar taluno; lad- 
dove Temijlacle in quello folamente fi tele biafime- 
vole . Rifplendè ancora in lui una oneftà immutabi- 
le , che gli fece acquiftare una riputazione maggio- 
re, che non ebbe SMlziade fuo padre . Egli ,,come 
fi difle , flette in prigione per la pena di fuo pa- 
dre. »^ e ne fu. liberato da Callia uomo vile», ma fa-- 

col-- 

Bent fta il tu» pploero in queflo lid»i 
RiVovi# fi io -ai (Iranitre genti , 

Che qui frequenti - vengtu da ugni lat»> 

Dell' abitato , - e inarcano le ciglia 
Per maraviglia ,• quefto egregio Porto 
V eggendt furto . opra di tua gran mente, 
jOjiivi al prefente- a liberti , t ad Impero < 

E' afilo vero, -e a commercio non manco 
Libero e franco s • così Terra t Mare 
Ad onerare- il etnee tuo gloriefo, 

V.trran , che giace in. loco famofp (79) •• 

( 7 PÌ Plut. ubi fup, Tbucyd% ubi fup,.Corn,. Sipof, imi 
njti Tbemift, 

(jf) DIod. SicuL ubi lup.. 
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coltofo» foddisfacendo per luì la fuddctta pena, per 
torre in moglie fua forella . Cimone nella l’uà gio- 
ventù non diede laggio della fua abilità , efiendo 
poco inclinato alle lettere, contro al coltume degli 
Atenitfi, moflrò piuttoflo d’ eflere di ct Aumi rila- 
fciati e diduluti, la qual cofa in un giovane nobi- 
le, com’ egli era, riputavafì biafimevole . Nulladi- 
ratno diede torto a conofeere a i Tuoi cittadini, che 
le rare virtù non coti prerto gernugliano; ptichè 
avendo udito, che il Re Perjiano minacciava 1’ ec- 
cidio alla Creda, e che Temifiocle all’ incontro con- 
figliava gli Ateniefi , che abbandonata la Città , 
tutti s’ imbarcaflcro nelle lor galee, ed in ciò ellen- 
do univerfalmente difapprovato il fuo configlio, Ci- 
mane immantinente andò al Tempio di Minerva, e 
a lei cfTerfe una briglia , dichiarando con ciò pub- 
blicamente , che non v’ era più bifogno di cavalie- 
ri , ma che quelli tutti duveano imbarcarli nelle 
navi; indi avendo prelb tutti i fuoi beni, l'eco li 
condulTe a bordo , Arìjìide avendo conofeiuto 1’ a- 
biltà di quello gantone , procurò d’irtruirlo, accioc- 
ché r integrità , e ’l candore di lui lì contrappo- 
nelTe all’ artuzia di TtmifiiicU', ficcome felicemente 
accadde i perchè Cimane folo fra tutti i Capitani 
Atenìejt fu fommanientc amato , rè mai di lui li 
ebbe loCpetto alcuno (A)* In quella guerra ei 'prefe 
la Città di Eion da’ Petjianì , febbene con poco 
vantaggio degli Ateniefi, poiché Bute Comandante 
di quella Città avendovi appiccato il fuoco, reflò 
egli rtelfo bruciato, col prefidio, e con tutto il più 
preziofo , che vi era . Ciò non ollante , Cimone nelle 
vicinanze della diftrutta Città trasferi colonie , do- 
po eflcrfi vendicato d«’ Traci , i quali aveano fom- 
miniftrato provvifioni ai Perfiani nella Gionia. (odi 
prefe 1’ (fola di Sciro , donde trafportò 1’ erta di 

Cc 2 Te- , 

(A) Plot, in vit, Cimonis Coro. ìiepos in vit. cjusd. 
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Tefeoy fotterrandole onorevolmente in Atene (B). 

Anni Dopo la prefa di Sciro, Citrione ritornato iò 
^opo il /itene accrebbe T armata navale al numero di tre- 
Diluvi» • • . cen- * 

»53J* ' 

prima ( B ) Quella prefente annotazione tu lo flclTo fogget- 
iti Qrijl.to , che la precedente. Dobbiamo in quella far paiola 

j >.t: ; #.)« nr.'djrnl 


degli onori • che gli Attnitfi prodaront; ceneri di 

un Eroe molto rinomato» che nel tcmjjo di lua vita vil- 
lanamente trattarono , e dirprezzartno , cacciandolo da 
loro , e coflringendolo a procacciarli il pane altrove . 

■ Quello gran perionaggio » di cui intendiamo ragionare » 
è il famofo Ttfeo, cui a vero dire erano obbligati gl 
AttHitfi in gran parte, per edere flati da quello ridotti 
in forma di Popolo. Nella fine della fettantel.ma quin- 

'ta, o fui principio della fettar.tefima fella Olimpudi* 
'ordinò l’Oracolo agli AunUfi , che trafporrato aycfl>ro 
in Atene l’ olTa di Tefea . Laonde cirendofi impadrortito 
Limone dell' i fola di S. ir* , con molta diligenza cercò 
il fepolcro di Tefea-, ma non avendolo potuto trovare, 
.domandò alla gente di quell’ ifola , 1> quale o non potè , 
o non volle dargli notizia alcuna. Alla perfine avendo 
■olTcrvato un aquila fopra di un colle percuotere col- fuo 
becco la terra , e cavarla cogli artigli , vennegli m pen- 

■ fiero di far ivi fcavare . Trovò in una carta l'otterra un 
uomo di llraordinaria llatura , e predo a lui una tefla i 
rame, una lancia, e una fpada; le quali cofe tutte tra- 
sferì nella fila nave, e le portò in Afrii* . Con dimo- 
llrazioni di giubbilo vennero gli Ateniefi ad incontrare 

‘ofTa dell’arce, cd a riceverle con folcnne pompa, fu- 
'rnnó fotterrate in mezzo la cittì, c fi determinò , che il 
luogo della fua tomba forte 1' afilo , ove ricoverar fi p^ 
( teifèro gli fchiavi , c la povera gente per ilchivarc U 
perfl.-cu 7 .ione dei potenti; crtendo flato Tr/re protettore 
.dei mefchìnt , e molto amante di amminiftrar la giu i- 
2 Ìa egualmente a tutti gli offefi cd iiigiuran . I ituiron 
ancora in onnr fuo foleoni fagrifizj a di 8 * P5 " 

'chè raecontafi . eh* egli in quel giorno ritornò dalla lua 
fpcdixione di Creta Ed in quefta maniera gli Atcmefl. 
xhc maltrattarono Te/i-* mentre vivea , lo rilpetcaroao 
poi dopo la fua motte . (So) , 


(8o) Plnt, in vft, Tbejeì. 
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cento navi, e corteggiando la fpiaggia di Caria , fe- 
ce in quella molte iraprefe d’ indi andò in Cipro, 
avendo faputo, che vi era approdata I’ armata de’ 
Prrfiani . Incontrofli con quella all’imboccatura del 
fiume Eurimedonte , non lungi dal quale era accam- 
pato un nunierofo cfercito. Cimone benché cono- 
fcelPe , che la l'ua annata era d’ inferior numero a’ 
quella del nemico, tuttavia (i attaccò con lui, e do- 
po un’ ortinata zulVa , riportò una compiuta vittoria, 
avendo prciò cento navi , le quali erano Hate ab- 
bandonate dalla gente , per ritirarli falva nel lido. 
Non contento Cimone di ciò , sbarcò la llia gente , 
e attaccò l’ efercito nemico*, e lebbene i Pajiaui 
averterò combattuto valorolainente più che mai , 
dopo una lunga, e fanguinofa pugna furono vinti 
às^rW AtenifJi , i quali s’impadronirono ancora del 
campo,' con; tutto ciò che vi era di ricco, e pre- 
ziofo . E così in un giorno Cimone riportò due chia- 
riflìme, ed importanti vittorie e per mare, e per 
terra , eguali a quelle di Salamina , e di Platea (/) . 
AfFcrmart da Plutarco, che Cimane s’impadronì poi 
nel porto di Cipro di ottanta navi Fenicie , \t quali 
venivano ad uimfi coll’ armata de’ Perfiani già da 
lui disfatta . Checcheflia , Cimone fece un gran bot- 
tino , onde gli Ateniefi poterono fabbricare il muro 
della Cittadella dalla parte Meridionale, e gittate 
le fondamenta di quelle sì lunghe mura , per cui 
unirono la Città al Porto; le quali dovendofi fabbri- 
care in luoghi paludofi , fu ncceflario prima di pro- 
fondare ben grolli farti , per fermare lòpra di erti il 
grande edilizio . Varie altre cofe (ì fecero colle- 
iuddette fpoglie per comedo de’ Cittadini ; e lo 
rteflb Cimone delle lue , che furono ben molte , par- 
te impiegò in "adornare il Foro di palme, e parte 
r Accademia di amenirtìtni fonti , e dclieiofi.pafleg- 

g‘* 

(i) Diodor Siculi obi fop. Plutarcb, ubi fop, .*.• 
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fi. Sicché egli con qucfte fpoglie ,non folo fece, 
varie opere a prò de’ Cittadini y ma vilTe ancora 
con quella magnificenza tanto da lui affettata . Fu- 
rono pertanto demoliti per Tuo comando i ripari , 
che cingevano i fuoi poderi , c orti deliziosi . per- 
mettendo ad ognuno di. entrarvi , e cogliere i frutti» 
che gli erano a grado. Imbandì ancora laute men- 
fe i dove non folo i ricchi, ma i più poveri ancora 
erano invitati. Nell’ ufeir che faceva di cala, ve- 
niva Tempre accompagnato da uno liuolo di nobili 
Garroni ben vediti, e ben provveduti di danaro; e 
fe mai incontravad per idrada in qualche vecchio 
Cittadino di logori vedimenti , rodo ordinava ad al- 
cuni de’ Tuoi dumedici , che cambialfero vedimento 
a quel miferabile *, o Te lo dato della perl'ona non 
richiedeva tal cortefìa , da qualche Tuo feguace 
prendeva una fomma di danaro, e legretameiite la 
poneva nella faccoccia di quello. Laonde un’ anti- 
co Scrittore giuflamente dille di Cimene , eh’ egli 
ammaflava richezze per Tuo ufo, e Te ne fetviva 
ancora per farli dimare , e onorare ; tuttavi:^> egli 
non facea ciò per aura popolare, edendo Tempre 
flato fautore della Nobiltà , e pubblicamente fi op- 
pofe a quelli, che procuravano attirarfi la grazia 
del popolo, accordando ai Nobili una piena facoltà 
fopra tutte le cole . Sì fatte ricchezze degli Atenìeji 
dalle vittorie di Cimone ammadate, portarono feco 
la folita corruttela de’ codumi ne’ Citudini , e feb- 
beiie la tempeda fodc gagliarda , iiulladimeno Ari- 
filile ni mezzo d’ una volontaria povertà , e Cimone , 
che con grandifOma magnificenza vivea , la feppcto 
sì bene ichivare , che non vi redaroao annega- 
li (^). 

Ora le cofe degli Atenìeji fi trovavano in -«lae- 
flo tempo in uno dato co/ì profpero e felice» che 

di 

(*) PIuurcK. Ubi fup. 
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di hiuna cofa in lor pregiudizio accaduta . lafciava- 
00 di vcndicarfi. . Avendo Caputo Cimane , che i 
'lerfi:tni avevano aflaiito il Cberfonejo , c col. fuflidio 
de’ t raci fé ob erano interamente impadroniti i con 
tutta la diligenza l'ollecito vi accorte; e avendo i 
Barbari , e gli alleati flimati la hia tpedizicne un 
temerario tentativo , per tlTere egli venuto Con fo- 
le. quattro Navi; tuttavia Cimane , dopo averli im- 
prcvvilamcnte 3 ir.ilitt , li disfece, prete tredici del- 
le loro Gaee, e nduB'c'pni tutto ì\. Cberjoiu’fo all’ 
ubbidienza di Atene. Indi fi accmfe per combatte- 
re contea, i Tas) , i quali tfl’endofi ribeììati dagli 
Ateniefi , fi erano impadroniti delle miniere d’oro, 
che Itavano tra i fiumi NijJ» , e St rimane . Ma pri- 
ma di mitrare refico di quella guerra , è d’ uopo 
olfervare , che gli Ateniefi col. valor di Cimane fi 
erano refi inelpugnabili per Mare , ed erano in ifta- 
to di difendere anche i vicini , non a proprie loro 
Ipefe, ma di quelli, da’ quali erano temuti. Poi- 
ché, come fi dille, fecondo il trattato con Arijii- 
de conchmfo ,. moltiflìmi Stati della Grecia erano 
obbligati a fomminifirare navi, e genti, e a contri- 
buire eziandio le tafi'e per foflcntamento di quelle. 
Ma poiché fi videro fuori del pencolo de’ B.ubari , 
non pretendevano dare i foldati, e le navi accor- 
date ; la qual cefa alla maggior parte de’ Capitani 
Ateniefi difpiacque tanto , che erano di.pofti a ri- 
mediarvi colla forza . Ma Cimane permife a quelli , 
che defideravaiio di refiar nelle proprie cale , che 
fomminifiralléro una Idmma di denaro in vece d’ u- 
na galea interamente fornita . In quella maniera 
avvezzò egli i fuci Cittadini , con imbarcarli fu le 
Navi, alla fatua, e alla difciplina ; al contrario gli 
altri Greci alleati, che vollero follevarfi dalia fati- 
ca collo sborfo del denaro, s’ infiacchirono per l’o- 
zio , e di confederati a poco a poco divennero tri- 
buta- 
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bucar), e c^uafì fchìavi . I Tas] accortifì di quedo * 
pcnfavano di aver già fcoffo il giogo degli Ate»iefii 
ma Cimotit non lafciolli lungo tempo in quefta loro 
vana credenza, febbene valorofamence (I difendelTe- 
ro; poiché dopo eflere Hati fconiitti in una bacca- 
glia Navale, lì ritirarono nelle Città, e ollinatatnen- 
te lì difefero . Nel mededmo tempo di nafcodo 
precefero muovere i Lacedemoni a far la guerra agli 
Ateniefi ; ma non permettendo gli affari di quelli 
foddufare al defiderio dei Tas], furono quefti final- 
mente obbligati a reiiilern, e a fottomctterfi agli 
Ateniefi', e cosi le miniere d’oro, che furono la 
cagione della guerra, vennero in mano degli 'Ate~ 
da’ quali fi trasferì una numerofa Colonia in 
Amfipoli , città della Tracia ; la qual Colonia fi 
mantenne per qualche tempo ragguardevole, ma 
pretendendo pofcia d’ impadronirli di alcuni terri- 
tori degli Edoni , fu da quelli in buona parte di- 
ftrutta . Nell’ ultimo anno della 77. Olimpiade, 1 
Lacedemoni vedendoli ellremamente molellati da' 
loro Eloti , i quali fi eran da elli ribellati, ed era- 
no fpalleggiati da’ Mefien] , e da alcuni altri popo- 
li circonvicini , furono coflretti a .chieder foccorfo 
agli Ateniefi -, il quale affare cagionò molte contefe 
tra efli . Efialte fommo oratore, il quale favoriva 
il popolo , fi oppofe alle richiede àci' Lacedemoni . 
Ma Cimane , il quale era amante della nobiltà, e fa- 
voriva i Lacedemoni , perchè era fiato ajutato da 
loro contro Temiftocle , fi sforzava a tutto potere di 
perfuadere agli Ateniefi a far pompa del loro valo- 
re , e della lor magnanimità, nel foccorrere una 
città collegata, la quale fiimavafi l’altro occhio del- 
la Grecia . Efialte s'ingegnava di perfuadere il po- 
polo, e tirarlo al fuo fentimento, facendo a lui ve- 
dere , che Sparta era fiata lémpre , e per la fua na- 
turai cofiicuzione farebbe fiata Tempre nemica di 

Att^ 
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Atene', e che perciò non doveva edere dngli Ate~ 
nteji foccorfa , ma che qaefti doveano piut:o!'co p c: - 
mettere , che per merr.o de’ fuoi nemici fede ab- 
badata la fua alterigia. Ciò non olUnte, gli Atenie- 
fi coodifeefero al voler di Cimone , e non al fuo ri- 
vale Efialtf, c moftrandofi intered’aci per il bene 
della Grecia, deftinarono il fortunato Cimone pt^ 
capitano d’una poderola armata» la quale fa invia- 
ta in foccorlb de’ Lacedemoni . Cimone con tutto il 
fuo genio avendo a buon fine portata l’ imprela » 
dopo aver ricevuto grandi onori in Ifparta, fi ri- 
tirò in Atene . Poco tempo dopo i Lacedemoni chie- 
fero di nuovo 1’ alTiftenza degli Atenieji , per l’ade- 
àìo ài' Itone ', c fu mandato ancora Cimone in faver 
d’efil con molte truppe. Ma gli Spartani avendo 
avuto in quella occafione dagli altri alleati gente 
fufficente per condurre a fine una tal imprela ; o per 
'timorei che avedero delle Iquadrc Atcnteji', o per 
non obbligarli maggiormente al popolo di Atene , 
licenziarono le di lui truppe. Di ciò fi proteftaro** 
no gravemente offefi gli Ateniefi', e nell’ avvenire 
poi non folo odiarono t \j,tcedemoni , ma eziandio 
tutti i loro proprj cittadini » che erano riputati ami- 
ci di quello Stato (/). 

Nuove guerre fi molTero in quedo tempo dagli 
Ateniefi , La prima fu contro gli Eginetì , i quali 
-edendo dati tempre liberi, di mala voglia foffriva- 
no gli atti di fovranità I che con fomma alterigia 
fopra di loro» non meno che fopra gli altri alleati f 
«fercitavano gli Ateniefi La feconda fu la fpedizio- 
• ne» che fecero contra il Re di Verjia neW Egitto, 
il quale aveva feodb il giogo di quel Re » e avea 
■podo fui Trono Inaro. Spedirono gli Ateniefi a fa- 
' vore degli Egiziani. nnx flotta» con cui quedi bat- 
Tomo Xt'. , Dd tero- 

(/■) Diod. Sicul. ubi fup. Plntarch. in vit. Cimon. Cena 
Nepos. in vit. ejusdì Thucyd. lib> i. , . 
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terono i ^erfianì m\ campOi e s’ iinpadronirono di 
due diftretu della gran citcà di Menfi . ElFeodofi. i 
Perfiani ritiraci in un altro dillrctto di quella città 
chiamato Bianto, dove fi fortilicatono > e portarono 
fcco molte prowifioni, foftcnnero l’ aflìedio di ben 
tre anni ; onde non poterono edere loggiogari . Di 
tutto ciò fì è fatta melinone nella dona de' Perfia^ 
nìi onde non è d'uopo altro foggiungnere iu que« 
fio particolare , fe non che il due di quella impre» 
fa non fu di molto onore e utile agli Atenteji (m) 
Non ollante le guerre ederne > che oc».upava- 
no gli Atenhfi , fomentavanfi al di denuo con- 
tinue dilcordie , che ii laceravano . A tutto potere 
la fazione del popolo procurava di togliere a’ no- 
bili quel poco di autorità • che a loro era rimafla.. 
I cjjii di quella popolare fazione erano Petìcle^ 
ed Ejlalte t illuftri uomini , e ragguardevoli ; i Ge- 
nitori del primo furono Santippo celebre capitano 
degli Ateniefi , che avea ripurrata la vittoria di /M/- 
cale , ed A^anjlt , nipote del nnomattflimo Cliftene , 
per cui furono cacciati i Pifijlratidi da Atene, f 
maedri di Pericle furono Damone , e Atiajfagora 
dal primo apprefe la politica , benché egli preten- 
delTe d’ averlo idruito nella mufica; e dal fecondo 
la lìlolofia naturale , e l’arte oratoria. Ebbe Pericle 
un’ abilità prodigiofa , e principalmente una facon- 
dia naturale , con cui fuperò tutti i fuoi contem- 
poranei; ma non potè far moltra di quedo talen- 
to, vedendo che gli Ateniefi erano perfuad , eh’ 
egli molto fi radbmigliava a Pififlrato ne’ lineamen- 
ti del volto , e molto più per i’ eloquenza robuda • 
e fublime • per cui ottenne poi il cognome di 
Olimpo. Fa egli di una illudre famiglia, e molti 
de’ luci parenti occupavano le prime cariche della. 
Repubblica; nulladimeno perquedì riguardi) e per-. 

chù 

(w) Vid, fup. Voi. XI, pag. aff.. 
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cìiè era fornito di altre facoltà, non efercitò alcun 
pubblico impiego , e fi allenoc dal ragionare , e dal 
comparire iti pubblico , per non foggiacere all’ in- 
vidia de’ Grandi, e per non divenire formidabile al 
Popolo. ElFendo poi morto ArifiìJe , ed elle odo dato 
7'eiB/y?0f/e efiliato , « C/w;o«e , generalmente parlari- y 

do, Itando di continuo occupito nelle guerre eller- 
ne ^ Cominciò Pericle ad ingerirli ne’ pubblici affari, 
feguitando però una maniera diverta da quella, che 
ularono gli altri cittadini più ragguardevoli. Imper- 
ciocché favoriva il popolo, e non già i ricchi , e i 
nobili , quancoiiquc noi comportane la fua indo- 
le , che non era difpoda ad un tenore di vita po- 
polarefca . Tuttavia egli adatttflì ad un talcoflume 
per giugncre un dì a quella grandezza e fuperiori- 
là , a CUI afpiTJva. Favoriva la parte de’ nobili C/- 
wone , il quale per la nafcìca illudre , per le chiare 
gefta , € per le lue ricchezze era filmato degno lor 
capo , ed era molto rifpettato per la fua magnani- 
mità , e per la genere fuà e cendifeendenza fua fo- 
prammedo amato. Al centrano tutta la fpcranza di 
Pericle era fondata nel pipolo; ed eflendo egli mol- 
to politico, efattamente prevedeva a quanti perico- 
li era per elTer feggetto per quefla lùa condifeen- 
denza e favor popolarefco • Per liberarfene adun- 
que usò una ringoiare, e ftraordinaria condotta , ab- 
bandonando qualunque coirpagma , e artenendcfi da 
tutte le vifite . Una loia volta intuito il tempo del- 
la I oa amminiflrazionc egli intervenne aci una fella, 
ria iirn molto i\i fi trattenne. Uitcìulo di cafa , an- 
dava leniprc nel Piiti-iieu, o nel!’ Alfemblea ; mo- 
ilravafì fempre grave ne’ Tuoi fguutdi , ne’gefti, nel 
parlare, e prima di qualunque luo ragionamento ri- 
fletteva bene, temendo »he non gli IcappalTe di 
bocca cola .che pctefTe cflt edere il popolo . Ma pur 
con tutti qucfli mezzi prevedeva di non poter giu- 

D d 1 gne- 
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gnere al fine de’ Tuoi dlfegni , fc non moftr’avaft li- 
berale al pari di Cìntone, a cui febbene ingcgnavafi 
di mollrarfi eguale nella volontà , non cornfponde- 
va però colla forza . Per vincere adunque una tal 
difficoltà, fi approfittò del denaro pubblico , e come 
afiuto politico, ch’egli era, fi obbligòil popolo co 11* 
ufo di quello , aumentando i falarj , che fi pagava- 
no a que’ cittadini , che ledevano ne’ tribunali : ac- 
crebbe anche quel denaro , che fi dava ai cittadini 
poveri per intervenire ali’ Afiemblee , e diede ezian- 
dio il modo come pagare quelli, che voleano fede- 
re ne’ teatri («) ( C) . 

Ora 

(C) Potrebbe giufiamcnte dolerli di noi il lettore, 
non avendo rclb cfatto conto di Arifiide . Sicché avendo 
noi di fopra porto in chiaro il fuo carattere , c i fenti- 
mcnli Tuoi circa il governo, e come querto fu amniini- 
ilrato da lui: nella prcicnte annotazione raccoglieremo 
tutto ciò, che leggiamo negli fparfi racconti degli Auto- 
ri, a lui appartenente ; il che non ci fu pcrmelTo di di- 
re, per non interrompere l’ordine della rtoria . Narrali 
da P/ararco , che un certo Arillo irtorico di Còio , o fe- 
condo Mr. D/tfier , di Ceo , afferma che le contefe tra 
Ttmiftoclt , e Arifti ie nacquero per cagione di Sttftlto ^ 
cittadino dell’ ifola di Cto , del quale ainendue s’inva- 
ghirono , elTcndo il più vago e bello garzone de’ fiioi 
tempi . Lo che fe folle vero , la morale de’ Greci farebbe 
impura, id imperferta, poiché decantandofi tanto Ari/là- 
de per la fua probità , non avrebbe attefo ad un vizio si 
tnormc e abbomincvule , In quanto pregio, c in quale 
iliiTia (ia ftata la rigida virtù di AriJliJe prello i Greci 
del tempo fuo , fi feorgeri più da un fatto accaduto , che 
dalie lodi degli Autori . Quando la prima volta fi rapprc- 
fentò la tragedia di Efchilo , intitolata ; C affé dio di Te- 
bc fatto dai fette caf itaiti: portò il cafo , che Arìjìidt 
vi it trovò prefente . Or perchè in quella s’ introduceva, 
un corriere, che riferiva ad Eteocle i nomi, c le quali- 
tà de’ capitani nemici, così andava defcrivcndo il genio,, 
e il temperamento di Aafiarao , 

Per 

(» ) Plutarch, ia vie. Fericlù . 
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Ora perchè non prctefe rti3Ì deride di occu-‘ 
pare alcun principale ulRcio o Ma^illrato nelle Rc' 

pub' 

Prr tHftito realt nen di fplendore 
Il HOlih fui cor ftniiili lente; 

Et coglie i frutti chi jua ricca mente 
Vro luce in lui , frutti di gloria e onore ; 

E quindi avjien , che nè in faggi configli , 

Nè in opre ecielfe , ninno a Ini /ornigli. 

Tolto che (ì iiillrono proferire sì fatte parole dal.Ct- 
mico , l’udienza tutta voife gli occhi ad Arijiide , addi- 
tar volendo, che tutto ciò convenivall ancora ad Arifli - 
eie, Elfendo egli flato eletto Tcforicre di Atene, foltcn- 
ne quella carica con molto onoro, e integrità. Ma cf^ 
fendo cfpollo alle frodi di Temiflocle alTai alluto politi- 
co , fu d.i lui acculato di aver malamente amminiflrato 
il denaro pubblico , e febbene folTe falfa una tal impo- 
flura , fu nondimeno condannato , Ma effendon a ciò in- 
tcrpoHo V Areopago, gli fu rimcira la pena, c fu elet- 
to di nuovo Toforiere per 1’ anno feguente . PermilTe A- 
rijìide in quell’anno a tutti 1 collettori e minillri fiibal-' 
terni, di far tutto a voglia c piacer loro; onde lodarono 
molto Arijiide, e giunto il line dell’anno, avrebbero 
perfualo il popolo ad eleggerlo per la terza voira Tcfo- 
ricre , fe Arìfiiite nen 1’ avelTc vietato, parlando in quel- _ 
Ha guifa . “ Quando da me efcrcitolll 1’ impiego fecondo 
,, il dovere , e con fedeltà ed onore maneggiai il vollro 
„ danaro, folfcrfi maltrattamenti, e calunnie: ed ora, 
„ che negligente ho trafeurato la cura dell’ uffizio , la- 
„ fciandola alla cullodìa di quelli pubblici ladri , mi vaii- 
„ tate per un fedele cd ammirabile cullode del voftro 
„ erario, e cittadino onorato. Mi protello di vergognar- 
„ mi più dell’onore, die oggi mi compartite, che della 
„ condanna avuta lo feorfo anno-, e con ifdegno e ram- 
„ manco io folFro cfTere pielfo di voi più di merito l’ 
,, effer malvagio, che benemerito della Repubblica », 
Efrendofi il giorno innanzi alla pugna di Platea feuperta 
una congiura tra gli Ateaiefi per voler introdurre la De- 
mocrazia , Arijiide che comandava le truppe , non volle 
che con rigore li efaminalTe l’affare, temendo, che non 

fi 
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pubblica , non potè per queflo giammai feder gin- 
Uiee nell’ Areopago . Laonde poco a lui piacque T i 

autcriià di quel Senato» il quale non avrebbe a fuo I 

credere lofterto i luui tentativi , di trasferire un’ | 

afToluto potere al pop, lo , il quale dalla f >rza dell* 
lua el( quenza era già da lui dominato, IVmea per- 
tanto di concitarli lo idcgno di un’ Aflemble.i la più 
venerata di Atenei laonde conftgliò Efialte fuo in* 

ti- 
fi fvcgliairr qualchf* feditìone nel raTipo: m* a quelli» 
eh’ erano fo'petti , dilTo .che la barugna l'ar.libe da'-' il 
tribuiialo . in cui avrebbero potur»- purgare il li.ro difet- 
to I con nu firare fe cara a loro forte 1» patria . la que- 
lla guerra Ipiccò in Ariti/ J- lu.n tanto il valere, che I* i 

puliiica, e tiK-llrò egli chiaram-nre il fuo animo gcncro- 
l'o 1 ficcome prima avea data fagg'o d.lla lua prudenza, 
e giullizii. . Ei virte quattro anni dopo J’ efiiio di 'Tenti- 
fioclf, cd avendo efercitato molt.ffimi ufiìzj in Atene ^ 
tu nulladimeno cosi ptvero, che non avea dì che folle - 
nerfi , nè lafciò cofa alcuna ai figliueli fnoi . fc non 1’ 
onere di cfler figlinoli d’ un tal padre, onde furono erti 
alimentati dal pubblico Un folo fatto riferiremo della 
povertà e virtù di AriUhie. Il fuo cugino Parta- 

fiaccola effendo (lato accufato in giudizio , 1’ tiratore , che 
contro di lui arringava, fra I’ altre cofe dirti; , che crtèn- 
do egli riethirtìmo, (( (Friva , che Aritlide gemerte oppref- 
fo da un' ellrcma mendicirà . Temendo Cnllin , che cii» 
non forte per muovere gli animi de’ giudici , più che U 
colpa, per cui era acculato, citò Ayi/lit/e , il quale con- | 

felsò , che più volte era (lato fpronato da a lice- I 

ver danaro da lui, c che egli fempre avea rifpi Ilo •• •' Più 

,, c< nvienli ad AriflìJe il far pompa della lùa povertà, 

,, che a Calila de’ funi te fori ; poiché molti fono, che 
„ fanno mal ufo delle riccluzze; ma niun lì rruova , che 
„ folFra di buon’animo la mendicità... Ar\JhJe mori nel 
fecondo anno dell’ Oliwyiade LXXyill. , prima di CRI- 
STO anni 407. ( Si ) . 

I8i) P/u farci, in vit. ArìJlU. Corn Nr/>of. in vìt. 
fju/d. Po/yen. Stratag, Uh. t. JuJl. ili. n. cap. 15. Sr- 
nec, de Benejìf. 
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timo amico a perfuailere il popolo, 'che l’Areopa- 
go era il freno maggiore , e il telo impcciimeiro di 
quell’ alTolata autoruà.che i favoriti fuoi dedtiera- 
vano di acquiftargli ; e ce si con l’alluta fua politica 
gittò le frndameiua della fua grandezza lopra quel- 
la piena libertà del jicp-do , con tanto danno e mi- 
na dell’ antico governo, e contro la falute delloSta- 
to ; ficcome dal proleguimento di quefla doria co- 
nolceranno appieno i noflri leggitori [o]. 

Aumentata la potellà del popolo , fi pensò da 
quello elFer cola utile di tentar la ruiiia di Cimo- 
ne . Lo accularono pertanto in giudieio come tradi- 
tore della patria , per aver ricevuto doni e grazie 
dai Macedoni , c che per quello aveva egli trafeura- 
to l’occafion favorevole di accrelcere le fue con- 
quide , dopo aver tolto ai Eerfiani le miniere d’ 
oro nella Tracia. Citnone penò le fue difefe, fe- 
condo che al luo carattere fi conveniva - DilTe, eh’ 
egli avea prol'cguito con tutto il Tuo potere la guer*> 
ra della Tracia , e degli altri nemici dello fiato di 
Atenei ma che all’incontro era vero, che egli non 
avea fatto alcuna feorreria nella Macedonia-, imper- 
ciocché non ifiimava di dover operare , come un 
pubblico nemico del genere umano, c perchè egli 
altamente rifpettava una nazione alfai modefia ne’ 
fuoi tratti , giuda ne’tralhci, c degna di onore per 
le buone maniere efercitato verfo di fe , e degli A- , 
ten/e^ : e che perciò non avea filmato d’ ingiù fta- 
mente malmenarli i e che fe ciò a colpa dai fuoi 
cittadini fi afcriveva , egli fi rimetteva al giudizio 
loro, ma che non era giammai per ifiimarc la fua 
condotta Colpevole . Elpinice fua ibrclla prefe forte- 
mente la di lui difef.) , non foto col muovere gli ani- 
mi di tutti quei , eh’ ella filmava elTere grati al po- 

Po- 

-(«) Plutarch. ubi fup. & in vit, Cimoaù. Diodor. Si- 
cui. lib. zi. 
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poloi ma eziandìo col tentare tatti quei mezzi , che 
potevano elVere di vantaggio e di giovamento per 
Tuo fratello . Oi fatto ira gli altri a cui ricorfe , fiz 
Perule, il quale con alcuni altri era dato dedìnato 
dal popolo accufatore di Cimone . Pericle avendola 
pazientemente afcoltata , le nfpole fcrridcndo : Si- 
gtiora , voi fiete un poco troppo vecchia per impiegar- 
vi in fomigHanti affari. Pare die in ciò Pericle a- 
vcfle corcelemente condifcefo; onde per allontanar 
da fe ogni folpetto di qualdiè imprefiìonc , che 
avedegli fatto il parlare di Elpitiice , verifiiiiilmcnto 
dille quede parole; poiché in fatti fi olfervò, che 
efi'endo una fola volta comparl'o in giudizio per ac- 
cufar Cimone , non folo tratcollo con rifpstto , ma 
toccò sì leggiermente l’accufa, che fembrò di non 
codituirlo colpevole , e avendo finito di parlare fu- 
bito fi ritirò: e cosi Cimone non fu condannato a 
morte, ma fu bensì con V Ojìracifmo cfiìiato, e fu- 
rono in tal guifa foddisfatti i fuoi invidiofi rivali , & 
il popolo afllcurato da ogni fofpetto . 

Conofeendofi gli Atenie/t oltremodo più inchi- 
nevoli a favorire il partito de’ Plebei, che de’ no- 
bili ; fi valfe dell’ occalione Efialte , togliere al 
Senato dell’ quella grande autorità , che egli 
clercitava , ottenendo un decreto , per cui la mag- 
gior parte delle caufe fu trasferita ad altri Magi- 
drati; ciocché fu dimato da’ più favj fra gli Ate- 
iiie/ì il primo pafib pregiudiciale allo Stato . E in 
fatti fin da quell’ora il popolo divenne così libero e 
baldanzofo, cheli rendè sfrenato ed indomito . Efial- 
re-però non molto dopo lungo tempo portò il gadi- 
go della fua vittoria , eflendo dato ammazzato per 
idrada da Arijfedico Tanagrio , indotto a ciò fare 
dalla nobiltà, fecondo che riferiice Arijlotile ; feb- 
bene Idomene Lampfaceno allegato da Vlutarco, af- 
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fermi effere ftato iiccifo da Pericle, il quale elìeti- 
cit.fi lervito della di lui opera per compiere i fu e i 
dilegni, (timo bene torl'elo davanti [ 7 ]- 

Guerreggiando gli Atenirfi coi Cor/ne'j , e co- 
gli Epidatiri , furono tjuefii ben due vrdte da quelli 
luperaci . Inviarono pofcia gli Atentefi Lencrate loro 
Ammiraglio con una nuinerola armata contro gli E~ 
gìnetì , poiché avevano intefo > che elTl avenno pre- 
dato loccorl'o ai loro nemici; e in vero quella na- 
zione fu fempre molefla agli Ateniefi. Fidati vana- 
mente gli Vgineti alla loro elperien/.a negli ailari 
marittimi , fi cimentarono con una piccola fletta, 
la più pirte coinpofia di navi di frel'co ccllrutte , 
di aitaccarfi cogli Ateniefi', ma fu loro- di pregiu- 
dizio una tal temcnié , poiché roffnrono una totale 
disfittJ con la perdita di fettanta navi : ed elfendo 
(lati cclirctti a foggettarfi agli Ateniifi , ctteniiero 
la richieda p.ace acodo dell’ onore e l.bertìf loro(r). 

Gli dati del Peloponnefo fi erano molto ingelo- 
fiti della crefeence gnndezza degli Ateniefi', onde 
cercavano le occafiotii di abballare la loro potenza 
col muover guerra al eifi , m ilTìoiamente q andò li 
videro occupati e didratti’ in gravi e faticofe im- 
prcl'e ; onde par..i loro , che f ilfero meno atti a po- 
tere far fronte. Fer queir cagline i Corhitj attac- 
carono 1 Me^.irefi ct.llfgici c; 11 gli Ateniefi, nel 
tempo dello , che quedi provocati di nuovo dagli 
Egineti , tenevano alìcdnti li loro città. Tuttavia 
non dub;taroro gli Ateniefi in quefto incontro di 
mandare Alirunule ior Capitano con un pederofo 
efercito in foccorfo de’furi alleati, fenza lalciare l* 
afi'edio di Egìna . Mironiele usò tal prudenzi e valo- 
re, che depo varj fitti d’arnie codrinfe 1 Corintj a 
ritirarli; e così liuicì vano ogni tentativo di umilu- 
Toia.fi IP’. E e re 

(yj DioJct. Siciil. uhi fub Pl'-'tarch. in vit Perieli* « 
(rj Uiodcr. ilicul. lib. xi. pag. 
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re la potenza degli Ateniefi, anzi vie più quella fi' 
accrebbe [ r J . 

I Lacedemoni avendo Tpedito un numerofo efer- 
cìto conipollo deile loro truppe , e di quelle degli 
alleati loro, per l’occorrere i Doriefi contro gl’ in- 
filiti A.'i' Foce fi', gli Ateniefi (labilirono di combatter- 
li nel loro ritorno, da molto tempo delìderando di 
vendicarli dell’ ingiurie ricevute , o che credevano 
di aver ricevuto da eflì. Si collegaroiio pertanto gli 
Ateniefi cogli Argivi , e coi Tefiali , e avendo ap- 
parecchiato un’ armata di cinquanta navi , giunti all’ 

, sbarcarono un efercito di quattordicimila uo- 
mini, e s’ impolTefl'aroiio dei palli, per dove pall'ar 
doveano gli Spartani, onde per ritirarli nella loro 
città neceir.iriamente doveano cogli Ateniefi attac- 
carli . L’ efercito Spartano zn conipofto di undicimi- 
la cinquecento uomini , lotto il comando di Nicome- 
de . Quelli avendo preveduto l’ imped'mento de’ paf- 
fi , non volle temerariamente cimentarli alla batta- 
glia , ma riprefe i! viaggio di Tanagra città della 
Beozia , dove contrade amicizia con alcuni Ateniefi, 
che inclinavano ad introdurre V Arifiocrazi a in Ate- 
ne. Ma prima che veniflero a capo di quelli loro 
difegrii, con tutta celerità 1’ efercito Atenieje infeguì. 
Sicomede lino a Tanagra', licchè fu inevitabile 1’ 
attaccarli. Nel tempo lleli'o, che gli Ateniefi fi ac- 
cingevano alla pugna , lì vede fra loro Cimane tut- 
to armato, e che uvea prefo il pollo fra’ foldati del- 
la lua Tribù . Ma quei della fazione del popolo di- 
fpregiando il riguardo dovuto alla patria , c fomen- 
tando il folo privato loro rifentimento , ai alta vo- 
ce gridando , dill’ero , che Cimane era venuto alla 
battaglia con animo di favorire ì Lacedemoni ', e che 
perciò non doveafi ricevere, non clfendo ancora, 
termiiiato il tempo del fuo elilio . Avendo ciò udi- 

■ to, 

( / )^ Id;'m ibidciD .. 
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to Cimane , e tcmefìdo di dar difpiaccre al fuo po- 
polo , da le dello ntiroflì ; ina prima di parure ir- 
volttfll ad Euf/pl'o , e agli altri l'uoi aii.iu, i iji:..;i 
erano dati tacciati di aver congiurato cc n lui ci li- 
tro la patria I con tutto l’ adetto U.ppliccl!i. che 
faccd'ero tutto Io sferzo di far coiieltcre d’cllcr 
ciò falfo, e convinced'ero gli Atenicjì, che tflì rcii 
aveano tra loro • nè più valcrod • ne più t ntlìipcr- 
fonaggi di Cimane , e degli amici fuoi . Eutippo, e 
1 fuoi compagni pregarcnio felo di lafciarc ad elii 1’ 
armi fue , giacche da’ loro Capitani non era ad cflì 
permedb di combattere alla ler teda; al che egli 
pronto condifeefe . Si attaccarono gli clerciti ; e 
dapprincipio fu molto lunga e dubbia la pugna , per- 
chè la cavalleria de’ avendo diiertato , non 
poco frutto colfero da quefto i lacedemoni . Non 
ialciarono perciò gli hteniefi cogli altri alleati di 
odiiiatamente combattere , e fuprattutto il piccolo 
corpo comandato da Eutippo, che congiuntifi dret- 
tamente infìeme, e avendo con loro l’ armatura di 
Cimane, tra le più folte fchiere nemiche s’inol- 
trarono, e con incredibil valere pugnando, reda- 
rono tutti uccid fui campo . Furono finalmente fu- 
perati e rotti gli htenieji, con grandiffima lor per- 
dita . Ad un tal dnillro fuccedb feguì un’altro ac- 
cidente; poiché elfendo giunto dall’ A/r/V/i un gran 
convtglio, immediatamente vennero di notte i ’Yef- 
Jait ad attaccarlo; nè lapendo la feorta Afew/i^e cioc- 
ché era avvenuto nella pugna di Tanagra, accolfe 
i Tcjfali cerne amici, i quali avendo ali’ improvvi- 
Ib alfaliti gli hteniefi , furono da quelli valcrofamen- 
te refpinti , e giunto l’ererLito htenìeje in Icr dife- 
fa ,i Te(fali reliarono Iccnlitti^ Ma edendo poi que» 
di fodenuti c\a Laceilemuni t d rinnovò la zuffa, e 
divenne il conflitto più fanguinolo, e dubbie; fin- 
tantoché danchi amendue gli elerciti dal combatte* 

Le a re 
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re , foprj^jiunfe la notte; e così clepofte Tarmi , 
fi acccrtlò fra loro una breve tregua , per aver tem- 
po ambedue le parti , dopj qiielìi sì duri e l'angui- 
iiofi inconrri , di far leva di nuova gente {f). 

I ’Yrh/ni'i per cnerfì l'Ieati con Str,'e , nella 
guerra che fi fece da lui contro la Grecia , aveano 
perduto il governo della Beozia. Sicché ncorlero 
allora agli Spartani cercando il loro aioto per ri- 
cuperarla : e •,>rorn-*trendo di unirli con elli contro gW 
Kteniefi Laceiimioni cooofcendo, che ciò l'arebbe fia- 
to di loro frmmo giovamento, vi condilcel'ero , e 
ftrinfero alleanza V ebani. Col foccorfo dei Lace~ 
demoni fi ricuperò Tebe , e ridotta nel luo prilìino 
fp'eiulore , fu di mi iVo cofiituita Capitale della flro- 
z/(7 , e fu una delle più famofe città della Grecia. 
Sdegnati gli hteniep contro i Lacedemoni per que- 
llo luccefib, deliberarono ili mandare un’ efercito 
nella Beozia , e di difiruggere tutto ciò che da loro 
fiera noerato . Fdefiero Duce per quella imprefa 
Mironide figliuolo di Callia , il quale avendo llabi- 
liro il giorno della marcia, nel tempo prefitVo non 
fi vide comparire buona parte di coloro , i cui no- 
mi erano nel ruolo regifirati . Nondimeno" Mironide 
imprelé il viaggio , e a quelli , che In perfuadevano 
di alpettare i negligenti per unirli alT eferciro , ri- 
fpofe , che non era decente ad un Capitano alpettare 
quei luldati , della cui feleicà egli molto temeva:, 
mentre così portandoli elli con gli amici davano da 
temer forte . che non avrebbono combattuto con 
tutto il valore contro i nemici, e che già fi pro- 
metteva la vittoria conlidito al coraggio di quella 
gente , che fubito era venuta feco nel camoo . Il 
iiuinerol > , e ben dilciplinato el'ercito dei Tebani^ 
e degli alleati loro , marciò intrepido contra M irò- 

ni' 

(t) Dtodor. Sicul, lib, xi. pag. aSj. Plutarch. ia vix 
Cimonit . 
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nule . L’efìto della bncra^jlia non corrilpoTe all’ alpec* 
tiiiione di clFi , perche dopo un’ ofunata e lunga 
zulVi furono Iconlitcì da Miroaìde , il quale rip' rtò 
una gloriola , e compiuta vinor.a . E pare hrano in- 
vero a Diuduro Siculo » il quale molto tempo dopo 
oùervò, che gli antichi Scrictori abbiane tanto fiiper- 
fi..ialniente deicricta quella vntoria degli , la 

quale fu in certa maniera più celebre di quella di 
Alar.ttuita, e di Platea. Poiché allora pugnarono 
contro de’ Barbari , ed ebbero il foccorfo degli al- 
leaci ; e in quella fi attaccarono foli, e fcoiitilsero 
un elercico luperiore formato dei più valorolì po- 
poli tra’ Grra. Dopo quello felice lucccfso Mìroui- 
de marciò coll’ el’ercito a T anagra , dove pochi meli 
avanti gli Atentefi erano, (lati battuti, ed avendo 
prefa la culi, l’abbattè al fuolo per vendicarfi del- 
la fconluta de’ luoi cittadini ; indi diede il lacco a 
tutta la . disfece l’cfercito raccolto dagli abi- 

tanti per opporli a lui , e coltrri'elo a ritirarli . In- 
di combattè 1 Locri, ai'salì la Tejjaglia, dove aven- 
do lèveramente g.illigati gli abitanti di elsa , per il 
tradimento fuco agli Atenieji , di tante vittorie glo- 
riofo , e caruo di ricche fpoglie fece ricorno in 
Acme ( « ) . 

L’anno appred’n Tulmìde Ammiraglio dell’ arma- 
ta Atenieje , commollo dalle vittorie di Miroiiide , 
peiiuaie il popolo di farla guerra contro la Lj£o- 
nia, iixiprela non mii tentata da altri j e per elfcre 
facilmente fecondato dal pt polo , cer,.ò mille uoini- 
pi lolamente per tal fped zonie , ai che prontamen- 
te acconrenciroiio gli Atenieji Ma vedendo egli# 
che sì fatto numero era troppo Icarfo per una tal 
imprefa, fi adoperò di aumentarlo lenza violare il 
decreto; poiché eilèndofi dichiarato di volere fee- 
glierc il leddetto numero d’ uomini dai più forti e 

va- 

(v) Diudor. ùcul. lib, zi, pag. 185. Ttmcydid. iib. 
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valoroll giovani di Atene » nafcoftamente foHecitò 
tutti quelli a dar volontariamente in nota i nomi 
loro, per non reflar colia macchia dell’ el'clufione , 
in calo che non fcflero eletti; e dopo aver in tal 
guifa penual'o tremala a far ciocché egli volea , 
fcelfe poi altri mille in vigor del decreto; c così 
avendo tutti i quattro mila imbarcati in cinquanta 
ben corredate «avi, fece vela per Ìì Lacoaiu . Giun- 
to colà, prefe fui principio la città ^iMetcne, feb- 
bene f« poi collretto ad abbandonarla, per edere fo- 
praggiumo a tempo il foccorlo degli Spartani . Ef- 
fendo però giunto a Gitio porto ancora de’ Lacede- 
moni , lo prefe, e lo incendiò con tutte le muiii- 
2 Ìoni navali , eh’ erano in cdb . Saccheggiò inoltre 
tutta la contrada, ch’era intorno a quel porto, 
c poi s’incamminò verfo Zacìnta, la quale ftggio- 
gò con tutte le città circonvicine. Pcfcia viaggiò per 
Naupatto , ed avendo prefj a buoni patti quefla 
città, ne cacciò i Lacedemoni , e v’iniroduflé una 
colonia di Meffen'j, i quali (lavano fotto la prote- 
zione degli Ateniejf . E così fu terminata quella fpc- 
dizione, la quale fu egualmente di onore agli Ate- 
- niefi , che 1’ altre fatte da loro negli feorfì anni con- 
tro 1 Lacedemoni , c i loro confederati (x). Dopo 
di CIÒ andò Pericle con una flotta di cinquanta navi 
€ mille foldati ad invadere il Peloponnefo , la quale 
imprefa fu a lui felice ; poiché febbene avea sì pic- 
colo numero di foldati , rutta via incendiò, fpogliò, 
e prefe tutte quelle città , che afl'aliva . La fola fa- 
ma di un popolo cesi nominato atterriva , ed ab- 
batteva i fuoi nemici, e la riputazione di così chia- 
ro Capitano cbbligavali a deporre Tarmi, e cede- 
re alla fua pelfanza . Al ritorno , che fece in Ate- 
ne , trovò molto comniofso il popolo intorno alTefi- 
lio di Cimone , La morte de’ fuoi amici nella batta- 

(or) Diodor. Sicul. Bibite t h. lib, xi. — 
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gìia di Tannava colle r.lljcto il lulpetto delta cclpa- 
^ler CUI era Itaco baiulico; onde non dee recar ma* 
raviglj.i , le g!i htemejì filmarono cola gialla ri- 
chiamarlo nella patria . Pcriclf per foddisfaro la vo- 
glia del popolo, colto determinò , che lì chiamaflc 
Ctmone dall’ efiiio il quale per mofirare la grati- 
tudine di un tal benefizio, non fi oppofe giammai 
a Pericle, dopo che fa alla patria rcfticuito La mal - 
dicenza di alcuni Scrittori > de’ quali non ne iono 
innncati , e piaccia a Dio , che non ve ne fieno per 
elser fempre , pretende , che sì fatta riconciliazione 
tra Pericle e Cimane (ìifi ftabilica per niezzo di £/• 
phiice lorella di Chnu-;e , Ihpulando efi'a a nome di 
quefio, che Cimoue ù contentava di comandate al 
di fuori, e che a Pericle permetteva il governo e- 
r amminifirazicne delle cole di dentro^ Che che nc; 
Ila di Ciò, rucrnato Cimane dall’ efiiio portò gran 
giovamento alia patria ; poiché per mezzo di lui fi 
fiabiiì la pace tra gli Ateniefi, e i Lacedemoni \ e 
di p-ù egli generofamente prei'ervò i Greci dall’ 
attaccarli e difiruggerfi fcambievolmente l’un’l’al-- 

t . . . 

Cintone ben couofccndo elser cofa impcflibile ' 
che gli Ateniefi poteisero fiare lenza guerre , appa- 
recchiò dugento navi , per ilpedirle di nuovo a Ci~ 
prò per fare nuove imprefe , acciocché colle nuove 
Ipoglie de’ Barbari gli Ateniefi fi animafsero fempre 
p ù a far guerra al Re di Perfia , piuttofto che mo- 
lelìare i Lacedemoni , ed opprimere gli alleati loro . 
Plutarco afi'erma , che il dil'cgno di Cimane era di 
conquiftare tutto l'Impero Perfiano', laonde parte 
dell’armata l'pedì in Egitto in loccorfo degli Ate~ 
ni e fi , e colla refiante fi trattenne vicino a Cipro, o 
al dire di Diodoro Stailo , loggiogò Ctzìo , e Malo. 

Uo- 

(>) Diedor. Sicul. Biblioth^ lib. xi. pag. 187. Plutarch. 
in. vit. CiQionis . 


Digitized by Google 


124 degli ^texiesi: 

Dopo disfece la ilotta de’ Fenic'j. e fconlifse l’efer- 
cito àc.' Perfiani , che flava accampato nella Cilicia , 
forco la condotta di tAcgabizo . Indi di nuovo aven- 
do imbarcata la fua gente , cd clfemlo ritornato in 
Cipro, aflediò la fua Capitale. Il Ile di Perfia ve- 
demlo finalmente di non pi ter foggii gare gli Att~ 
niep, mentrechè tollero comandati da un sì forti!» 
nato Generale , e fianco già di tante guerre, ordi- 
nò ad Artabazo , e Megobizo tuoi generali , che 
trattafTero la pace con que li , Gli Ateniefi Itabiliro- 
no Callia figliuolo à' Ippon/co per loro plenipoten- 
ziario, e così fu tra quelli due popoli la pace fla- 
bilita. I principali artieoli di quella pace furono.* 
che i Perfiani avefl'ero lafciate libere tutte le città 
Greche A fia , ed avelfero petmelfj, che quelle 

fi governafiero colle proprie lor leggi, che non fpe- 
dillero armata alcuna per tre giornate di viaggio 
di mare, c che nr.’.na nave da guerra fcorrelfe tra 
Fafelide, c Ciene , delle quali città I’ una apparte- 
neva alla Panfilia, alla Licia l’altra. Condizioni in 
vero furono quelle aliai vantaggiole ai Greci , e ac- 
cette ai Perfiani-, ed all’ incontro gli hteniefi fi ob- 
bligarono di non moledare alcuna provincia dell’ 
Imperio Perfiano . Durando quello trattato, Citnone 
rerminò ili vivere a Cizio , o di malattia, o di una 
ferita ricevuta nell’ alledio ; gli Scrittori non erano 
con,.ordi fu quello , neppure al tempo di Piutarco . 
l u filmata onorevole la fua morte al pari della fua 
vita , morendo nel compiere un’ azione la più glo- 
riola di tutte; poiché vedendoli vicino a [dar l’ul- 
timo fiato, coiiligliò i principali Capitani ad imbar- 
car la gente , a tener occulta la fua morte , e a viag- 
giare in Atene, forte temendo, che divulgandoli 
allora la fua morte , non avelie recato qualche dan- 
no alla patria . Quella fu la fine dell’ ultimo gran 
Duce di Atene. Gli altri , che furono a pprc fio , tno- 

fira» 
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flrnrono il loro cor.iggio e bravura, e fcrono. a’iulia 
valoroll Firoi , nia non turoiro aftiami della patria .'J 
pari di Chnone-, poiché con le Ino ludi glie, e cdi.*- 
lazioni foniemavano femprc le dilcoidie ira gli I ef*- 
fi loro fratelli , e ccmpairii tti ; talché gl’induceva- 
no a difiruggerfi con le guerre fcanibieVi.Imcii te , p 
con inaudita crudeltà venivano a rivi lgere cenno 
della fielii Grechi, la l'aa fapienza , la lua potenzii> 
e le fuc ricchez/e. Cimane al contrario frenò i va- 
ni penficri de’ Tuoi ct.nip itriotti , promovendo lém<» 
pre la guerra contro Perfiaìii , i cluali acevano 
difirutta la loro uni , e fi aveano portato via tutr 
ti 1 loro beni , dilVuadendoli fempre doU’ular la 
Tirannia con gli altri Greci, Si oppole con tutto 
potere all’ indinazicne , th’ellì aveano di fagrifìcar 
la virtù all’utile, e l’onore alla forza; ciTendo foli- 
to di dire ; i Lua de moni non farebbuno così: la qual 
cola finalmente imiulle i cittadini ad efiliarlo dalla 
patria , con tanta lua gloria, e biafiino loro. Ab- 
biamo telTuto quelV elogio a Cimone , non avendo 
altra occafione di parlare di sì ragguardevole per- 
fonaggio per la lua abilit. 1 , e virtù , e per efierfi 
fempre tutto intiero al fervizio pubblico ccnfacrato, 
€ non per vantaggio luo, o per ingrandimento del- 
la fua famiglia (2 

Tomo Xy. F f Mor- 

( G I Gli fi fi'n mentovate nel Tetto le cofe più no- 
bili (Iella vita di Cimo e , le (juali appartenevano alla Re» 
pu lib ica htemeje . Più volte fi è ragionato dilla fua in- 
dole , ingegno , c abiliri ; jicebe altro non retta d’ accen- 
nare in ijuttta annt razitr.e , fe ntn alcuni patti, che ri- 
guardano la di lui vita d •’ quali non fi è parlato. Di 
Plutarco, c Valerio Majfmo fi riferifee , che negli anni 
giovanili Cifiioii! fu ttimatu feiocco , e per queftoct gno* 
minato Coa/cmas, ficcomo era ttaco 1’ avo fuo : ma Valeri» 
TcXaJfimo giuttamonte (lice , Clic la di lui fciccchezza por- 
tò grandiffimo giuvamenro ai fiiui cittadini, e la fua con- 
dotnt in apprettò moftrò 1’ inganno di coloro, che P avea- 
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Morto Cimane, le cofe degli Ateniefi comin- 
ciarono a paflac laale;^ poiché iioiv lolo dai nemicii 

ma 

no (limato fciocco . Egli è certo, che Cimme non fu a* 
mance di lettere . ciocché parve Arano agli \tenitfi , on« 
de Airnamno fciocchczza la Tua poca incltnarione alle let- 
tere . Vien Iodata però da Cornelio Nipote la fua elo- 
quenza , il che fembra ad alcuni non convenirgli per la 
fua ignoranza ; tuttavia eflì s' ingannano , poiché' 1* elo- 
quenza non folo è arcifìcioi'a e oratoria,, ma evvL altresi 
una facoltà naturale di parlare,, la quale coll’ ufo- divie- 
ne un’arte di perfuaderc più grata ad una miAa udien- 
za, che non fono i più attifìziofi , e ordinari ragionamen- 
ti , e in qucAo genere di eloquenza forfè Cimone fi ren- 
dè eccellente . Egli da giovanetto fi applicò agli efercizj. 
militari , e fotto la difciplina de’ più fperimentatì Capi- 
tani apprefe l’arte di u.ilitarc , e crebbe in [lui l’ambi- 
zione di rendcrfi.il più, eccellente. Capitano. Era di bell’’ 
afpetto . di proporzionata Aatura , c d' chioma folca , e 
riccia, affabile nei tratto, di dolce temperamento, e di 
oneAì fornito. Aveva ancora i fuoi difetti Cimone. fic- 
come il comune degli uomini, poiché era molto amante 
delle donne , inclincvole ai divertimenti, e folito a ban- 
chettare nell conviti , e a godere della buona compagnia 
Ebbe molte amanti , anzi per qualché tempo tenne come 
moglie la fua propria forella £/p/i»;rr t tuttavia amò mol- 
to la fua fpofa Ifodice , figliuola di Eurittolemo figliuo- 
lo di Mepaeìe , Nel tempo, che gli Eteniefi furono fod. 
disfatti della fua condotta, dilTìmularono i di lui difetti,, 
ma lAcndofi inafpriti poi contro di clTo, pccmilero , che 
1 poeti lo trattall'ero con villania ; poiché Eupoti circa il 
tempo dell’ cfilio di Cimoue fece alcuni componimenti,, 
oc' quali qucAi, verfi Irggevanfi intorno a lui:. 

eòe un turno trifio et fia ne(fuH lo dice : 

Ma é negligente , ed ama il vino i è andattj 
Ju Spana , e crudelmente ha qui lajcìato 
^eonlojata la povera Elpiuice . 

Dopo- aver accennate queAc cofe , conviene altresi’ ofier-- 
vare , che Plutarco dice , cITer ingiuAa calunnia ciocché 
àkCimpue fcciAe il fuddetto Poetai, e atteAa che i pia-. 

ce« 
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ma eziandio dagli alleati furono odiati • ciocché fu 
la cagione di nuove nbelljoni , e di nuove guerre . 

Ffi 1 

«eri di quello grand’ uomo non mai pregiudicaropo f gli 
fari della Aepubblica ; della qual cola incrntraflabni pr«.- 
ve Inno le fue vittorie. La fua irvclinaztunc verfo i i 
<edtt»!»ni fu r unica cagione del fuo efìlio ; pcù.hé . fic> 
come nel dcfcrivcre il fuo carattere fi è potuto cfieiva» 
re dai lettori, egli non diede fofpetto alcuno si futi cit- 
tadini d* ingrandirli a fpefe loro, ebbe però una ecctflì- 
va affezione per i Lacedtnoni , non tanto per lo Icam- 
bievole amore, che quelli a lui dimoHrarono , quanto per 
la fua indole naturale , che più condifeendeva alia i'tvera 
dìfciplina degli Hpartaai , che alla fervida inccllanza degli 
Kttnitji . Ciocché fembra molto Urano nella condotta di 
quell’ uomn , fi è , ch’egli impofe ai fuoi figliuoli nomi 
tali, che affatto non parevano poiché egli n’ eb.- 

be tre, i quali furono chiamati Lirceilmvari» , Etto, Ttfi 
falò. La più parte degli bcritroti accorda, che Cimotte 
ebbe i fuddetti figliuoli da una donna di (littorio ; Diodo^ 
ro però il Gccgrafu afferma, che li avelie avuti da //òif/- 
ce tua moglie . Si fc< ige chiaro da tutti gli Scrittori, 
che parlano di Cimoue , che dopo il fuo efilio non mutò 
egli la fua condotta , liè verfo i fuor cittadini , uè a ri- 
guardo ai Lacedtmeni . Combattè nella pugna di 
a favor degli Atemefi contro i Latedemooi , e fi mollrò 
nel Tempo Hello intercffatiirimo per qucftl, procurando 
di riconciliarli con gli Atr/i/ry/ di po il ritorno dall’ cfilio • 
Donde appare edere dato c< dante nella fua condotta, 
e a tal fine i fuoi contempotanci lo dimarono non poco, 
s) nella patria, come fuori. Due notabili avven-uienti 
nell’ultima fua fpe.lizione lono da «dcrVarli, 11 primo, 
che dovendoli egli imbarcare per Cipro, vide in fogno 
una cagna , che centro di lui latrava, e fra ì latrati luoi 
fcoibro , che avelie in voce umana proferito quelli verli^ 

S) , ri .• di Cipro vattene ai confini < I ■' 

Che darai gujlo a me, c a’ miei cagnolini . 

Un tal ftgro fu cesi interpretato da AJtifilo àiVofiJonìot 
il cane medra d’eflcr modico di quell' uirr.o , contro del 

qua- 

( X ) Plut. in Tic. Cimon. Corn. Nepos. in vit% Cimon. 
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{ * che p'j'.lcJev.tiio un piccola rerrcno.’ 

cominciarono ad inquiecnrii . huv.uio que.Hi in usi 
nngolo d *11’ A:tÌLa , e per niolro tempo liirono lot- 
to 1’ ubbuli.eiriJ , e prcceiionc *iegli Atente(i ,, e gli 
aveano impegnati m vane liilpute coi loro vicini . 
Tuttavia dnuenti' hi de’ benefizj ricevuti' dagli Atr- 
mefi , o prtteiulcndo di non cflere a quelli tenuti 
.per il tr itcaDiento da eflì ricevuto, vollero elinierfi 
dal a lor dipendenza , eiitraiult in diretta alleanza 
■coi’li S() trtani , toftanti a- diLhiar.ui. Mcmìci degli 
AtemeH . A>^fn<lo elli ciò conoliciuto, l'accheggiaro • 
no il piccolo piel'e de’ Mfgarefi- c per qualche 
tem,>o ic.i.uro la loro Cit.à alìeiliata . Sdciinati di 
CIÒ. 1 Laccdeiiioii , c aveiid») lapata’. che Vende Cl- 
.pinno degli Atenieft era- occup. tu in altre iniprefi, 
invnero il territorio di Atuca-t e grav.cniente lo 
'danne f'giarcno . l a rithiamaro jicrciò Perule . il 
quale s’ incamminava contro 1’. £«tcj ,'per l’occorrc- 

• re 

* I 

«quale latra-; ih mjiptior piacer^ , che pUlS.fi'rc un uomo 

• ad lim nemico li è di mctifi* il.miichisrli la vi.cc umana 
eco' iatr.ici,. tliiigra. u;i. Mtu* per un nemico, ctlcndu 1’ 
tefcrcito. do’ d/r // coinpufto di Greci, e di Barbarie Ciò. 
(Zjon orta/rte., Ci.YJU'K p"<<(e;*ul la ,1'ua rpedizin-ne , c corag. 

.giofo) an lò in Gipro. Il fi condo . avvenimtnro fi è, che 
. efiendu ( itnoi’/ già arrivale in GifAi'i ;• e nutrendo nell' 
«nono filo v.tlii dilegni , inviò alcuni luoi amici a. co.a- 
jfultarc 1’ (Oracolo di Girrte femmine, intr rno all’ dito de’* 
«iuoi.difegnj fu. Dipi ftp a qrrtflli dall’ Oraociv 

0 « . (il */ .1 4 . O ) ■ » ^ - 

1 ' .hnd.ite , ebe Clmone- , 

«/i.; ;. T.etigo già in. miit Mttgioae - . , ‘ 

Nel ritorno gl’ inviati trevarnno , che era gii nint> 

to . Esili morì più giovane, che Tei/ttfiode i.tn^ non fifa, 
in qual anno di iua età (Si). 

.1 • ^ A • , - , , r 

i. T/’vcyJ, Uh, r Di,>.1or Sicul. lììhliotl.G ìli, xx.. 

i'JJ, d’-Vir. ' , v'.v V.i'n^:t. Cirn. Ni’^vr, m v;t, ejtrjd. Ci., 
i . Hu'A r ,’J . , . :j » j,. ^ z , 
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re a’ biiTnjni del ino . Ric:)nu:o PcrtcL'^ im- 

ir.ivliat.nneiue non (i attaccò coii’ ei’ercito Sp.trtauo; 
lì. come mo'ci fi perluatlevaa;) ; ma avendo laputo , 
che il Generale dell’ ciercuo era Pltilunace adora 
Re di Sp./r:,i , giovane ancora ^ e perciti forco In 
tutela di CancUiile , inviò: a cofiui buona fomma di 
denaro, e pri>curò, che i hacedareoni fi ririr.dljero. 
in \fparta Tenia venir alle maiu. Qijiido por Prr/'- 
ile- diede il conto al pop *lo della lua animmillra- 
zione vr pjfe q iefia partita di dieci talenti > fen- 
za ihre che aveali impiegati nel fuddetto aitare , 
fobunente icceniiandu i eh’ erano (lati fpeli per una 
Cola nocefiaria . In altro tempo gli Atenteji nua 
avrebbero ufFerto un tale articolo in un pubblico» •' 
conto. Ma elfendo Pericle iii molto creiiito prelìb '• 
dd p polo , fi perl'uafe , che il denaro fi folle bene 
impiegato da lui cn.le approvarono i luoi conti , e 
1’ elLn iM.iKi a proicguire la fpeJizione contro 1’ £«- 
bea, ficcarne prima avea cinnnc.iato ( <> ) • 

Svernando Pericle in Atene, Tulmide , il quale 
fi era reib celebre per altre lue miprelé a, favor 
degli Aienìc/ì , deliberò di far guerra alla DeozJa 
con un piccolo corpo di genti i e in una (lagionc 
'afiai avanzata . .Si idlerivano a feguirlo molti vaio- 
refi uomini Atenie/t m qualità di yolcntarj.. Ma 
ride fi opponeva ai fuoi difegni , e lo cotifigliava a 
diiTcrire In iua imprefa , e ad unire colla prudenza 
li fuo valore; rna dimofiranJo egli di poco gradire 
il coiifig!io, a che altri fi framinettcll’ero ne’ luoi 
aiTari , Perirle aniKhevcle gli difle: A voi .poco piar- 
ce il n.ìo cu,.JìJto . e pure vi dico, che non errurete 
al certo , Je afpct farete alquanto /' opportunità del 
tempo, che (empì e è il migliore, e pià J aggio con- 
'JJglier'e . Uivulgacefi allora quefto detto, fu pofeia 

di 

• d d'r Ìib. x'ii, pag. tpj, Pluurch. ir>. 
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dì grande onore a Pericle-, poiché Tolmide dopo 
vane conquide nella Beozta , attaccatofi coll’ e‘.er« 
cito nemico , compiilo di varj corpi di piccoli luo- 
ghi di quel paele , fu fccniìtto il Tuo efercico a 
Cbernnea , ed egli vi rimale uccifo. La perdita di 
quella guerra abbalsò molto l’ orgoglio degli Ate- 
niefi , efl'endo Itati colìrctti per il rilcatto de’ 
loro prigionieri « a cedere qualunque prctcnfione di 
dominio lopra le Città della Beozia , e dopo di ciò 
molti altri piccoli dati divennero lor nemici {b). 
A»ko Avendo udito Pericle una tale Iconfitta , ciò 
Jcpo il non ofìame marciò coll’ elercito verlo V Eubea , 
Diluvio donde eflendo dato richiamato per una nuova ri- 
*5^4- voluzione dei Megareji, viritrrnò pi-fcia > ed aven- 
di^Cri'H prela la Città di Ejìica , cacciò da quella gli 
' abitanti per atterrire gli altri di quel paele , e vi 
trasferì una Colonia di Atenìefi . Poco apprcdb fog- 
giogò le altre Città di Eubea ; e i Lacedemoni ve- 
dendo di non efl’er loro di giovamento a proieguir la 
guerra, vennero ad un trattato di pace, la quale 
fu dabilita per trent’ anni per mezzo di Calila, e 
Carete , codituiti Pienipotenziarj dagli Atenìefi (f) . 

Circa quedo tempo Pfammeiico Re di Libia • 
O di Egitto , al riferir di Plutarco, mandò in dono 
agli Atenìefi 4C000. daja di formcnto , la qual cola 
cagionò gravi didutbi nella Città ; imperciocché 
prima di quedo donativo avea Pericle molti amù 
avanti fatto un decreto, per odio che portava alla 
famiglia di Cimane , il quale avea dgliuoli di una 
donna ^rr<7//e, che quelli folamente fodero dimati ve- 
ti , e legittimi cittadini Atenìefi , i quali nati federo 
da padri , e madri Atenìefi. Sì fatta legge , inforco 
il difordine dalia dividone delfopraddetco ibrmento* 

{h) Thucyd. ]ib. 1 . Plur. ubi fnp. Diedor. Sicul. Bi- 
blioth. lib. XIII pag. )9}. 

( r ) Thucydid. Diodor. Plut. ubi fapt 
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fa così fcverainence efeguita , che cinqae-tiila citra- 
1 quali fia.) allora erano ftjci ripucati come 
•iheri , furono venduti come Ichiavi . Ma un colpo 
Cosi eccedivo di arbitrano volere , fu punito poi 
dal Cielo, il qu.|e privò PmV/.* di tutti i figliuoli 
luoi yyi,^ e naturali; onde egli fteOb pregò gli 
Atrntefi. d’abolir quella legge, che egli avea ftabi» 
l»ta , m vigor di cui, e fotro il qual pretelto, len- 
za compadione alcuna avea permeiro, che cinque* 
nula perloiie (ì foITcra verulute fchiave ^ Dalia le- 
verà elètuzióne del mentovato decreto cavano i 
ntici il computo efattiHìmo de*^ cittadini Ateniesi 
di quello tempo, in cui Atene febbene circondata 
da tanti nemici, penfava tuttavia il modo di op- 
primere la forza de’ popoli vicini, di Ibggiogare 
g I eden , ed acquidare ancora una Monarchia uni- 
vsrlale . Afferma Plutarco, che q^ucdo computo fa 
di quattordici mila, e quaranta cittadini (A). 

. Neil anno ludegucnte , cioè, nel principio dell’ Anno 
ottaiueliina quarta. Olimpiade, i Sibariti popoli d’ /- th.po il 
/<;///*, cffendo dati cacciati la feconda volta dalla diluvio 
loro città dai Crotoniati , inviarono legati nella Ore 
«rf, umilmente llipplicando i Lacedemoni, c gli 
Atemefi a reftituirli nel loro paefe , e a mandare "" 

, con CUI avtdlro a dividere la nuova 
citta, che penlavano di fabbricare. Furono codoro 
rigettati dai Lacedemoni-,, ma gli Ateniefi, che di 
tali cole lì compiacevano,, diedero loro il pronto 
focccrlo . Pouhè non Colo inviaiono in ajuto di 
quelli dieci Navi con molta gente imbarcata in ef- 
fe , letto il Comando di Lambo , e Senocrate -, ma 
divulgarono eziandio per tutto il Peiupounejo , che 
quelli, che volevano andare ad abitare ni Italia, 
u fodero imbarcati nelle loro navi , e così edendo- 
li radunata molta genie , i Sibariti coll’ ajuto di 

que- 

Pliu. in. vie. Pcciclù,. 
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quefti aufiliarj , fi riftabilirono nella loro fede, edi- 
Jicando ancora una nuova città , la quale fu da lo- 
ro nominata Turio, donde efli vennero poi ad cifer 
detti Tur'} (e) [Ej. 

Sul 

(E) Accioccliè ben (1 conofea quello fatto, prcndia' 
rto la cofa dal luo principio, dimoftraii Jo a’ iicfìci leg- 
gitori, in che iiKcio r crtiioiK* della Città di Tulio, lu 
avvenuta dopo la fondaZ'onc di fitiiarr , cd in che rr.i do 
i Greci trasferirono Colemie, le niantemu-ro , c le rillnU- 
ramno. S,i>ari fu colonia degli e de' 7 'ivzrai, po- 

lla nel golfo di Taranto , tra i fiumi Grati , c Sibori , 
dall’ ulti. m> de’ quali pr. le il noine ,Sj >, Per la bontà 
del di lei litu in breve t^ inpu fi avanzo fra tutte 1’ al- 
tre convicine città in ricchezze c in Potè. . za , pipolandofl 
moito ancora . A p«o a poco acquiltò il dominio lopra 
quatro piccole naziuiii che abitavano in quelle parti d’ 
Itaiij , c tutto il luo territorio comprendeva niente me- 
no che venticinque città, eh’ eraa pero tutte più picco- 
le di ella, ma così bene p' polare > che i óì bariti nell’ oc- 
correnze potevano armare trecento mila uomioi ; onde fi 
renderono formidabili, c odiofi ancora ai popoli convici- 
ni . Divennero infoienti per le ricchezze inimcnf’e , e 
dediti al ludo , talché non faptvano iic come ctntcntare 
fc llelfi , nc come trattar cogli altri . Tbe/ys i K+ ) fu 
Re de’ Sibariti, fecondo clic fcrive Erodutu ( <»5 ) , « 
Yìenuigvj^o cioè Reg<!atoic, come Dioduru con più ve- 
ritimiglianza afferma, tgli colia Krza dvlla fua eloquen- 
za perluafc il pop, lo ad clìliare per varie accufe cinque- 
cento de’ più iiluflri cittadini , c a coiifìfcarc i loro be- 
ni. Ciutfli efuli toflo rifuggirono a Crotoiia , e e foggi» 
di fuppitchcvoli fi proflaroi.o dinanzi agli altari nel Fo- 
ro. Poco apprclTò Tbeiyt mode i Sibariti a mandare De- 
putati a Crotona per richiamare gli cliluti cittadini , rai- 
uaccìando la guerra kì Crotoiiiati , le avedero ricuiato d* 

in- 

( 83 ) Stepb, lie V rb 

(84) Ariflot. de Reb, lib. v. feS. Strab. lìb. VI. 
fdg, 26 j. Marciaa. fag, 14. Diodor. Situi, hb. XU, 

(85) Lib. v. pàg. j4(J. 

(e) DIedor. Sicul, Siblluch. lib, zìi. pag. 395. 
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' Sul fine' deir ottantefima- quarta Olinjpiade 
condo il computo di D/o^cro- *; e. fej anni dopo 
la pace conchiufa tra gli » ^ x l^c-edetftQni , al 

dire di Tuchlide, fi fvegliò la guerra tra i Sant], 
e 1 Milejì, per cagion di Prieae,. città ficuata alle 
falde del monte ‘ Mieale nella Gionia . Non fi là 
' Tonto. XV, ■ ,G g chia- r 

invurli. I Crofan/Jf» avendo tenuto Inngo’ eonfiglio fa 
ciò. ftabilirono di proteggere finalmente ad ogni collo 
ouclli • che predo di loro fi erano ricoverati: e di op« 
porre la forra alla forza . 1 Sièariti fdegnati armarono 
trecento mila uomini, e ufeirono in campo concroi Cro* 
tùuiati > i quali ne avevano centomila folainence . nulla» 
dimeno prcvalfe il valor di quelli al numero^ di quellij 
ficcliè feonfitti i Siiaritì > furono uccifi dai CrttonJdti 
fenza pietà ,e fu faccheggiau , e diftriitta la loro città. 
Ciò avvenne nel terzo anno della 6j Olimpiade . Nel 
quarto anno poi dell’ ottantefima prima Olimpiade fu ri- 
fabbricata da. Tffah la città di Stiari , ma nel pnnw 
anno dell’ ottantefima terza Olimpiade fu di nuovo di- 
llrutta dai Crotomati . Dopo tali dorane ricorfcro i Si- 
bariti , fecondo che fi è detto ned Tello ai JLaceJainttii ^ 
e agli At mi , e Scaotrate, Capitani delle trup- 
pe Aumtft , non dubitarono di raccogliere volontiria geu- 
te nel P tleponntfn poiché 1’ Oracolo Pitia , av.ca riljpofto^ 
che la città Jartbbt oltrtmod» pro/perata , ft effi trava- 
to aveffira un (ita , dove faf penurta d' acqua , * copta 
di pau* . Eiléodo gli Ktcniefi giunti in Italia , andarono 
in traccia nel territorio di Sibari per trovare un luogo • 
come era llato difegnato dall'Oracolo;, tt^varono final- 
memo un piccolo fonte . che fi chiamava Tiiria • la cu( 
acqua età condotta per un tubo di rame, eh era chiama- 
to Medimma . Si perl'uafcro , che quello folle il luogo 
dcllinato dall’ Oracolo . laonde avendo ivi gittate le fon- 
damenta. vi edificarono la città ,e dall accennato fonte» 
la nominarono ' iTurie , Q,uc,i che ebbero 1 impiego della 
fabbrica nella città, ftimarono di formarvi quattro «rade 
in lunghezza, le quali chiamarono^ Eraclea, Afrodifioj 
de. Olimpiade, e Diautjia.ie;, e, tre in larghezza , chia- 
metc Eraa , Tutta, .a Turtna. Terminata l’ opera Iccon- 
do il modello . c collrutta la città » tiulcl quella aflat v aga 


Anno 
dopa il 
Diluvio 
i5 (So, 
prima 
di Grifi, 
41®. 
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chiaramente la cagione, per cui gli con- 

corfero a quella guerra; Diodor» ad'itmì , che i S/i- 
mj divenuti vincitori, avendo diinato, che ^'.ì Ate- 
aiefi averterò tenuto le parti de’ loro nemici , lì ri- 
bellarono da effi . T$uididc fcrive, che i vinti fe- 
cero ricorfo a^\t Atenièfi, i-.quali furono anche fup- 
plicati' da alcuni Sam] malcontenti , che inviato 
averterò in Samo un bartevole numero di foldati , 
per cui forca li forte cambiato il governo , e fi fuf- 
fe corticuita una Democrazia . Fiutarlo nferifce , 
che ertendolì ordinato dagli Atenìefi, che ambedue 
le parti averterò deporte I’ armi , e che fi federo 
fottomelTe al loro giudizio; ricufando i Saw'i di 
fare ♦ averterò a quelli mortò la guerra gli Ateaiffi . 
Artegnafi un’ altra cagione alTai piu Lodata , che le 
fiiddctte; ed è, che Pericle averte impegnato gli 
Atenìefi a quella guerra per favorire Afpafia MiUfii 
fua amica , la più bella donna de' tempi luoi , la 
quale talmente dominava T animo di Pericle, che 
per amor di lei egli (àcnficò la propria famiglia , e 
la fua pace ancora (F) . Comunque però ne fu , egli 

é 


e bella, it tutto corrirpondendo • renderli tale. Non do- 
tò però lungo tempo la pace tra quelli, nuovi cittadini. 
Stimando i Sibariti, che e!Tì dovclFro avere tutia i’ anv* 


fninìrtrazione delle cofe del loro pa«.-t'e , depofeto da tut- 
ti gli onori , c da tutte le cariche i novelli cittadini , 
f'er la qual Cofa ralmente $* irritarono gli animi di quelli, 
ch'aerano fn .maggitr numero', che avendo improvyifa- 
mente prefé l’._ armi , e alfaltati i Sibariti r li diUrulfc- 
fó ed avcfido' richiamati dalla Grecia 'nuovi abitanti, li 
fìduflcro In una Democrazia, cortituendo però Cartoli* 
Quo de’ cittadini , per lem LcgL<Iarore : ciocché riguarda 
la lloria fulfegucnre di Torio, ft diri a fuo luego ( #4 
. ( F ) Afp ifìa fa il foggetto di quella annotazione ^ 
Fu ci.Ilei' uha donna delle più celebri di tutta 1’ antichi- 
ri , il le fue virtù ,' conte per i fuoi ,viz^ . Ella fu. 
lielIilEma , (ingoiare per le fue doti j nacttcali , «d egual- 

‘ - ■ . > . ,;,iBciL. 

(tS) Dioi, Sicut, ubi £up\ 
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è certo, che avendo gU Ateniffi decretatala guer- 
ra contro i Sam’j , fi fpedirooo contro di'queili qua- 
ranta navi (otto il comando di yPericie-, Egli in po- 
co tempo ti ridufTe a ubbidienza^, e impufe lorjo' 
quelle leggi , che gli piacquero'. Coniandd in pri- 
ma, che il governo £ .mutaflei ini Democratia , «' 
' fj g » che ' j 

mrnre ragguàrdcvole per fé virtù acquiftace> Ella & , Jj 
Milet» città delia Gì ititi m , la qtule>.fu cetcbre in pcoduf* 
r» fi'ggetri di Oraordinarie virtù .'vDicde '• precetti, a /*#- 
ridi , fu amante di lui , e Analmente fua moglie , e coli 
coll’ elot^ucnr.a governava gli Atenitfi , Il tempo della 
lei nafeita A può congetturare dall* eflcre ella ftata , veti» 
Anailmenre circa quiiiditi anni più giovane di oa* 

de può edere . che Aa nata verfo il quarto- Mono della 
LXXyW.1. Olimpiade . Il>padre di lei A chiamò 
ma della fua condizione non- ci è noto. Non A fa'iapooN 
ra , come KJp.ifia Ha capitata in Attme , intono ^lla oo- 
tiaìa' deir altre cofé è da notarfi , che ella fu -chiara acUT 
arre di patiate, che poAl-deva al fonino, edendo ancora 
verfatìflìrna negli altri generi di letteratura « e foprat- 
tutto nella FilofoAa naturale, e nella politica . Una xalp 
Tragelia della Grawia fu il di lei modello | la^^uale ri^ 
ftfì famofa nella Grecia per i fuoì vezzi, coi quali traflp 
vd indude al partito dei Per/iaai molto illuAri .uominiiy 
a cui folca difpenfare i Tuoi &vori, e> fecondo , fcrivf 
Platareu, fparfe' i primi -fé mi della fazion Meda ,Aellf 
■’^iggior patte della nazione'Grera . AJpafia fuperava co» 
Ilei, non che le fomigliava. £’ cofa incredibile, quanta 
ella A ddlinguede nella beiti, e -/iella ameniti' de’ dilcor» 
A amoroA . 1 foot ragionamenti al coittrarlo cranio ‘no/| 
menn brillanti che maflicci . I più dotti. .,4/ra/>> , e trf 
queOi Soc -atf furono di parere, che AJfa/ia foflci. fiata 
la crtnpolìtrice della celebro arringa, di cui fra poco fa» 
rem parola , che PericU recitò con tanto fuo, appJaufo., 
-Or dunque che giudieio farmo .del- valore. <L’ lyna donna, 
eh’ ebbe P/r/c/v ' per anunte e Saerate per difcepolo ^ 
-Lò-cui rare - qualità . anconchè.Je ofiade. la fua poca 
pnt-MÌone r-pùt nondimeno eDi>Aero la OMuaviglia 'di . ogna» 
no e ’^bbligaroro i p’ù rinoinati frggctti di Atene aoli 
■fola a > viAurU , ma a condiuze bea «oche le. loto, mogli 
...l per 
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che a lai lì fofTero dati' cinquanta, odaggi de’ piùi 
ragguardevoli perfonaggi della città» e alirectaiiti 
fanciulli . AfFerma Fiutare», che in qued’ incontro 
Ferule folfe gravemente tentato a rifeuotere un ta- 
tìiluvio * teda, che vennegli offerto per rifcatto de- 
'gli odaggìj e da quelli , a coi difpiaceva. la i)emo> 
prima ' • Ct3' 

éi Crìjl. oer'efróltire le Tue lezioni, quantunque deteftadeto 1* 
. ‘faa condotta. Eflcndo 1* eloquenza, attributo più di tut~ 

;ti gli altri neceflario ad un uoao politico, così Prricle 
'llabilì di venire fcolare di lei, conofceiido, ebe con un’ 
ordine ePatro ’ frammirchiava la forza, e gli affetti del 
‘dire , e univa coll’ armonia dell' arte quella forza, e vee- 
*menza , cùe vien dalla natura . Dall’ avere ammirato Pe- 
’rielt la di lei fapiinza ne divenne poi amante, appaflìo- 
■naro,' cofa niente mirabile in alcuno , e molto menù, in 
’tui i Te è Vero ciocché di Vericlt fi riferifcc. dagli Sictit- 
foriv-ch*egli fofle nnalro inclinevolc all' aim re . b'gli. .;è 
certO'i'cbe ■4/P^.A'’ acquiftò Topra di lui un dominio. af> 
Coluto , c‘ tanto io Yignoreggiò , quanta cITo ebbe di au* 
Torità'’ fopta gli Ateaiefi, Scrive Plutarco cUe Pericle 
^qnànte' Volte- anozva , o ritornava’ dal Foro, fi portava 
1* appartamento d’ per riverirla . .Oc la fovee. 
Ichfv’rénerezta- & il' grande affetto, che ennfervava verf» 
di iei'^Tndùffc- fua mogire, eh* era una donna molto gra- 
Cé-j'^-ad averlo'’ a nofa^’dcl chei acorto/ì Pericle , ,di .hnon 
ènfUio 'acconfcnrl. che ella fi eleggelTe altro marito , che 
più te piaccITc i' comechd di leà’avelfe di 'già avuto- due 
figliuoli I cioè S'antippoi e Paralo-, e cosi ei prefe in 
tnogire \fpàfia- 'Sl hingamente con tanta ^^rdenza defide- 
fiata .V Eréclfde'd.b Ponto dice , cùe Pericle evemdo fatto 
Vrvprzìo 'da'^fuà'ìnuglir , 'fi abkamdonì' a' fitoi piaceri t e 
vivlado eoa Afpafia ctnjttmò la maggior parte de’ Juoi 
ìreerit ’m» éiò dee (limarrt una mera calunnra , elTeado in 
peimo -luogo moralmente certo ... che * Prrrc/r non fa 
^arrtmai profuldv ed' -in ' fecondo,- iuego pregiavalì alta* 
«onte AJpafla di confervare un' eiàtriflìma .economia-. 
fnrtoriiQ a Cié^che fi'è accehnooo , nel ~ Tefibo v> icioè; deilb. 
gù erra“Saf«. e',- vt*n foftontu» idalP autorità ;di Plutaraa 
•cirtccfcé'ivii abliiSigo avansat«r’. Perciocché , febbene. da 
^ntl4t4*‘ aan. il fb m cni iofte j alcuna di Sfpajiet nel. cir> 
'■* ferire 
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craziS ) !uni ampia fomma di denaro., Te avede la- 
fciato il governo nel fuo primiero dato; e che Pif^ 
firtnt governacore di Sardi per il Re di Perfia , Iti- 
mando , che il governo Aridocratico in Soiho foflc 
più el'pediciue per gì’ interefli del fuo Sovrano , 
aved'egli ofierco diecimila pezze d’ oro» fé non 
■ I • avef- 

fcr ire quella' battigli*; tuttavia può ciò aferiver/! alla 
gravici. di queftu. Scurico, o al gcnerolo ' fdegno di bia« 
finiac Perilct , coi racconto di tali coi'c , che di lor na* 
tura fono poco atte a far chiare e diritre pruovc . Va* 
rie però fono le circodanze di quvdo 'fiero , che fervo* 
no a comprovarlo. Kfpafta nacque i.ì Milito, c Pende 
avea in enftume di conlìgliirlì con l.d . Uiceit, che ella 
1* abbia accompagnato in queda fpedizioae , e che gli 
febbeteò un Tempio- per rendere iomiurtale il di lui no* 
me per la vittoria riportata ; c che iìimlmciice cennpore 
^n* oraz.ionc funebre da Pende recitala , in onere di 
quei ,, che perirono in queda guerra. l'I’octi Comici 
rimproverando Pericle di affettata lovranità, non man* 
cavano di tacciare ancora h/fajia ; c chiamando lui G/o* 
ve, chiamavano lei Giumeme . La nominavano eziandio 
ora Qnfole , ora Deiamra , queda moglie di Urtale , quel* 
la amante, c con altre vane guife la vituperavano, 
Cratiuo fu trattata p<ggio di tutti, avendoUi fenZa rtte. 
gno dipinta qual pubblica meretrice L* certo , che 1* 
odio' de’ nemici di Pende dava ai Poeti materia di . tac’ 
ciac lui, e i furi amici, di qualunque fedo eglrao iolTe* 
IO. £ così gli uomini erano vituperati con cfler chiama* 
ti cortigiani, c lenoni dei novello Pijijtisto , c le don* 
he fuc non fole meretrici, ma ruffiane ancora venivano 
dinominare. Oltre a* varj notabili avvenimenti, ne qua* 
li ebbe parte Aj^nfia, c de’ qua.i iareino cottretti di far 
menziorre nel Tede , è d’ u©ik> accennar qui , che di co- 
funn parere il figliuolo , acni Pende lalciò in teltamcn» 
to il fuo nome , e le fu e facoltà , nacque di lei . tgli ò 
certo, clr.' un tal figliuolo non potevaii mtcramentc dU 
se di origine Atenteje ficctme neppure dir fi potè* 
qualunque. i^Itru figliuolo nato di fijpajia , Per la qual 
eofà ■Pei'/cÀ'' pe'r'^Ifcurargti 'Vecddita',' fupplicò'il popo- 
lo Atenìefe d' abóHrc qaelld legge, che «gU delio ave* 

• fatti- 
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a vede mutato il governo di quella città ma 
che Pericle avede ricufato tutte quefte offerte « 
e che menatifi via gli oftaggi in hemn»i ftabili la 
Samo la Democrazia , fecondochè aveva ordinato. 
Ma liccome i governi ftabiliti colla forza di rado 
fono durevoli, così lubito che partiffi Pericle ^ for* 
fero tra i Samj gravi difeordie . Alcuni di efli ef- 
fendbii podi l'otto la protezione di PiJfMtne « ebbero 
H foccorfo di 700. uomini, e così ritornatono nei 
loro paefe , edendo loro aperte le porte della città 
da' loro partigiani , e quei del contrario partito fu- 
rono difcacciati col preddio Ateniefe . Procurarono 
ancora , che i loro oftaggi nafcodapiente fodero ri- 
medi a loro da Leinvo , ed avendo tirato i 
tini al loro partito , li dichiararono aperti nemici 
degli Atenieji , i quali non avvezzi a folFrire sì fat- 
ti oltraggi , inviarono di nuovo' Pericle con /edanta 

■'Ga- ’ 

fatta per efcludere tali perlbne dalle fuccelHooi. Viene 
ancora ciò confermato dall' autorità di EupoU Comico 
Poeta, il quale avendo introdotto Periele , che domanda 
nuova del Tuo figliuolo baftardo, Ja perfona , a cui egli 
lo chiede, in tal guifa rìrponde: Vive, Jta berne, t fi 
farebbe da gran tempa aecafat* ^ fe non avtffe temuto d\ 
incontrare una donna eot't difoneftoj come fma madre . 
Ciocché fi confà eoa quello che .alttr>ve difle EnpoU di 
Afpafia , che niuno potrebbe penfare , che quello parà 
to di altro non fofie , che di lei. h’ certo ancora, che 
Afpafia foptavvide a Periclei ma ciocché dopo k n^rce 
di quello a lei fia accaduto, è affatto ofeuro . Fiutare» 
ferirei ch’ella lì llriale in amicizia con un certo hifi» 
eie nomo di bada nafeita, e di mediocre qualità, il qua* 
le coi mezzo di Afpafia ebbe molti e rilevanti impugbi 
nello Stato} ma quali fodero $1 fatti impieghi « non ne 
fa menzione alcuna; nè altro li fa di A^afiat che, fia 
degno da rammentarli (87). 

(87) Pintareb- in vit. Perle li f. Aiban, Uh. ziu.^ pag, 
.S6» Cicero in Brut».. JAettotteà^flatomu » h ttm, A, 
A i 75 «. peg. 33S. >if. 
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Galee per foggiogarli la l'econJj volta . Accintoli 
quelhiàJIa navigazione fpeili prima un dilìaccamen- 
Co di fedici galee, si per ifpiare i movimenti dell* 
armata de’ .Ftf»/tj, sì ancora per accelerare Ja ve- 
rtuta delie truppe aulìliare, die attendeva da Xe- 
i^Oi e da Cbioy ed egli col redo dell* armata at- 
taccò la flotta de* Samj, e de* loro alleati , eh* era 
di reiTanta navi, e la feoniine . Efl'endogli pulcia > 
inviato da Atene- an rinforzo di altre quaranta na- 
vi , c di altre venticinque da Cbio , e da Letbo , 
alTediò Sama , per terra e per mare, ed avendo la- 
puto , che Tarmata Fenicia veniva in loccorl'o de- 
gli a (Tediati ,. andò ad incoiuracla con leisaiua navi- 
gli . Nella l'uà afTenza quelle navi , eh* erano reila- 
te fotco il- comando di fefagora , furono aHaltate 
dagli affediati i i quali. le disfecero, e per quattor- 
dici giorni dominarono il mare, lì procacciarono 
in. quello tempo tutto il bilognevole . Vien tacciata 
da Fiutare» la condotta di Pericle in quello iiito i- 
tro , c dice, che tutto il danno, che ricevettero 
gli Ateaìefi , fu dall’ aver egli abbandonato T alTe- 
ilioj ma l'embra irragionevole una tal cenfura, per- 
chè (limò più utile /’er/fie attaccare l’armata Fe- 
nicia in aperto mare , che nelle vicinanze di Ha- 
mo . EITendo egli ritornato all* afl'edin , ebbe un 
rinforzo di 8o. navi, cune attella lì acidi de , o di 
jio. , fecondo che fcrive Diodoro, ed alTediò più 
flretcameiue Sama, avendo divuo la Tua gente in 
otto corpi, e fette di quelli manteneva ogni giorno 
efcrciratà, ijquali nell* ottavo poi fi ripoiavano. 
Dopo li nono mefe alla fine coHrmie i Sami ad ar- 
renderli, e fpi.inò le mura della città, prete le loro 
navi, e ctmdannò quelli alle Ipele delti guerra, e 
^ li ^obbligò fubito a pagare parte di quelle, e a dar- 
gli- odaggi per la rellance lumma i 

' — 4.1 c'- . ' • Ri“ 

( f) Thucy.l. lib. I. de Bello Pelopon. Plutarch. in vir, 
Peticlis, Uiodcr. Sicul lib. zit. pag. joa. 
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Ritornaco che fu Pericle da quefta gaerrtt fi 
adoperò in maniera, che gli riulcì d'aver 1’ onore* 
di pronunciare al Popolo un pubblico ragionamen-: 
to, lodando il valor di quelli, eh’ eran morti in 
quella guerra . Tuttociò lì adempì da lui con canta 
eloquenza, che quando calò dal pulpito, o‘ da' quel- 
luogo, in cui recitavaiilì tali pubbliche declamazio- 
ni , fé gli alFoilarono d’ attorno* multe gentildonne, 
le quali lo prelero per la mano,' e gli coronarono 
il capo di ghirlande. Tra te altre le gli accollò 
dappreflb Elpinice , la quale però non aveva la 
ilelFa intenzione, che le rimanenti donne, poiché 
fe gli fece a parlare del tenor feguente: “ Aliai va-’ 
„ lurolé e brave , o Pericle fono quelle azioni , che 
,, voi avete fatte, e tali certamente, che merita- 
,, no sì fatti onori e glorie, mentre ci hai tolti 
„ tanti vaioroil cittadini , non col combattere i Fe- 
„-nicf, e i Medi, che naturalmente fono nemici 
del nodro paefe , come ha fatto Cimone mio fra- 
„ cello , ma col demolire un’ incera città nodra 
„ confederata , i cui cittadini parlano la nodra lin-, 
„ gua , e fono del nodro fangue . “ Pericle in quell’ 
incontro usò molta prudenza, e moderazione d’ani- 
mo, poiché forridendo, a lei ril'pofe con quedi verd 
del poeta Anbiluto : . - 

Donna , qual fiete ve/, età matura , > 

Arte non ponga nel compor P a/petto r 
In ptngerfi le guance col belleto , '■ ‘i 

£ a' Juoi bianchi capei dir tinta ofeura ^ : ' 

Follie alle belle e giovani permejffe , 

£ da' faggi ni men lodate in ejjé 

In queda occalione per profitto, « diletto' de* 
nodrì lettori , .olferviamo da quedi fatti, che aven- 
do Pericle un alToluto potere in Atene per la fua 

. . : ■ . I ■ ■ < r. ' .1 . elo-. 
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eloquenza, e prorpera fortuna; una donna anche 
loppe ed psd «iifhngiierfi tra le gloriofc imprcle fat- 
te a bencluio della Stato da un Capitano tuo co n- 
cicradmo, non altro ella riguardando, fé non che 
1’ el'altazione della gloria, e del bene della fua pa- 
tria , ed egli il fonentamenco Ibprattutto della iua 
potenza . Appariice ancora una fiiigolar codanza 
d«ir animo di Perule , il quale neppure per ingiu- 
riofì difcorfi fi l'componeva , ma Tempre morigerato , 
ed uguale (apeva ribattere gli affronti con una ri- 
Ipofia indifi'ercnrc {g). E’ opinion comune , che 
Pericle molto fi vantafie della conquida di Samo ,, 
e CIÒ conferma quel che Tucidide Itrive , che gli 
Ateniefi conccpuco aveffero una iòmma fiima di lui 
per cosi fatta imprefa ; poiché allora i Sam] erano 
divenuti potentiflimi in quelle parti, ed andavan 
cercando roccafioiic di torre agli Ateniefi il domi- 
nio del mare {b) . 

• - Poco dopo quefio fucceffo cominciò la guerre 
tra’ Corcirei , e i Corine j , e gli Ateniefi a poco 2 
poco in quella s’impegnarono, la qual cola fu fì- 
•nalircnte la ruina di Atene. Fa dunque di mefiieri 
dare una fuccinta notizia della cagicne di quefia 
guerra , e come entrarono gli Ateniefi a parte in 
quella . Effendofi accel'a una diftcrdia nel piccolo 
paefe di Fpidnmno , città della Macedonia , fabbri- 
cata dai Coreirei. alcuni di quegli abitanti ricorfero 
all’ajuto degl’ Jltir'j , c altri a quello de’ Coreirei, 
Noli avendo quefi corrilptifio alle loro illanze > 
mandarrno efi: a Corinto pel rocccrl’o , riconefeen- 
do quella città per loro fondatrice, effendo i Cor*- 
tini una Colonia de’ L,rint) , Quelli Corintj mcllì * 
sì dalla pietà verlo degli Epidamni , che dall’odio, 
che portavano ai Cortirei ^ Ipcdiroiio Una gran flot* 

Tomo XV. Hh ta 

(?) Plutarch. in vit. Pcriclis. 

( 6 ) De Bello Feltip. lib# t, .... 1 
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tt in foccorfo d» Epidamno , la quale perfettamente 
liabilì quel partito i che era ricorfo fa Corinto. Of- 
fc!ì da CIÒ 1 Corcirfit inviarono un’ altra flotta a 
Epidìtnno in foccorfo de’ fuggiafchi efuli i la quale 
arrivata a quel porto, non inoftrò di fare oltiluà 
alcuna , avendo i principali Comandanti di quella 
la commiffioiie di (labilire un’ amichevole compo- 
nimento di tutte le differenze , al quale i Corintj io 
niun conto vollero accordarli. Nell’anno lufleguen- 
te in una pugna navale i Coriatj co’ loro alleati 
furono disfatti dai Corcirei , e fu prefo a viva for- 
za Epìdamno } in^’i i Corcirei faccheggiarooo le ter- 
re confederate de’ Curint'j-, onde gravamente s’ ir- 
ritarono gli animi di coltoro : per la qual cagione 
fecero nuovi preparamenti di guerra , per profe- 
guirla, e modero anche i loro alleati a preparatfì , 
per ricuperare il perduto onore , e abballare 1’ or- 
goglio di quella ingrata Colonia, che avea avuto 
ardire d’ inluitare alla fua città fondatrice . Elfen- 
dofi il tutto fapuco dai Corcirei , inviarono legati 
agli Atenìefi , con rapprcfentarc le loro doglianze i 
e i Corine] avuta contezza di ciò , inviarono i 
loro con le flelTe commiflìoni , e con eguali fpe- 
ranze ( / } • 

Si conofee da ciò legittimo quel dominio, che 
Tempre affettarono gli Atenieji, mentre in quella 
occalione glorioiì fi rendevano nel divenire arbur.i 
delle altre nazioni della Grecia . T ucidìde , il quale 
comincia la fua (loria dal racconto di queAa guer- 
ra , diffuiamente deferive le ragioni addotte, si dai 
‘Coriiitj , come dai Corcirei ambalciadori cui noi 
rimettiamo i noAri leggitori . Dapprincipio fu aj>- 
.provata dagli Ateniefi la caufa de’ Corine] , ma fu-» 
Dito fi mutarono di parere, e fi collegaroao coi 
Corcirei ì non Arinfero però con clli una lega of- 

fen- 

(i) Tbucydid. ubi fup. Diod. Skul.3ibliuth. lib. xii. 
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fenfìva > e defendva i per non dichiarard aperti ne« 
Olici dei Corinti , e alleaci loro» ma fecero eco e(H 
rulamencc un’ alleanza difenfìva t pc'' cui Icapibie'» 
volmence fi obbligarono di ibccorreid t quante vol- 
te fodero attaccati. Quindi non apparilce, che ^li 
Atenirfi entralTero molto ne’ meriti di queda cauta ; 
erano efli al certo divenuti bravi pulitici , onde ave- 
vano altre mire nelle loro direzioni. Tucidide ben 
informato delle cole di Atene, afl'egna le leguenti 
cagioni . La prima , che quell’ Ifola era molto po- 
tente in mare; la feconda, perchè dava in un ilto 
molto atto a poter foccorrere gli Atenìefi ne’ Tuoi 
dilègni fopra l’ Itali» , e la Sicilia , 

Subito che l’armata navale de’ Corine) lì alledi 
per far vela , gli Atenìefi in vigore del loro tratta- 
to inviarono a Corcira dieci navi , comandate da 
Lacedemonio dgliuolo di Cimane , a cui furono dati 
per compagni Diatene, e Proteo. Aderma Plutarco, 
che Pericle avede data queda piccola armata a Lai- 
cedemonio , per affrontarlo , o almeno per non dargli 
occafìone di fare qualche grande imprefa, temendo 
che non rinafeede l’ antica gloria della Aia illudre 
famiglia , tanto da Pericle odiata . Ma ciò Qon pace 
veridmile. Tucidide aderifee , che gli Atenìefi di- 
retti dai cornigli di Pericle , non ebbero la mira di 
dare ai Corcirei un certifllmo fodegno; ma invia- 
rono queda piccola fquadra col diiegno , che i Ca- 
rint) , e i Corcirei s' itidebolidero , e vicendevol- 
mente fi roviiiad'eru . Venuto il tempo opportuno 
della dagione , i Corine) mandarono Senoclide alla 
volta di Corttra con una armata di centocinquanta 
vele, e in compagnia di lui quattro altri Ammira- 
lagli Corine). Le l'quadre degli Alleati erano l’otto 
il comando de’ loro proprj Capitani. 1 Corcirei all’ 
incontro fi accinfero a refidere , per quanto fu loro 
poinbile , ad una »i poderofa armata ; e pofero ia 

H h a ma- 
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mare cento e dieci navi , alle qaali il unirono le 
dieci aiilìlianc degli Atenicfi . Ad'roiuatefi amciidue 
quelle armate, il dilpoiero per combattere; all’ ala 
deliri 1 Coreirei lituarono i loro alleati ; e gli Ate- 
nicfi li Uivjieio in tre Iquadre , comandando cia- 
fc.uiJ di quelle un’ illultre Ammiriglio. Dai Ctir/«- 
/j tei o. IO polli nell’ ala diritta i Megarefi ed altri 
loro alleati ; il rimanente di cib hiroiiu lìtuati nel 
mezzo; i Corint'j (telfi colle proprie lor galee fi po- 
fcro alla liniflra ala , per combattere contro gli 
Ateniefi . Cominciò la zuffa con molto vigore dap- 
principio; e l’ala delira de’ Curcirei diiordinò , e 
ruppe la fimllra de’ Coiintj, e Ipingendo al lido 
alcuni navigj, sbarcò quivi, lacchcggió il campo ne- 
mico, e fece molti prigioni; i Cerwtj al contrario, 
che dal finillio lato pugnavano , distecero i Corei' 
rei dell’ aia delira ; a’ quali gli Atei.iefi lecciido il 
Joro dileguo, e iltruziune, moltrando lolo di ibc* 
correre , in vedere che aliai malamente erano quel- 
li barruti da’Cor/«rj, furono collretti a difenderli; 
ciocché fecero in modo, che i Corine j fi ritirarono, 
rimcrchiando pciò leco le loro navi fracafi'ate , e 
portando molti caoaveri de’ loro morti . Il dì fe- 
guente avendo i Corine) determinato di attaccare di 
nuovo i Corcirci , li trovarono preparati per incon- 
trarli , e in procinto di batterfi; per lo che collo fi 
ritirarono con non poca marav.glia de’ Corcirci , i 
qmii vedendo un’ altra flotta di venti vele , che 
veniva d’ Aeene m fcccor'o Icro , coroprefero chia- 
ramente » thè 1 Corine') avendo quella oll'ervato , c 
dubitando, che non ne vcniilcro altre, laviamcnte 
fi erano ritirati. Il gicrno feguente i Coriirei, egli 
Ateniefi provocarono alla pugna i Corint) , eh’ era- 
no nel lor porco, i quali ruuiaroiio di cimentarfi ; 
c perché tutti i navigli Ateniiji eran ùi frelco ve- 
nuti , e flavano ben corredati ; e perchè fecondo 

che 
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cha cflì immaginavano, ^\\ Ate,^ìe/^ ì\ fareMiono unici 
con un altra rtocta , die ii Itava ai'p.-tcaiido , a.'li.i- 
chò t'.Kclloro ritorno nel Pclo^jnni-jìi ; e vcggendo 
elii d’altra banda, che non avevano avuto il tem- 
po di raviOnciare le loro trav.adate navi , naviga- 
rono verfo Lurtnlo . i uue e due I’ arii.ute lì van- 
tarono di aver ottenuta la vittoria , ed ainenduc a 
Siboti innalzarono trotei . 1 Corni;], pertnè erano 
ref^jti padroni dei campo di battaglia , riniurehtato 
aveano parte delle rotte navi , prui mille prigioni, 
^ e ili'undati fettanta naviglj de’ Coruret . 1 Curcjrei, 
perchè coll’ aflìltenza degli Astnujt ati'uiiaar no 
trenta navi dì quelli , prelcro alcune Ipoglie , e 
forzarono il nemiv.o a mirarli. Q^oella fu la più 
gran battaglia navale , che lino a quel tempo av- 
venne fra’ Grrci , avciulo ci nib^tiuto m ii meno 
che tlucento, e Icttanta valcelli . bi lag.iuvaiio for- 
te i Corint] degli Ateuufi, imputando loro di aver 
rotta la pace, gii Atei.itfi al contrario fi difende- 
vano, alTerendo di a-» er loiamente portato foccorlb 
ai loro alleati ; tU nde poi nacque 1’ odio Icambic- 
vole tra loro. I Corni;] vendettero per ilchiavi ot- 
tocento prigionieri , gli altri trattarono vtrtelemen- 
te , fu la mira di lervirfi di quelli, allinc di render 
fatile li trattato di pace [X-J. 

Dopo quella celebre pugna navale , avvenne la 
ribellione di Potidca , città della Macei/uuta , fabbri- 
cata da’ Corint], ma alleata cogli Atenieji . l.lleii- 
dofi pubbijcata la guerra tra i Curcirei , e i Corint], 
gli Atcnteji Ipcdirono legati ai cittadini di Potidea, 
acciò che tolto avclìl-ro Ipianata p.rte delle Uro 
mula, c che avellerò cacciati i M.gilliati, che 
avevano avuto da Corinto , ed avellerò dato gli 
ofiaggi per la lor condotta. Perduta Ke di M ale- 
tta- 

_ % 

(X) TucyJi. ubi fup. Diudor. Sicul. lib. xii. riuurdi. 
in viu fcriciis. • . 
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doma , perchè odiava gli Ateniefi, fi adoperò a far 
sì , che in quella occaficne i Votidtati da quelli (I 
ribellafiero ; la qual cola ellì efeguirono < lebbene 
avellerò mandato legati agli Ateniefi per fupplicarli, 
che rivocalFero gli ordini impelli; c in quei tempo 
flelfo inviarono Ambafeiadori a’ Lacedemoni , con 
efporre a quelli le loro doglianze ct'ntro gli Ate~ 
nirfi ■, come fecero ancora coi Corintj e Megarefi, 
Gli Ateniefi ni quel tempo Iteiro inviarono una con* 
fiderabile fiotta contro la Macedonia « e poco dopo 
folto il comando di Callia un’ altro corpo grofib di 
truppe per terra da imbarcarli . Era Callia , come 
fi è detto • e per qualità, e per valore, foggetto 
molto ragguardevole. Dall’altra parte Arifieo fu 
inviato da’ Corint) con un confiderabile ajuto a 
Potidea , e per non allungarci, trattenendo il let- 
tore nel raccontare ciocché avvenne in quella guer- 
ra , potendoli olTervar tutto nell’ accurata lloria di 
Tucidide, diremo folamentc , che accadde un fatto 
d’ armi avanti Yotidea , in cui rellarono vincitori 
gli Ateniefi, colla perdita però di Callia ler Capi- 
tano. Sottentrato Formione nelle veci di Callia , 
pofe l’alTedio alla città, e dalia parte del mare la 
chiufe coll’armata, che quivi avea prefo porto. I 
Potideati temendo di non efler foggetti agli Ate^ 
niefi , fi difcfero ollinatamente , nel medelimo tem- 
po pregando i Corintj a mantenere la loro pro- 
luefia , e a follecitare gli altri Stati del Peloponnefo 
a follenerli ( /) . 

Paflando così le cofe di fuori , gli Ateniefi in- 
dopo il ternamente erano inquietati . L’ autorità e il domi- 
Diluvio nio di Pericle in Atene era così grande , che niun 
9 5<S4. altro dopo i Pififiratidi lì vide mai fornito di fimil 
dtcritì ultimo Tuo rivale fu Tucidide, foggetto 

' ‘ alTai illullre , per la nafeita , e per le Aie qualità 

fin- 

(/) Thucyd. lib, t. Diod, lib. zìi. 
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lìngolari. Qacfti fi oppole con tutto lo iforzo alla 
fazione del popolo 1 il quale pretendeva introdurre 
alterazioni nel governo ; e foprattutto fi oppole a 
Perule , il quale conoi'cendo. che o egli, 0 quegli 
avea da cedere , commife la decifione al popolo 
col procurare un ofiracilmo i e numerandoli 1 voti, 
fi trovò che per quello Tuchlide era dal popolo eli- 
liato. Dopo di CIÒ! Pericle mutando tener di vita , 
operò più da Principe , che da privato , addoHan- 
dufi tutta r amminiitrazioiie degli affari interni, ed 
ellerni dello Stato, il tutto dipendendo dalla fua 
dilpofizione. E cominciando gli affari degli Ateniefi 
ad avere un’ infaulto afpetto , temevano efil di una 
guerra , in cui non avefiero più a combattere per 
r utile , per 1 * onore, e per la grandezza, ma per 
la ruba, per le cale loro, e per quanto aveano 
di più caro. Pertanto fi accefero di Idegno contro 
Pericle , e credettero effer vero tutto ciocché P in- 
vidia de’ nem*ci di lui iuggeriva loro . Così a ca- 
gion d’ efempio , quando Menane, uno degli cperaj 
di Fidia, per calunnia avea accufato prefR) il po- 
polo quello eccellente Statuario , incolpandolo d’a- 
ver tolta di nal'collo una parte dell’ oro a lui con- 
fegnato per il lavoro della flatua di Minerva, va- 
ne furono le ragioni , per cui i nemici di Pericle 
follennero la l'uidetta accufa *, e tra le altre quelle 
due , la prima fu per far prova. Ce gli animi del 
popolo follerò dnpolH a ricevere I’ accufe di Peri- 
cle , la lecon.ld , perchè cisì pretendevano vendi- 
carfi dello Statuario, che aveva intagliato una figu- 
ra di Pericle, che ccmbjcteva con uo* Amazone , 
nello feudo della Dea . Quell’ accula però non eb- 
be fuflìilenza , perchè Fidia proteflollì pubblica- 
mente, che l’oro della fiaruu a lui coni'egnato era 
ftato in tal guifa per ordine di Pericle lavorato, 
che fi poteva levare, e quello interamente pelare, 

c co- 
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c cesi f.urafi di ciò !.i pruov,i , (1 tro\ù il pefo dell’ 
ero jriufliriiino . Fidiit però morì in prigione , o fu 
eliliato. Plutarco icnve , che foli'e morto avvelena- 
to per opera de’ nemici dr Pericle, i quali pen- 
lavaao d’inctilp-re poi lo (itlT> Pericle {m)> /Ifpa- 
Jia ancora fu acculata da Erwippo d’empietà, e 
d’ irreligione , come di leuocinio ancora a favor di 
Pericle, e come k lnttrice delle mogli, c figliuole 
de’ cittadini Ateniep . Diopite propole un decreto 
al popolo , che colpevole lì folFe (limato colui, che 
non acculava all’ Areopago coloro , die dilputava- 
110 di religione , o che lotto il pretedo di filofcfia 
naturale pirlavano di corpi celel'ti , cofe , che non 
fi conf.icev.iiio colla lor religione, il qual decreto 
fu (lahilito per ferire Anaffagura , che era il mae- 
llro di Pericle, ed anche Pericle raedefimo. Elien- 
dofi confermato dal popolo un tal decreto , in vi- 
gor di edb fu Auajfagora giudiciarianicnte accula- 
to (G). 

In- 

(G) Non fi efprime chiarameate d» Plataren la ca- 
gione , per cui Afp.ilia , c AnnJj'jgora furono accufati d’ 
empietà; fi può però congetturare , che cficndc perfo- 
iie chiare per l’ eccellenti loro virtù , e per la loro gran 
cognizione della natutal filt Tofia , feficro lofpctte di po- 
ca credenza in iin paefe , dove anche a’ tempi di 
fi adoravano da trentamila Deità, cJ erano con gran fu- 
perfiiziune venerate . Per quanto ad hinfj'agora fi appar- 
tiene , avremo alrrove motivo di far menzione di lui* 
p de’ funi fentimcnti; direno folo qui ciucche riguarda 
l’arcufa, le cagioni, e gli clFerti di cfi'a . Lflcrste ap- 
poggiato air autorità d’ un certo Saziane, il quale fcrif- 
fc un libro della fucccITinnc della Filofi fia , rif. nfee , che 
Anafì'agora fu accufato da Cletne d’ empierà; per aver 
aderito , che il Sole folle nn corpo piano ardente ; che 
cfTendo da Ptnclt fuo fcclar difefo , fu condannato fo- 
lamente alla pena di cinque talenti, e bandito. Setir» 

pre. ^ 

(«» ) Diodor, lib, xii, cap. f. Plutarcb. in vie. Peticlit» 
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Intanto Dracontide » per ofTendere anche egli 
direttamente Vericle , propofe che doveiTe codili 
rendere i conti , e che la di lui caufa dovefle 
trattarli I e deciderli dai Giudici» collo fcrivere i 
loro voti fu’ biglietti prell dagli altri ( 0 ). "Pericle 
Teppe difenderli da tutte le Tue accufe, e perorò 
Tomo XV. li pub- 

pretendc , che fede accufato da Tucidide, non folo co- 
me difTcminarore di malvage opinioni , ma come corri- 
fpondente de’ ?erfiai$i , c che in Tua aflenza fu condanna- 
to a morte . San GiroUmu dice che Pericle avendolo 
condotto veftitn mcfchinamentc avanti i giudici , mcITe 
quelli a compaflìone . e tanto più , che appena reggevafi 
in piè per cagione d’ una malattia • Suida attcua che 
egli fu chiufu in una prigione per aver introdotto nuo- 
ve opinioni intorno alla natura Divina, e che fu elil iato » 
non odante che Pericle l’avelTe difefo . Giefeffa afleri- 
fee, che avendo egli infegnato , che il Sole era privo di 
fenfo e di cognizione , contro il fentimcnto degli Afe» 
niefi , che teneanlo per Dio fu fentenzìato a morte co- 
me brdemmiatore . Ma niuna di quede opinioni li accor- 
da col fenrimento di Plutarco , anzi nè egli dello con 
fe concorda •, poiché fcrivendo in un luogo dell* allonta- 
namento di Auaff'a^ora da Atene , dice , che fii per pre- 
cauzione di bertele } e in un altro accenna , eh* egji fa 
accufato . E* vcriftmile , che il lidema della Filofolìa' d* 
Analjogora folTe dimato empio , perchè oppodo alla Re- 
ligione degli Atenie/l . Poiché egli diceva, che la mate- 
ria era compoda d' infiniti atomi limili , come 1' oro 
è di grani , i quali furono difpodi nella forma , in cui li 
veggiamo da una mente inEnita , e da fe movente ; per 
queda cagione fu egli chiamate Nr«x. cioè mente, dal- 
la nuova tua dottrina . Dopo il fuo elìlio vide in Larnpm 
foco con molta imlidèrcnza del fuo infortunio , talché 
clicndogli dato detto da una certa pcrlbna un giorno: 
Voi Jtote prioo degli Atenie/ì: egli rifpofe .* v' in gonne» 
te, o amico ; g/f Ateniep Jon privi di me. Mantenne 
fino alla morte il fuo fentimcnto intorno al Sole , Qua- 
• ' lun- 

^ ( • ) DIodor. ubi fnp. Plutarcb, ubi fup, Diogen, Lacrt» 
in vit. Anax. i 
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pubblicamente a favore di hfpajia . Mentre egli ar- 
ringava , gli fcotrevano dagli occhi abbondanti la- 
grime , cofa infolita in lui > non effendofi giammai 
veduto piangere per lo innanzi . Comraofll i giudici 
dai fuoi pianti , o dalla forza della fua eloquenza t 
liberarono hfpajia dalle accufe impofie . Per quel 
che riguarda Anajfegfira , deride non volle eferci- 
care la Tua arte in difendere ua uomo» che per la 
fola fua virtù e fapienza veniva dichiarato colpe- 
vole I onde faviamente lo configliò , che per fot- 
trarfi da ogni futuro pericolo ulciflc fuor dell’ Ar- 
ove per contralTegno di ftima , volle in per- 
fona accompagnarlo . Ciocché poi riguardava le ca- 
lunnie della fua condotta , moftrofli non molto fol- 
lecito « perchè vivendo con efatta economia , fa 
agevole il provare , che Tempre fi era mantenuto 
tra limiti de’ fuoi beni lafciatigli dal Padre • nè 

eb- 

lunque quefto fnlTcfi . (ì raccoglie da varj Autori , eh* 
egli fuppofe il Sole edere una mafla accefa , affai più 
-grande del Pelepone/», e la fua rivoluzione cagionata 
■ dal ripulfo dell' aria Settentrionale. Afferì che la Luna 
■fblTe un corpo ofeuro illuminato dal Sole, e abitabile 
•(*,*) • piena di monti , di acque , e di pianure • ciò infe- 
-rendo dall’ inegualità della fua fuperficie • Diffe ancora , 
-che le., delle- erano, corpi tcrrcllri ; cpinioni .certo tutte 
oppode alla religione degli Kttnitp-, e a tal fine da noi 
'accennate. I fuoi fcolari furono i perfonaggi più illudri 
•.della Qrtcit , ma tutti fofpetti d’ empietà . Tra il nu- 
mero di quedi furono \rcbtU» il Filolofo, Eurìbiadt 
'Poeta Tragico, Socrate celebre Moralida ,. il quale fu 
anche .difccpolo di Kfpafia. Pretendono alcuni,, che De- 
; mocrit» foffe ancora fuo fcolaro ; ma Laerttia, atteda ,ch 
.«gli fu mal veduto da Auajftgora ,• ciocche ancha Fs- 
vanito afferma (88). 

, . . . ' . ‘ - 

(*«*) opimioM* della Luna abitabile è aveorm 

apptjta alla Cri/tiana fede, 

(ff8) Diagtm. ia vìt. Aiiaxag. Pliit. i» vit^ Tariciit \ 1/.. 
de Superft,. ' . . . , ‘ : 
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ebbe giammai cara di aumentarli. Qaefìa» al dir dì 
Tucidide, fu la bafc della Tua grandezza, che per 
fentimento di tutti fu iliroato giudifllmo contro la 

) )ubblica corruttela ; e per l’ integrità nell’ ammini- 
irazione del denaro pubblico rendè inutili tutte le 
calunnie, che contro di lui lì potcHero inventare (o). 

Avendo avuto contezza gli Spartani dì tutto ciò 
eh’ era accaduto ai piccoli Stati della Grecia , c ulti- 
mamente delle doglianze de’Coriatj contro gli Ate- 
fiiefi , invuTono Legati in Atene, con ordine di chie- 
dere il rifarcimento delle ingiurie fatte a quelli , o 
d’ intimare a loro la guerra , fé avelTero ricufato . 
Tucidide , a cui fra tutti gli antichi Greci Scrittori 
deefi predare maggior fede, dice, che i Lacede- 
moni primamente chiefero dagli Ateniejì , che ban- 
dilfero que’ cittadini, i quali erano da loro chiama- 
ti efecrabili , per l’antico fatto della morte di C/7o* 
nti e de’fuoi compagni, perchè Pericle dal lato ma- 
terno era in parentela colla famiglia di "tAegacleì 
indi inlìdevano , che fi toglìeilè 1’ aÌTedio di Potidea , 
e gli Egineti fi raetteflèro Jin libertà, e finalmente 
che fi rivocafie il decreto fatto contro i Megarefi , 
con cui vietavanfi ad eifi fotto pena dì nortei por- 
ti, e i mercati di Atene \ e che tutti quegli Stati 
della Grecia, i quali fi trovavano fotto il dominio 
degli Atemiefi, fi rimettefl'ero in libertà . Gli Ate^ 
niefi rigettarono tutte quelle propofizioni , elTendonr 
dati perfuafi da Pericle. Non è noto però, qwaii 
folTero le cagioni , che lo avelTero indotto a ci^ 
re . Affermano alcuni , ch’egli pretefe promuovere 
una tal guerra, per dilUpare quel cumulo di calun- 
nie, che da’ Tuoi nemici fé gli preparavano* Altri 
dimano, che avelTe ciò fatto , provocato «alle in~ 
giurie fatte a lui e ad Afpafia\ ma è' più verifimi- 
le , eh’ egli avelTe dato quedo configlio , come il più 

I i i . coo- 

( 4 ) Thucydìd. ubi fup. Flutarch. ubi tup* 
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convenevole al decoro, e alla dignità degli Atenie^ 
fi. L’orazione a lui attribuita da Tucidide, della 

? [uale non v’ è ragion di dubitare in quanto alTef* 
etto che fofTe la ftefla , che quella da lui recitata, 
efpone alla confiderazione degli Ateniefi i ieguenti 
argomenti . DimoArò, che la vera cagione della 
pretenflune degli Spartani fopra le doglianze degli 
alleaci • e l’ ingiuAizia de’ medefìmi , era la profpe« 
rità della Repubblica Ateniefi, la quale avevano eili 
avuto Tempre in odio fomrao; e che cercavano an« 
cora in queAo tempo opportunità di abbalTarla ; che 
avrebbero fatto aflai male gli Ateniefi, fe aveifero 
accordato ai Lacedemoni ciocché eflì proponevano; 
poiché per molte cagioni, da lui con fommo giudi- 
zio ed eloquenza elprefle , dimoArò , che gli Ate^ 
niefi avrebbero potuto foAenere una guerra lunga e 
dirpendinfa , meglio dei Peloponnefi . Stimava inoltre 
cola molto giuAa di foddisfare i Lacedemoni , col 
rivocare il decreto contro de’ Megarefi fatto, fe 
elfi all’incontro avcAero permeflb libero l’ingreflb 
c il regreAb dalla loro città agli Ateniefi, ed allea- 
ci loro ; perfuadeva nel tempo AeAb gli Ateniefi che 
avellerò lafciati liberi tutti quegli Stati, i quali era- 
no in libertà , quando lì concluTe l’ ultima pace coi 
Lacedemoni , purché gli Spartani ancora aveflero 
dato la libertà a quegli Aati , i quali erano fotto il 
dominio dì Sparta ; e che le contefe , che farebbe- 
ro forte in apprelTo , dovclTero deciderli dagli arbi- 
tri. Se all’incontro ì Lacedemoni non aveAero volu- 
to acconfentire a quelle propoAzioni, Pericle con- 
fìgl ia^a gli Ateniefi ad apparecchiar la guerra , per- 
fuadenloli, che non arrifchìavano una tal guerra 
per coli di poco momento, e che non aveflero du- 
bitato d’elTer piccola la cagione di una tal molTa ; 
poiché da ^ueAi piccoli principi dipendeva la fal- 
vezza di htrne, e la riputazione della loro coAan- 

za. 
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ca t e rìfoluzione ; e che fé eflì allora ave(Tero ce- 
duco, i LacfJemoni divenuti più infoienti > avreb- 
bero pretefo in appreflb altre cofe di maggior con- 
feguenza , Hcuri di ottenerle , avendo coaolciato , 
che gli Ateniefi erano in qualchè timore . Che fé 
per lo contrario avefTero ora rofTerto un generofo 
riituto nelle loro prime richiede, avrebbero impa- 
rato a trattare in avvenire gli Ateniefi con termini 
di uguaglianza . 'A sì fatte ragir^ni aggiunfe il iicdro 
Oratore maggior forza con gli efempli de’ loro mag- 
giori , i quali Tempre così avevano operato in To- 
miglianti occaduiii , e in tutti gl’ incontri aveano 
Tempre preferita la gloria alla quiete, e la libertà 
a* loro beni . Riferifce Diodoro , che deride diede 
agli Ateniefi un’ efatto conto de’ loro averi , dicen- 
do ad eflì , che le ricchezze , trasferite da Deio 
afeendevano a diecimila talenti , e che febbene 
quattromila di quelli fi erano impiegati nella fab- 
brica della magniHca porta della Cittadella , vi era- 
no in Tuo potere altri feimila rimafii; eh’ elli inoltre 
rifeuotevano gli annui Tudìd) dagli btati collegati, 
che dalle datue degli Dei , dalle Tpoglie Perfiane , 
e da canti altri monumenti alia pubblica magniiì- 
cen za dedinati , poteva ricavarfì immenfo danaro; 
che i privati cittadini erano ricchidlmi , e che per 
il marittimo commercio le rendite annuali d era- 
no di molto aumentate nella Repubblica ; che Ate- 
ne tenea pronta un’ armata di dodicimila uomini • e 
17000. altri nelle fue Colonie, e ne’ Tuoi pre(ìdj } 
e che le navi montavano al numero di trecento; 
e che facilmente una tale armata poteva molto più 
accrefeerfì : che i Peloponnefi all’incontro non ave- 
vano alcuni di sì fatti vantaggi . Quede medelìme 
cofe fono mentovate da Tueidide , ma in un fecon- 
do ragionamento di Pericle , Qiedo fu il principio 
e U cagione della famofa guerra del Pehponnefit 

del- 
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della quale anche le più minute circotlanze fono 
conofciuce in quelli , benché lontanilfìmi tempi . Dal 
che chiaro apparifce , quanto debbano preferirli le 
lettere alla potenza ; poiché quantunque tutti gli 
Stati della Grecia lìeno dati da molti fecoli didrut- 
ti> tuttavia per la dima* che develi alla doria di 
, e agli ferirti di Senofonte t che profegul 
la doria di quello» teda ancora viva la memoria di 
quelli . e de’ fatti ivi accaduti > i quali febbene 
grandi e glorioli, farebbero feppeliiti in oti profou' 
do oblio (H). 

In 

( H ) Oltre a quello » che il è mentovato nel tedo 
intorno alle ragioni , che molTero Stride a configliar ia 
guerra del Ptloponntfo ; Plutarco e Cornelt» H/pote af« 
fermano, ch’egli fu indotto a dare tal conliglio , per un 
arguto detto del giovane Alcibiade , Avendolo quelli un 
dì veduto malinconico , li domandò la cagione della fua 
triftezza ; ed avendo egli rìfpodo , che non fapevaicome 
render conto del danaro pubblico da lui ammi nitrato , A/> 
cìbiade argutamente ripigliò; fludis dunque di no» render 
conto alcuno . Altri fcrivono , eh’ egli foiTe 1’ Autore del 
decreto contra i Megarefi, per far vendetta a prò di A» 
fpafia, di cui due cortigiane erano fiate rapite da alcuni 

g iovani Megarefi . Vero è, che per tal cagione fu llabi* 
to il decreto, ma pare che non vi Ha (lata colpa di Pe^ 
ride: poiché cITcndo flato mandato a Megara un Mcflo 
a lagnarli dell’ ingiuria . fu quegli uccifo fu la firada , é 
da quefta violazione di un facro carattere ebbe origine 
la guerra t I nemici però di Pericle dicono , che quefto 
Araldo folTe ftato ammazzato per comando di lui» accioc» 
fbè con quefto pretcfto avelie egli potuto muover U 
guerra ai Megarefi ma che ciò non fia fiato vero, può 
prguirfi dallo flabilimento di A</rf<iv» Impcradore , il qua» 
le avendo accordato vari privile gj a’ cittadini delle Grecie 
città, efprefsamente a’ eccettuò i Megarefi, a folo og- 
getto del fopradderro omicidio. Se quelle imputazioni a 
J>eride attribuite fi fbfs.'ro coiiofciute giufte da Tttcididt 
certamente n’avrebbe fatta menzione. In quanto alle 
ciarle di Arijlofant , e di altri nemici poeti* non deb- 

■ ben» 
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In quefto tempo i ’Xehcnt ccnfìderando» che 
la città di Platea , la quale Tempre fi era confer- 
vata fedele egli Atentefi , farebbe loro una fpina 
perpetua, ftabilirono di forprendcrla . Fu inviato 
da cHI Eurimaco con trecento uomini in foccorfo 
di quei Plateejt , che fì erano dichiarati a loro fa- 
vore, per impadroiiirfene . Riufeì a loro felice que- 
fta imprefa, perchè que’ P/afery? , che aveano pror 
meflb di aprir loro le porte della città , efartaroen-, 
te r efeguirono , e i "Teltani tofto entrati s’impof- 
felTarono della piazza . Ma gli altri cittadini , che 
non aveano condifeefo alla rea congiura, - vedendo, 
che i Telfani erano in sì poco numero, unitili in- 
feme , coraggiofameme li attaccarono,' e avendone 
uccili molti , colìrinfcro finalmente gli altri infieme 
con Eurìmaco lor Duce, a renderli prigionieri di 
guerra . Fu inviato un altro corpo di loldati daiT'e- 
bani in foccorfo do’ loro compagni ,' il quale però 
non giunfe a tempo. I Plateefi prevedendo, che 
i Tetani avrebbero devallato i loro territori , fi eli- 
birono di confegrar loro i prigionieri, purché non 
avelTero dato il facco alle loro terre , nello fteflb 
tempo minacciandoli di ammazzare i loro compa- 
gni, fe aveflero ofato di faccheggiare le loro- cam- 
pagne .Si ritirarono pertanto i Tetani, ma i Pta'^ 
tecfi uccifero i IdrO prigionieri, allegando in dife^ 
fa , che eflì non avevano intefo di prometter loro 
di refiituirli , ia cafo che non folTe feguita la pace . 
•I prigionieri dati a morte furorio -cento ottanta', 
-ed Eurimaco ftefib lor Capo fu anche ammazzato . 
'Avendo intefo gli Ateniefi ciocché i Tetani’ àveath 
tentato , ordinarono , che tutti i Beai), che' fVavi- 

. no ■ 

i 

bonfi quelle tenere in alcun conto , non|efsendo evidea- 
'ti pruovef 'poici>è furono quelli ncitùcidi tutti quali i più. 
ragguardevoli f aggetti ( 89 ) . 

(^89) P Infarcì è» itit. Perieli t . • 
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HO nel loro territorio * foflfero preti , e totio che in» 
telerò la maniera , onde i Plateefi ti erano ripoftt' 
in libertà > fpcdirono ad eflì molte provvitioni , ean 
corpo numerolo di gente > ad ifcortare in Atene le 
mogli I e i figliuoli degli tietll . EtTenduti già aper* 
tamente rotta la lega , d j 11’ una e l’altra parte ti 
facevano apparecchi di guerra , e da aniendue le 
parti ti determinò di maii lar Legati al Re di Per- 
per farti amiche le città pofie fuori dell’allean- 
za loro. La maggior parte degli 5tati della Grecia 
inclinava agli Spartani, ersendoti quelli protettati 
in quetl’occaliane di efsere i liberatori della Gre- ^ 
eia. 1 Lacedemoni inoltre odiavano gli Ateniefi , o 
perchè foi'sero da quelli già opprefli , o perchè te- 
mevano di efserlo in qualchè tempo. Erano colle- 
gati COI Lacedemoni tutti i popoli del Peloponnejò , 
che abitavano dentro Io (Iretto , eccetto che gli 
Argivi , e parte dei Achei , i quali erano amici dell* 
una e dell’altra parte. Fuori del Peloponnefo , tene- 
vano alleati i Megarefi, i Locrefi , i Beoz) , i Focefit 
gli Ambracoti , i Leucadi , e gli Anattori . Cogli 
Ateniefi erano alleati quegli di Scio , di Lesbo , di 
Platea, i Mejjen'} , gli Atamani, quei di Corfù, i 
Zacinti, i Car), i Dorj, gli Ejibei, e i Samj , quei 
della Tracia , e quali tutte l’ altre Ilble , e tutte le 
jCieladi, fuorché Melo, e Tera. Gli Spartani radu- 
narono il loro efercito ntW ma Arebìdam» 

Re di Sparta , e fupremo Duce , prima d’ entrare 
nel paefe degli Ateniefi , inviò a loro un* Ambafcia- 
.dorc , il quale efaendo ritornato fenza alcuna ri- 
fpolla , Arebidamo determinò di rollo afsalire l* 
Attica , e gli Ateniefi fi apparecchiarono alla di- 
fefa [7]. . 

Siccome Pericle avea configliato gli Ateniefi d* 
intraprendere la guerra contea de’ Lacedemoni , cosi 

cfE' 

( f ) Thucjdid. lib. 11. prap. Init. Diodor. lib. Xi t. , 
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effi aveano ripofln tutta la loro fperanza nella pru- . 
denza di lui. t Ibfpettaoiio Pericle , che Archidamu 
per l’amicizia che con lui aveva, avrebbe avuto- 
riguardo alle lue p< ni-flìoni , avvertì di ciò il pnpo- 
lo ,e diflc in pubblico, che fé i nemici non avel- Cr//7, 
fero dato il guafto ai poderi e alle cale Tue, come 
facevano a quelle degli altri , egli ftabiliva , che 
quelle Tue ptlKnìoni diveniflero comuni, acciocché 
non f( de lenuto per iolpetro . Indi Iciggiunfc , die 
per difendere la h r patria , altro non dovean fare , 
le non che rivolgere ogni lor peiifiero e cura vcrfo 
la città, e frprattutto iloveanfi occupare con tutta 
diligenza in ben corredare e fornir di equipaggio i 
loro navigli > ® fatto doveano rilulvere fer- 

mamente di combattere, nè fi doveano punto inti- 
morirli i loro animi da’ primi mali della guerra . 

Gli Atenìefi fi moftr.irono contenti di tuttociò che 
veniva loro da Vericle propofio , e deftinarono lui 
con altri nove. Capitano di tutte le loro truppe. 

E vaglia il vero gli Spartani fieflì moveano nel po- 
polo Ateniefe maggiore llim.i di ?ericle , mentre in- 
viandogli cenrinue le ambaùerìe , raccoglievano da 
ciò gli Atenìefi » llcr egli la perfiina più utile ai 
loro affari, e più da apprezzarli. NuHadimeno efl’en- 
do giunco r efercito Spartano fin dentro Atarne ^ 
eh’ era un de’p;ù grandi e ipaziofi borghi dell’ Atti - 
(a , ncn molto lungi da /Ktene , malcontenti gli Ate- 
niefi, e sdegnati, l’parlavaiio centra Peru/e , che non 
faceva al. un tentativo per di cacciarli . La pru- 
denza di Pericle non gii fugjerì di elporfi ati un tal 
cimento, cenci. emio , thè g'i Stenì>fi non avreb- 
bero potuto n'ettere in piedi tante truppe, le quali 
avellerò potuto refill ere ad un esercito di non meno 
che 60C00 uomini. Indi ad alcuni ardenti uomini , 
che lo invitavano ad un fitto d’arme, lagtMamen- 
te rtrli rdpofc \ gli alberi troncati germogliano t fio 
Ter;;. .17'. Kk di 
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Hi nuovo, tna gli uomini una volta pfrdutì non piti 
rinafcono . Li frciiefii del popolo aumentata al fom- 
mo , giunl'e a tal termine . che lo tacciavano con 
fatire di ogni genere; di forca che i fuoi ftefli con- 
jìiienti lo ef, rravano a mutar condotta , e a tentar 
qualche cofa per cnor luo. e della patria; ma egli 
fra quelle furiofe tempere fi tenne fermo e co- 
ftaiuei ofl’ervin lo cò che ave* Itabilito , nè cu- 
rando g’j (chiainazii del popolo , che tanto con- 
tea di lui erafi avanzito, e colla fua fermezza , 
e coraggio condulfe le cofe tutte ad un felice fuc- 
celTo ( r ) . 

Ituiò però un’armata di cento navi coll’im- 
barco di mille e quattro cento uomini , la quale ef- 
Senil fi unita con cinquanta galee de.' Cercirei , co- 
ilegruiò la fpiaggia del Veloponurfo , e le portò gra- 
vilTl 'M danni; ficchè gli abitanti di quei luoghi, 
folfrendo tanti mali , non aveano più ragione di 
vantarli della loro fpedizicme nell’ Arf/r<r inviata, 
la qu.i'e pretcndeano diilruggere. Da un’altra flot- 
ta KtenUJt erano infeflati i Locrefi-, e perchè Eginm 
era (lata la cagion principale della guerra prelen- 
te . ritornata I’ armata dal . cacciò di quel- 

rii'iila tutti gli abitanti , e fu ripopolata da gente 
Ateniefe . Cdi IKtenieJi ancora tir irono alla li ro ub- 
bidienza Cefalenia, e diverle altre città dell’Afur- 
mania, t Leucade nel tempo flclf(> , che Viride 
conlolava i cittadini rinchiufi in Atene con diilri- 
buire il denaro pubblico, con una legge interno 
alla divifion delle terre , e contuttociò, che potea 
fedare c divertire il tum'il o del popolo. Eflciidtfi 
nell’ Autunno ritirati i ?eloponnefi , Vtrìcle et ii un po- 
diTofo clerciro entrò nel territorio de' Megarefi , e 
vi fece tutto quel danno, ch’efli potevano afpettare 
da un nemico da loro provocato; poiché per cagion 

di 

(r) Tkucydid. ubi fup. Diodor, ubi fup. 
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di erti avevano i Lacedemoni intraprcfa la guerra. R 
così g'i Ktcnìefi l'u la fine di quello anno lì vcmli- 
cardilo di quei danni , cd inlìdci > che dai Pe/c/t»* 
«<7? aveano ricevuti nell’ nei principio del 
nicdciìmo (j) 

L’ Inverno fulTezuente gli Ater.ìefi fecero le 
pubbliche elequie di tutti quei , eh’ erano motti 
nel principio della guerra ; e in quella guil'a furo- 
no da efii celebrate . rrabbricarono un tabernaco- 
lo , in cui collocarono tutte le cH'a dc’cadaveii, 
ed avendole efp'ifle alla pubblica villa, permilero 
a tutti di elercitare verfo de’ loro morti gli ultimi 
uffizj di pietà. Nel feppellire polcia , fi conduce- 
vano dalle carrette alcune calle di cipreflb , una 
per ogni Tribù, nelle quali erano ripolle l’clTa di 
coloro , eh’ erano della Tribù ; in ultimo feguiva 
una carretta con una c.ifla vuota , con cui fi rap- 
prefentavano i corpi di coloro, che tra’ morti non 
fi erano ritrovati , e per coni'eguente eran privi di 
quegli onori , che fi preftavano agli altri . Accom- 
pagnava quelle carrette moltiflìma gente fra citta- 
dini , e foreflieri , fino al tumulo dellinato , prefib 
al quale era un gran numero di donne , parenti di 
que’ morti, che piangevano» e finghiozzavano . Col- 
locarono finalmente tutte quelle cafle in un pub- 
blico momimento nel Ceramico , e dopo di ciò una 
perlbna deilinaca dal Senato à.e\\' Areopago recitava 
una orazion funebre in onore de’ trapaflati : in que- 
lla occafione la perfona dellinata dall’ Areopago fu 
il rimnnato Pericle . defidera fapere il contenuto 
di una tale orazirne , lo potrà leggere in Tucidide 
il quale avendo pubblicato la fua lloria poco dopo 
i fopradJem fatti» farebbe tacciato» fe non avefie 
narrato cole conformi al vero; e febbene non ri- 
ferif-.a le parole fiefie di Pericle alla memoria de* 

K k 2 po- 
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poderi , tuttavia ne porta i veri fentimsiui . E co- 
sì terminò il primo anno delia guerra del Yelopon- 
nefu [ r ] . 

La primavera dell’anno appreso fu fenza dub- 
bio molto fatale agli Ateniefi , perchè Atene fu af- 
flitta dalla pelle , e i Veloponrteji fotto il loro Duce 
Atchìdatno lievartarono le loro terre •, ma il travaglio 
della pelle fu un nemico affai più terribile di ogni 
altro , ficcome i lettori della nodra ftoria potranno 
feorgere dalla defcnzifne , thè ne fa Tucidide , il 
quale fu anche da quella attaccato (!)• 

Fra 

(I) Quello fliigello (itila pelle in Atene, è sì cele- 
bre nella Stona, c la dtlcriritne che ne fece Tucidide 
è sì bella ed cfprcllìva , che noi creiiiamo far cofa gra- 
tilTima a’ Lettori , il darla l< ro quiiorera, fecondo la Tra- 
duzione dello Strozzi . Iicc(<la . ,, Stati così cllcndo non 
„ molti giorni, cominciò la pelle in Htene , la qual fidi- 
„ ce, che prima fatto aveva danno grande in molti luo- 
,, ghi, particolarmente in tenne, ed in alcuni altri pae- 
„ li; nondimeno non s’udì mai che in altri luoghi fof- 
fe tanta pelle , nè sì fatta mi realità d’uomini. I me- 
„ dici non fapevano tn varvi rimedio . e nel principio 
,, non s’ accorfero che malattia ella fi forte / ma elfi tari- 
ti tn pili erano i primi a morire , quanto eg'ùno più cho 
Il gli altri fi approlfimavano agli ammalati. Nè giovava 
Il loro alcun’arte umana, nè far voti ai tempi degl’ Id- 
Il dii, nè ricorrere agli Oracoli • ma tali cofe tiirre erano 
Il vane Laonde vinti dalla crudeltà della pellilenza , la- 
II feiareno Ilare ogni crfa . Cominciò l’ ii-.rtucnza di que- 
ll fio morbo, come fi dice, primieramente in Etiopia, 
» la qual è lopra l’ Eg ito , dilcefe poi in Egitto e nel- 
,, la 'Libia, e nella maggir r parte del paefe del Re di 
t, Peijm, In At ne cominciò in un fobico , e primiera- 
I, mente toccò gli uomini del Pire» , talmente che fu 
I, detto da cifi , che quei della Alerea avevano avvele- 
I, nati i pi'zzi, perchè ancora non v’ erano le fonti, e 
» poco dopo pervenne nella parte di ftpra , e comincia- 

,, t(.no 

(t) Thucydid. ubi fup. Diodor, ubi fup, Piutarch. 
ubi fup. 
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Fra tali e tante diffrazie Vericlf maiueniii il 
fuo coraggio » e procurò d’ infonJcrlo a’ Tuoi citta- 

di- 


,, rono » morir? in molta maggior qimritl . Dica aJun- 

,, qnc di quclVa errai pcfld’nra. ciò che ne fente me. 

,, dico o non medico eh’ culi fu . c dichiari donde cfrcc 

M pofTa credibile che nalceiFe tale infermiti , c racconti 

•I le calile, le quali elio giudica efsere fufficicnti a pro- 
li durre in un liibito si fatta mutazione . Io narrerò a- 
,, punto la cola com’ella fìa , e d'chiarcrolla di lene, 
$, che chiunque «rcrj dopo me, cu'.lidcranJu il turco, 
>, fc mai più lì ritroverà in cali limili, farà av\er’ito, 
,, nè del rutto farà igmrante. Manifeftcrò le ctfe sm- 
f, piamente, perch’io ftclso ho avuta tal pcllilenza , cd 
„ ho veduti molti altri, che l’avevano. Fu quell’anno 
f, fopra tutti, come conf f^ava ciafeuno , libero da tut- 
ti ti gli altri mali , c s’ alcuno c-ra rocco da altro male i 
„ lubito fi convirtiva in quello. Quei che faniUìmi era- 
>, no fi ritrovarono fubito da tal peli lenza infetti , fen- 
I, za poter conolc.rc alcuna precedente cagione. Primie- 
„ ramenre (cntivano un calilo eccedìvo alla teda , c gli 
t, occhi loro diventavano rodi ed ii:hammati Di dentro 
I, le fauci e la lingua diveniva fanguinolente , il dato 
t> tiravano didicilc c puzzolente. Quindi nafeeva lo dcr- 
•> nuro, e la voce loro diventava coca . e poco poi dilcen» 
Il deva il male nel petto con una ti fse graiididlma . Quan- 
,1 do fi fermava nelle parti del cu«re, dava kro niolc- 
,, dia incredibile , vomitando tutte le ti eri di ctdiera , 
„ che fono dai medici nominare . con afdizii ne grandif- 
Il lima. Alla maggii r parte veniva un linghiozzo vano, 
I, cioè che nafeeva da firm^.co vut to, il quale concitava 
I, loro uno fpallmo ac>. ibitliino , ed in alcuni prefto fi 
I, quietava , in alcuni altri più cardi . Il corpo loro di 
I, fuori non era al toccarlo molto caldo nè pallido , ma 
I, era alquanto rofso , traendo al liv.dn , e coperto d’al- 
I, cune minute bcllicme e piccole p< fteme . Di dentro 
I, talmente erano abbruciati, eh.- non potevano fupra le 
I, carni fopporr^rc alcuna forte di 'vcflimcnti , quaniun- 
„ que fottìi ifiimi , nè findt’ne c altri* ma ftavano nudi, 
,, e molto volentieri fi gitravano nell’acqua fredda, il 
I, che fu fatto da. molti , i quali noa avendo governo , fi 

•igit- 
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dini, confervand ili neircùtta ubbidienza di qaelU 
tegola da lui in lui principio prclcruta , non per- 

mcf 

„ gi'faror.o ne’prizi, sforzati da fere che mai cefsava , 

^ „ e tanto era loro il troppo, come il p<-Co b re. Oltre 
„ a ciò non trovas’am» ripil'n alcuno nei mentri loro, 
,, nè mai pigliavano fonno . Conturtociò il corpo, mcn- 
„ tre che i! mal crelccva , non li lalciava l'uperarc da cf- 
,, fo , ma faceva rciillenza oltre alla opinione degli UO« 
,, mini , talmente che moiri per 1’ arder grande che ab» 
,, bruciava loro gl’interiori, il Icttimo ovvero il nono 
,, giorno motivano , non av-.ndo in tutto perdute le for» 
„ ze E fé pur pairav^no , difccndcndu il male nel ven» 
H tre c tonnentaiid.-lo acerbaineiue con ulcere interi» ti, 
„ generava un puro Hudo, ci licchè molti por debolezza 
,, finalmente perivano Quello moibo difcerrcva tutte le 
„ parti del Corpo, fermandoli prima nella rtlla , e fe 
,. ipulcuno feampava da qu. i grandi (lìmi pericoli, li co- 
„ nol'ceva la malvagità del mal<- avere le ultime parti del 
„ ctrpo occupato, rimanendo elTe poi oftVCe . Imi», roc* 
,, che dilcendeva alle Jegretc parti, alle cftremità delle 
„ mani e dei piedi, e molti avendo p.rdute le dette 
,, membra guarivano, c moki furono che perdettero gli 
,, occhi ancora Furono poi di quelli i quali di fubito 
,, guariti dalia malattia, fi dimcuricarono di tutte te co- 
n le, di loro II Ili e degli amici; linpercccliè efsendo 
„ quella (erte ili murbo più terribile di ciò chefiputcf» 
„ fc mai cfprimcte , alsaliva c alcuno più arpramente di 
,, ciò che Ibppcrrare poteva la natura umana ', ed in 
„ quello ipucialmcnte dimoflrò d’ el'sere dilF^rentc da'le 
„ confuete malattie; perciocché gii uccelli c gli animali 
„ fclvatichi , afsuifatti ai pafcerli di carne umana, cf- 
,, fendo mo:ti corpi rc&ati non Icpulti, ovvero loro non 
,, li approHìmavano , ovvero avendr li gufiati di fubito mo- 
, „ rivano , c il manifelln fegno di ciò era il mancare di 

„ delti uccelli, che non li vedevano rè attorno ai corpi, 
„ nè in vetiin altro luogo, e dai cani i quali fono con 
,, gli u< mini alsurlatti , appariva di ciò manìfcHo indi- 
n ciò . Fu adunque la pelliUnza univcrfalmente di tal 
„ natura (per non raccontare molte alttc forci di cala» 
„ aiità e miferie che occorrevano più ad uno che ad un 
I al- 
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mette'i!o loro di ufcire dalla città, o per ifcaiifire 
la pelle , o per introdurre queda nel nemico. Or- 

di- 

„ tro ; ) ne (Tu II’ altri inf, rmità però delle confucte in 
„ tutto quel tempu muledò alcuno, e fé alcuna “tiene 
occorreva, fi li/a m pelle . Morivaio tanto quelli eh’ 

,, erano b n gcvernatii come quelli che non erano go ver* 
,, nati nè fi trovava medicina o rimedio alcuno , del qua* 
„ le fi potel*' ro a'Ticnrare , che ufandedo gii vafse loro; 

• » Perchè ciò eh’ <ra utile ad uno, nuoceva all’altro, nè 
M corpo alcuno forte o d .l oie. rh’ egli fofie di com* 
I, plcl'sione, pareva che fofsc baflant. contra tale infliien* 
I, za. ma rovinava indiiForeaccmeiite ogni cofa , avvigna* 
», chè con ( gni indullria fcfse fiata governata Crudelif* 
,, fima cofa era in quella malattia, ch’ella conducivi a 
,, difperazicne tutti coloro che fi conofeevann inf.;traci di 
I, quella; perchè ad un tratto fuggiva dad’ animo loro la 
1 , Ipc'tanza di poter mai più rifaiiaifi , c tanto più at'ban* 
„ donavano fe fltllì , ne facevano rcfillcnza Oltre a ciò 
I, 1’ infermità era di forte contagii fa , che 1’ uno volen. 
M do all' altro prellare ajuto, del male s’ infettava , ed a 
I, giiifa di pecore nicrivaiu>; e quella fu la principal ca- 
„ gioiit di una tanta llrag* . Perche fe per urna di non 
,, infettarli refl. vano di vifi'-arc 1’ un 1’ a ro , ab! andi na- 
ia ti morivano, c molte fsiniglie furono dilliutte p r non 
„ avere chi govcrnafse gl’ ir fermi, e f< alcuna andava a 
I, governali, moriva. E qu Ilo malTim.m .'ntc occiureva 
„ agli uomini tocchi dall’ami re d lU v<rtù . i quali ver- 
I, gog.landofi d’ abbandonare i funi, fpr'-ztatijo fe flclfi , 
,, andava 'Il dagli amici: percii cchè pirfi-.o li domcllici 
,, Il ro Ih m , {fracchi alia perfine dai lamenti dei nn ri* 
„ b. ndi . non più feiit'vano intenerirli, f. pi«fl'-.rti ve- 
t, deiidofi dalla gran vi.denza del male. Si pr.t tufo co* 
t, loro eh’ erano fc.mp.n da tal pcllilen/a avevano grm* 
t, dilCma cotT'palTione dei mor’i e degli ammalati, S' p T- 
I, chè già la ceni fccv.no per pu:< va . com^ a c ra v ■Jilen* 
n doli efsere ormai fienri , perchè la pelle nou veniva ad 
n uno più d’ una viltà, di modo che le ammazzallè ; Ed 
t, erano dagli altri chiamari beati cd rlfi per 1’ allc- 
I, grezza dell’ tnfpcrata prefente faiute avevano una cer* 
u ta debole fpcranza di nan poter mai per altre malattie 

mo* 
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dinò però il prepararfi un’armata di cento vele, 
colla quale uni cinquanta altre navi de’ loro allea* 

ti , 

,, morire . Frano ancora oltre a quella tribulazionc , gra« 
„ vilsimamcnte tmlefti per le cole eh’ erano Ilare pi rta- 
„ te d.ille ville mila cittì, e la prdc era più cruda aliai 
,, in coloro eh’ etano dalla villa venuti ; perchè , per la 
„ gran carcftia delle cefo . abitavano in alcuno caverne 
,, lulficatc, ed era cc.nfufanii.iite gra..d fTiua mmaliti , 
,, c voltandoli l’un l'opra I* altro l int.rib > ndi , l’un kpra 
,, l’altro in un mo te giacevano, c molti mezzi mir ifo 
t, ftvflì flrafciiiavano per le vie, cd intorno ale fonti per 
„ il d fiderio grande che dell’ acque avevano. 1 teiripj li» 
„ milmi.iitc dove efli avevano ftelTi i loro padiglioni , era» 
,, no ripieni di corpi morti . Concit.fliacolschè por la vio» 
„ lenza della pede non lapevano gli uomini quel che li 
„ fare , cd avevano perduta la riverenza delle cefo l'acre 
„ e fante; Tutti gli ordini ancora, cd i riti che da pri« 
,, ma nei funerali e nella fepoltura dei morti erano foli» 
,, ti ufare , furono tutti pervertiti; perocché cgn’ uno 
,, feppelliva il luo cadavere alla meglio che poteva .• AIol- 
,, ti ancora vi furono quali a cagione di tanta drage , e 
,, li fpede c continuate morti, penuria avendo tanto del 
I, danaro, che delle altre cofe per funerale, c fepoltura 
,, neccfl'arie , non fi adennero di feppcllirli in luoghi ver» 
,, gognolì , come ancora m n ebbero dubitazione eli fcp» 
,, pellirc con poca avvertenza i propri cadaveri nei fe« 
t, poteri altrui, perchè avendo alcuni apparecchiar: le pi» 
I, re pei loro ammalati che tuttavia morivano , alcuni 
„ altri anticipando il tempo, mettevano il morto lero lo» 
,, pra elTe , e vi mettevano il fuoco : gli altri poi venuti 
„ mentrechè ii corpo altrui tuttavia abbruciava , gittaro 
„ di fepra il morto che pestavano, li dijiartivano . Qiie» 
„ do male poi non loio nel fin qui nitrato; ma in altre 
,, cafe ancrra principio fu dì maggitri fcelleratezze ; per» 
,, ciocche più facilmente ardiva ogn’ uno fare alla feoper» 
,, ta quelle cofe , le quali da prima con ogni indiidria 
„ occultava , così obbligato dalla vergogna c dal rollòro , 
,, quale ron petrrpfcia loro che a capriccio opcraffero , 
0 rvc:i( ai f l'Ii cirrt'kro: c rib perché vedendo e IH 
„ t. ■;. > t lì i.T] : . vvifa ir.i;t..:;t n? , c che pH oo» 

,, .:it. 
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t' 1 e in tutta quella numerola armara aven.io im- 
barcato rroceiuo cavalli , _e quattromila l'.inti , na- 
TomoXl\ LI vi- 

i, mini ricchi di {jil fi morivano di ful.iro , c che coloro 
». che mendichi erano, d’ iniprovvil’o alla ino crediti 
fi clilainati , le riccliczT.e di ij'.iclli . |Ki(Iedcvano , ccn ( eni 
nrrfiezza fi davano a tutti i fui lazzi , credendo i c "rj'i 
Il loro cd i l'c li altro non eficrc per durare che un gior- 
,1 no folo, cioò quello in cui vivere fi vedcv.-ino . Nè era 
>1 alcnno , il quale per oneflì che gli fofi'c prepofta vo» 

»• IciTc pigliare un minimo difagio , non tdtndo certo dcl- 
II 1.1 vira o lidia mi m- , innanzi che a tale or.cffi per- 
,, venillc ; E tutto quello che da ogni prntc dilctt.iva 1 ’ 

». ani.mo cd era grt.ro, quello gitulicavano cflère oneflo 
,, td utile i hrn raffronaiidofi per p.iura degl’ Udii , o per 
», timore delle leggi umane , dai piaceri , c dai nefandi 
», Cuadag li ; parte perchè penl'avano che tanto valcfie 1 ’ 

,, ell'cre pio, con»’ cr.pio , vedendo parimente che tutti 
„ morivano; parte ancora, perche non credevano di vi* 

», ver tanto eh’ egli ve iiìTe il tempo che fofi'cro caftiga* 

„ ti dei loro ccmmcfii crrtui .• .Ma vedendofi ormai fo» 

,, praflarc una p.na maggiore , gii dererminata per alto 
,, decreto celcilc , volevano rutti quanti innanzi che pcr- 
,, venifi'ero a quella . goderli alquanto la prrfenrc vita , 

„ Da ral calamità adunque erano opprelTi gU Arenii'fi, mo- 
„ rendo loro le genti deiirrn alle mura , e di fuori cf* • 
,, f.ndo ruinaro i! paefe N.-ila quale calamità ( com’ è 
,, credibile' fra l’alrre cofe fi riducevano a memoria 
„ quello verlo, dicendo i più vecchi folerfi anticamen* 

,, te cantare ; 


Se gaerra avrai coi Dorj , avrai la peflt . 

,, ,Oiit’/la pelle comincih fuiiiro dalla prima entrata che 
,, Lcci'o i popoli della Marea nel territorio deg’i Ate- 
,, ui'/ì, c nella detta non fu pelle degna di con* 

,, fiderazioiie a'cuna ; ma gratidilTi uprTienre confumh pri* 
,, ma Atene, c poi gli altri lunghi più popolari Quelle 
„ furono le cole che quanto alla pelle accadettero ($»-.} . 

(po) Taci (li ile Iti', a. pag. lij. t Pg» Edix. di V 
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vigò verfo V Epiiiauro ^ I Peloponneji avendo udit» 
quefta fpedizioiie , fecero appunto ciocché egli fi 
perfuadeva , che avrebbero facto, cioè fi ritirarono 
ilair jArr/frt , dopo averla devafiaca per quaranta 
giorni . Non molto profittò Pericle in quefia fpe- 
dizionc , per cagion della pefie , che incrudeliva 
fra i foldati , e i marinari. Onde collretco a ritor- 
narfene in htene , fu mandata l’armata contro Cj/- 
cide , e Votidea t fotto il comando di Annone, e 
Cleopompo •, ma efiì ancora opprefii dal danno della 
pefie, o poco, o niente avendo operato, in poco 
tempo d’ indi fi partirono con foli mille cinquecen- 
to uomini, di quattromila, eh’ erano , eflendo gli 
altri parte penti per la pefiilcnza , e pane morti 
in guerra . Tante dilavventure portarono gli Ate- 
ni:(i alla dilperazione , e frenesìa . Indarno fi jfor- 
zava Veritle colla l'uà el quenza di quietarli; talché 
inviarono legati agli Spartani, chiedendo pace, la 
quale fu loro negata , elFendo quelli già divenuti in- 
foienti , c fuperbi. Uopo quelli vani trattati, Pe- 
ricle fece un nuovo ragionamento al popolo, c con 
varj argomenti , e ragioni s’ingegnò di togliere il 
timore , e 1’ apprenfionc dai fuoi cittadini, i quali , 
terminato il dilcorfo. dilTero, ch’egli aveva avute 
gialle cagi ini di configliarli ad imprendere la guer- 
ra ; ma nulladimeno eglino dalle milerie opprefii 
uon dubitarono di condannarlo a foddisfare una cer- 
ta fomma di danaro. Poco apprell'o peto ( folito co- 
fiume del popolo incollante) di nuovo fu eletto 
Capitano , con ampia e piena autorità fopra tutte 
le cole. Ma non cesi finirono le fveiiture della (uà 
famiglia. Il ino figlinolo Satitippo fi allontanò dalla 
fua cal.i , perchè Pericle non fom.minillra vagli più. 
danaro , fe non quanto le fue facoltà permettevano , 
e per celare la vera cagione del luo alle ntanamen- 
to, li perducD giovane Iparle voce, che il luo pa^ 
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dre converfjflia mnlvagiamente con la Tua mcglje . 
Dopo elferfi Iccpcrta quella dcglianza , Sanfifpo mo- 
rì di pelle, dopo del quale meri ancora la l'orclla 
di Pericle t indi quali tutti i parenti, e amici dello 
llelTo Pericle , c finalmente Paralo Tuo figliuolo l'e- 
condogcniio. Ai loro lunerali Pericle perdè afl'atto 
la coitanza , poiché eliéndo andato a porre una ghir- 
landa di finn l'opra il capo dei morti , prorruppe in 
orribili grida , e linghiozzi , e tralportato in Tua cala , 
vi dette ritirato e totalmente abbandonato alla tri- 
flezza . Finalmente alle preghiere di /rtV'/r/rt'f , e di al- 
tri luoi amici ulvì di cala, e fi fece vedere al popo- 
lo , il quale l’accolte con applaufi , ed a fua illanza 
abolì r ingiulliflima legge da lui propi lla , per cui 
erafi decictato, che quelli foli fi riputalTero veri, 
e legìttimi cittadini , che nalcevano di padre , e 
madre Atenicfi\ omle egli pofe fra il numero de’ 
citratiini Ateniefi un fuo figliuolo avuto da f^jpajìa , 
e diedegli il fuo nome. Nella fiate poi di quello 
ilefio anno ufcita dal porto un’ armira Ac Pelopon- 
nefi di cento navi , devallò 1’ ifola di Zacinco , e portò 
grave danno agli abitanti , benché con poco Un uti- 
le . Sul fine di quella intdcTima State , i Lacetietnotii 
inviarono Legati al He di Verjìa , cercando il di lui 
foccorfo contro gli Atentefi 'oro antichi nemici . Gli 
Ainbafciaton Spartani, feti ndo la et mmnTione avu- 
ta , andarono prima nella Tracia a Sìtaile Re di 
quella, a firmgere con lui 1’ alleanza ; mi Saduco fi- 
gliuolo del Re , eh’ era fiato a 2 <»regato alla cittadi- 
nanza Ateniefe , li confegnò legati agli Ateniefi, i 
quali li ammizzirono, per infegnar c( sì agli Spar^ 
, che folfero per l’avvenire p ù milericordufi 
di quelché erano Ilari poc’ anzi , nel dare a mone 
quei, che trovarono ne’ loro territori, i qn.ili erano 
«arivi di que’ lui ghi collegati ci gli Ateniefi . Sul 
principio del verno fu mamlato dagli Ateniefi Mt- 
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Icfivuho ccn una fletta di venti navi nella Caria , e 
nella Licia , dove rcHò uccifo. In quel medelìmo 
inverno, cll’endo (lata alTediata Votidea fin dal prin- 
cipio della guerra, fl rendè agli Ateniejì , perchè 
opprella dalla fame , i Tuoi cittadini erano collretti 
a cibarti di carne umana; fu permefìo agli abitanti 
di ufeue dalla città con una velie fola , e alledon- 
iie con due . Fu poi Potidca ripopolata da una Co- 
lonia di hteniefi . Quelli furono i luccefll del fecon- 
do anno della prefente guerra («) . 

’ Anna Nel terzo anno la la Primavera, gli Spartani 

dopo il polcro in campo un poderol'o ei'ercico lotto di Ar~ 
Diluvio cLidanio loro Re, e afleiiiarono Platea. I P//i/<v^ in- 
viarono loro Legni a diro, che Paufunia dipo la 
di Crijl. battaglia di Platea li avea dichiarati liberi , 

4J0, c che perciò efu it perfua levano , che i Lacedemo- 
ni non fodero per dillriiggere ciocché i loro mag- 
giori aveano folenneinente llahilito . Archidamo nf- 
pofe loro, che avelfero lafciato il partito degli Ate- 
niefi , ed avellerò a lui conlegnata la città , e i lo- 
' ro beni per tutto il tempo della guerra , che poi 
avrebbe loro rellituito il tutto. Ma i Plateeji ricu- 
farono di farlo , anzi fi contentarono di foftVirequa- 
lunqe danno, che allontanarli dagli Ateniejt . Ar- 
,chidamo perciò devaflò le Lro terre , ma rollo nc 
portò la peni , poiché gli adediati con frequenti 
lortite trucidarono buona parte del fuoefercito. Per 
comando di Arebidamo fi gittarono nella città molte 
materie combullibili , onde fu in gran parte incen- 
ceiuliata , ma con poco profitto; onde fu collretto 
finalmente a mutar P alfodio in blocco . tra la città 
tutta d’ incorno circondata di mitra , e quelle forti- 
ficate di forti ripari. Arebi/tamo vi lalciò gente ba- 
llante a guardarle, e col redo dell’ efercito li ri- 
tirò nel Pelopjiinefo . Nella Tracia, cd Acarnauia 


( « ) TliucydiJ. Dltdcr. &c. 
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gli Atcniefì, l'orto il toinaiulo di Fermione con va- 
ria fortuna inignaivJo , riportarono due piccole vit- 
torie per mare. In quella guerra lui line delia Ha- 
te morì Pende tocco dalli pelle, ina in numera 
ditlerciue dagli altri; poi.hè non mori lubitamen- 
te , coma agli altri ncc.iJcva, ma fu folamentc di- 
llrutto dal morbo , coiil'umanduli a poco a poco iL 
il corpo , e in iebolendofi lo fpirito . Intorno a che 
Plutarco riferilce , che cll'ciido Pericle vicino a mor- 
te mollrù ad alcuni luoi amici un prelcrvativo 
incantato, che le don-.c gli avevano appelo al col- 
lo, volendo lignillcare con quello, che le elio al- 
lora non fede veramente ammalato > non avrebbe 
permeilo, che gli lì foife applicato quel rimedio. 
Negli ultimi periodi della l’uà vita , avendo egli in- 
tclo i ragiommeiui di alcuni Tuoi amici» clic lo 
airillevanu attorno al letto , ccnl'olandolo nel rarn- 
mciuirgli le Tue gloriole azioni , ali’ improvvifo 
riz/.aiulcdl lopra il lotto così loro favellò: Mi Jìu- 
fijco , eie ccujerviute così bene nella memoria , e lor- 
diate tanto quelle coje , in cui la fortuna fi vanta di 
cjjer partecipe , e che tanti nitri Capitani hanno 
ancora operato > e che non ricordiate il più grande , 
e gloriojo che io ho (atto -, cioè che nell' e/ercizio del 
mio uijizio niun cittadino mai vefltffì di lutto per 
tuia cagione. Pericle adunque morì qual ville, tan- 
to lupcnore a’ più illudn uomini di Atene, quan- 
to quelli al volgo, e depo la Tua morte fi vide, 
che quella grandezza, che negli altri fu di danno 
alia Repubblica , fu in lui di giovamento , e di 
prefervazione . t’ vero altresì , che per lui s’ in- 
trodulìe la corruzione de’ cofumi nel pcpolo , at- 
fìiie di poterlo governare , e nel tempo lidio , 
che lollcvù la Repubblica , c adornò la città » 
fp’gliò I cittadini delle virtù, col nfvegliare m 
tUi un aiiibiziolo fpirito di dcnunio, in vece dell’ 
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•ninore d’ una vera gloria, (iccome fu tanto colti- 
vato da Arijlide , e da Cimane (y ) [ K ] . 

Nel- 

(K) Sebbene qii . fi’ annotaiionc riguardi uno de’ più 
illurtri fogg. tti del'a Greci, i , pur nondnncno non è c<fa 
metto lunga, avendo tanto detto di lui, che poco ci 
refta a dire Fu Pertete dotiilliino , c fopractutto nelle 
cttimc arri vcrfatillimo . Narrano di lui un fatto , del 
quale Ebbene non li fappia in qual tempo fu accaduto, 
fi può f. pporre però cllerc avv mito un anno o due 
prima della fua morte. Da qu.fto fatto li feopre di qual 
coraggio ei folTe dotato, e quanto dalla maggior parte 
degli altri Tuoi cittadini folTe Pericle d'fF.'rcnrc . Lflen- 
doii egli imbarcato full’ armata , cd entrato nella nave 
deli’ Ammiraglio , avvenne un' ccclilfe del Sole, che sbi- 
gottì i marinari tutti, c talmente atterri lo Hi lib nocchie- 
ro , che non fapea che fi fare . Accortoli di ciò Pericle , 
ti fio fi fvcfil del fuo g. libano, e avendo con quello co- 
perto il volto del pilota, gli domandò, fe quell’ ofeuti- 
gli recava terrore , e fe da ciò augiirafle eg'i qual- 
che cofa di finillro , eJ avcnd -gli colui rifpofio di nò ; 
qual differenza dunque , ripigliò Per de , puoi fare fra 
tin’ ofeurità , c 1’ altra , fe r.oii che 1’ ombra del Sole è 
più grande di quella del mio mantello ? In quella ma- 
niera egli folle il timore al pilota, c a’ di lui cimpagni. 
Da CIÒ fi coni/fcc , di quanto ei folle debirorc ad A-af- 
fa^ora , come -ppare ancora da tutti gli altri più chiari 
fucceflì della fua vira . Quanto egli pertanto fi moftralTe 
a quel Fih fofo grato, può raccoglierli dal fegiiente fat- 
to. Elfendo Aua '’/"orn giunto alla vtccliiaja , c veden- 
defi negletto da P,»vf/r, il quale per la calca degli affa- 
ri non penfava a lui , fi coricò in terra , e coprrtafi la 
faccia con un mantello, c< si voKa morir di fame . Aven- 
do Pende avuto conto'zza di ciò, crrfc a lui frcttolo- 
fo , c coilc più tenere , e penetranti , preghiere pretcn. 
deva pi-rluadi-rlo a vivere, dicendo, ch'egli ron com- 
paifionava lui ma fe m. defimo, perchè eg i farebbe (la- 
to IventuratilTinm , fe perduto avclfe ui.’ amico sì faggio, 
sì fedele, e ab.le cotanto a dargli fani contigli ne’ gravi 

sft'a- 

(y) TbucidiJ, lib, I cap. tt.PIutarch, in vie. Pcriclis. 
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Nella State del feguente anno i Ptlopponefi co- An— 
manditi di Archulamo , entrarono per, la terza <fof>o H 
volta nell’ Attica , dcvalhircno il formemo , th’ er^ lìilu'Jia 
maturo . e «.Oli gran lidìma (lizza guadarono tutto 
ciò che era degli Atemefi , fehbene con niun loro 
profitto . In quello tempo dello tutta Tifola di Le- 4.9. 

ihv , 

afFiiri dilla Repubblica . ATb'ra KnajTitPora fvelari fi al- 
quanro il volti), gli diffe: Ptricte, qufi che ban bj'ig'io 
dei iume d‘ uua lucerna , barn penjiern Ai rifunAer-ji l’ 
olio. Pericle pertanto lo cundulle in cafa Aia, e I» trat- 
tò meglio , che per lo innanzi . A fuggeftione di Petule 
gli Ateniefi s‘ impadronirono del tcloro di tutta 'a Gre- - 
cifl, ch’era pr^fTo di loro d.pofirato ; delle quali ricchiz- 
*c egli impi gò buona parte nell’ abbellir la ciiri . td 
elFcndo di ciò egli biafiinato da’ Tuoi amici, c’ (i difende- 
va in tal guifa: il danaro, diceva, fu contribuito da’ 

Dubiti per difendere lai Grecia: il che eirendi.fi d-gli 
Ateaiefi fatto, han quelli giullo titolo di approprìarlelu ; 
poiché il danai'u non è di quelli, che lo da. ino , ma di 
quei che lo ricevono, purché da loro fi sd-mpia ciò. per- 
ché lo ricevono; cd avendo gli Atenie/i mantenuta la 
guerra, era giullo altresì, che in tempo di pace gtdefle- 
t(j qualche benefìzio , e i loro mercatanti follerò animati, 

« coniolati con qualche pubblica fabbrica . Con quello 
arciiizio di pailare ci tiiò al fuo partito i mercatanti, 
i marinali , ' contadini, e gli arti ri di ogni Corta, e quei 
che non aveano alcun impiego , ebbero da lui pubblici do- 
nativi , e penfioni. Laonde molti Scrittori del fuo tempo 
fi lagnato 10. che crefccndo i vantaggi degli Ateuteji 
Copra gli altri Stati, Pericle fi collituiva Principe . Efl'.ndo 
ti mpo di pace, temeva, che fra il popolo non nalceffe 
quakhe tu.nulio; non trasf.riva Colonie di cittadini . e 
et. si allontanò quei Cittadini, 1 quali erano più tumul- 
tuanti nella città In fom.ma colla fua diligenza Pericle 
rendè Atene la più ricca e potente città delia Grecia •, 
innalzò r autorità del popolo , che tutti gli altri iilullrì 
Cittadini procoraronc d’ < pprimcre ; e non oflante la gran- 
de zza dtgli Ateuefi il fiperbo e fregoUto popolaccio 
gC'Vctnò a All dilp-jlìzinne tutte le cole Una fola volta 
Cadde Ile. la dilgc-zia del p<.polo, ma poco dopo fu re- 
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fbo, eccetto i.i cirtii e il dirtrotto ili Metìni-t'a, fi 
ribellò dagli Att‘niejt\ iaoii ie ipediroìK) quelli im’ 
armata di quaranta vele comandata da Cliji[>jt!e , e 
da ilue altri Capitani, colla comm.flìjoc, die giuii'< 
li a Mitilcue intinia!Vero ai cirradini ili quella di 
dar loro le navi, e die roiainlt'jro le mura della 
città, col prctcflo che i Mililnù iimi el'ejiueiiddo , 
poted'ero. muover loro una gialla guerra. 1 /Atti- 
leni s’ ingegnarono di cattivarli la bcncv-deuza de- 
gli Atenieji , e ottennero una tregua, flntanrochè 
inviad'ero Ambafeiadon in Arene-, ma nel tempo 
ftcflb ne fpedirono altri ai Ljcedfiijou: , chiedendo il 
Icro icccorib , i quali vollero , che erponcllero t'o- 
lennemcnte le loro iiìanze nei Giuochi Olìmpici ai 
divcrli Stati della Grecia-, delie avendo dii ci'egui- 
to , furono air.mdTl nella lega contro gli Arcniejt , I 
Lacedemoni penfavano di nuovo invadere il territo- 
rio dell’ vlrr/V.7 : perciò s’ inoltruraiio lino zW' liìmo , 
ma non avendo avuto le truppe promciTe da’ loro 
alleati, dimaroiio opp. rtuno di riprendere il viag- 
gio per li loro paele , avendo inietb che una detta 
degli Atenìefi era coniparfa lungo le codiere del 
Pehpunnefo . Nulla dimeno i Pelopunne/t per olferva- 
re la pruincflà data ai }>ìirlleni , inviarono in loro 
foccorl'o quaranta navi, il qual foce, rio fu a quel- 
li di poco giovamento; poiché gli Atcnie/ì, aveva- 
no 

flitulto nella fua pr-Tiiera aurerirà , la qual confcrvn fino 
alla morte. Quaiiriinquc qu (io perlonoaggio fod'e in sì 
alca fi rtuna , ebbe però l'cmpre le mani pure, c (i ado- 
però fempr • per utile cli'!;li Attn'f/i , e non actefe ai 
pr p j vanr-.iggi; in guiCa che Ul'ciò i luci beni piut- 
tclì.i Jiminuici clic avanzati , efemnio di vero più facile 
da ammirarli, clic da imitarfi .91). 

, (91 ) Plutarcfj. in -eie. Penc/is . Thucy iid. hh. ». & 

II. rh-uiur. Stcuì. hb. XI. xi». lujiiu, 111. caP. Vii. 
ìy wult, al. 
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no inviato un’armata di cento vele vcrfo quella co'> 
ftiera . Fino a quel tempo fi era ofTervata dagli- 
Atenieji la difciplina di Pericle nel mantenere le 
forze marittime I la qual cola efTendo loro ci’ una 
fpefa immenfai furono coHretti di nuovo riccr- 
rere ai loro alleati > e chiedere quelle tafle , le 
quali di comun confenfo della Grecia erano fiate da 
Ariftide impofte, colle quali potevano tener prtiita 
un’armata di dugento cinquanta navi. I Mitileni y 
e gli altri Lctbi fortemente sdegnati contro quei di 
Metimna-, perchè fi mantenevano fedeli agli Ate- 
niefi, feorfero coll’ efercito per il territorio di quel- 
li ; per la qual cofa gli Atenieji invefiirono la città 
di M Ititene , e la ccftrinfero a difenderfi piuttofto, 
che ad offendere i fuoi vicini . Platea flava ancora 
bloccata , la fua guarnigione era di quattrocento 
nativi, c di ottanta Atenieji ^ e febbene con sì poca 
gente aveffe refiltito alle forze de’ Peleponneji , tut- 
tavia mancandole la vettovaglia, nè fpcrando al- 
cun Ibccorfo dagli Atenieji y gli afsediati determi- 
narono di ufeire dalla città, e paffare per forza le 
trincee de’ nemici : ma nel tentare I’ iroprefa vi 
furon molti, che temerono il cimento; ficchè foli 
trecento fletterò faldi nell’ opinione di efeguirla , 
ed afialtarono con tal furia i nemici, che dugen- 
to e dodici fi fecero la ftrada per mezzo le fthie- 
re d’ efll, marciando alla volta di Atene y e gli al- 
tri furono coflretti a ritirarfi di nuovo nella città. 

E così fini il quarto anno della guerra del Pc/o- 
fonnefi ( z ) . 

Sul principio dell* anno feguente , fi fpedl dai 
Peleponneji un’ armata di quaranta navi in foccor- Ptiuvit 
fo di Alitilene -y e nel tempo flelfo con un prde- 9571, 
rofo efercito fotto la condotta di Cleomene inva- prima 
fero elfi l’ Attica la quinta volta . Gli Atenieji 
Tomo Xr. M ra fof- 

( e ) Thucydid. Diudor. ubi fup. 
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f&fFcr('ero gravi danni da’ nemici nelle loro terre », 
ma nel medefimo tempo efli ibliero la vittoria iiv 
Lesbo', poiché il loro el'er^ito comandato da Pa-^ 
ebete nell’ alFedio di Mitilene, t'bbligò i citiad.iii 
di quelli a renderfi , pnnushè giug lelFe 1’ armata 
de’ Pelopjnucfi mandata in ùvcoi lo di quelli. Gli 
Atentefi infeguirono quedi , ma non p tcndoli rag- 
giugnerc , fe ne riu i '.irono in Lesbo . Di qui 
inviarono in ^tene il Miiiiilro Spartano, che il ri- 
trnviva in Metilene, con alcuni altri Deputati M/- 
ti/eni , i quali elTendo giunti in Atene , il Mini- 
ftro Spartano fu dato a roorre ; e in una pubblica 
adunanza del popolo ad id nz.i di Cleone fu lla- 
bilito . ihe s’ impon-fTe a Paebes ii ucci lere tut- 
ti I Mit tieni , eh’ eran giunti all’ crà virile , di 
rendere per lùhiavi le donne, e i fmciuli . 11 dì 
feguen-e fi rivocò il decreto, ancorché Gitone con 
tur-o l’impegno della fua ehquenza vi fi oppo- 
ne Ife ; poiché Dìodoto oratore più umano dimoilrò, 

, eir'e coù alLi igsomiiiiol'a al a dima degli Ate~^ 
niefi . trattare così crudelmente quei, che fi era- 
no refi a dii. rezione . Si Ipedi pertanto imman- 
tinente un’ altra galea a Lesbo , per rivocare gli 
ordini il dì avanti a Paibete importi , con ordine 
al Caoitan i di quella di nav gi'^e con la maggior 
celeri à ohe fi pntelTe . accio.viiè folfe giunto pri- 
ma dell’ altra, che avanti aveano l'pedita ; la qual 
cola febbene non pi tè ertetruatc , avendo adope- 
rato tutto lo sforzo prfiÌPile , giunle però a tem- 
po di liberare i Mitileni dada crudele rtrnge ; poiché 
Pachete erten lo hH'ii um.Hia , avea dirt'erito per un. 
giorno di eleguire I’ importa, conimifli iiie i.i cui giun- 
Ic i.’ altra nave coli’ ordine del rivcn .miento dcll.i tu- 
ncrta uccifijne . Polero poi g'i Ateniefi a morte- 
midtf Mitileni, che erano i prui.ipali capi della. 
Xibeilioiie , e fpianarono le mura di Lesbo, tolle- 
ro. 
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ro ai Leshi le navi, e divil'ero i capi ' tra eh eilì» 
e impoItTo loro, che li colcivadiro , rikui teoii»»- 
ne ogni anno grrfliilìme remhre .. In quella litiTa 
Stare gli Atenirfì pr. itro l’ itola eli Vuuua , fitua- 
ta innanzi a Mrgiirit , e il porto aiKura di AV- 
/è./, ohe ben frit’lii-arono; le quali ccnquifle fu- 
rono per loro ih f mina importanza, l Pioieeji uf- 
leiliati tinalmenre 'fi feltro, perthò cornetti dalla 
fame; c ac'o di elTl , incluil in queflo numero 25. 
Aiiìiifjì , per t rdine de’ l acedemoni furono uctifi , 
e le donnè Vendute per iiehiave . Tale fu il fine 
di un p-p.'lo tisi bravo , e il più generofo di 
tutta la Grecia . Poco apprefTo la città ancora fu 
polla al lui lo da’ Tebani , nemici implacabili di 
quel popolo , avendovi quelli lalciata una loia olle- 
ria , per additare , t ve quella un lemjX) giaceva , 
Aìi'lfiindro però il Granile , molTo dalla fama de’ Tuoi 
anuebi abitanti, la rif bbricó. 

In qiefl’ anno avvenne la celebre fedizicnc in 
Corcira , donde poi fu , che tutte quelle ledi zn ni 
che in apprelTi. nccadevano , e che pei loro lpa« 
ventc'voli effetti riufcivano fuiiefliflìme , fi diteano 
fediztom Coreiree. Tacit/iile nella fua famofa fiori» 
fa una luniJi defcrizone delle cagioni, e degli ef- 
fetti di quffij fedizio'ie , di che fa di rrtefiieri da- 
re una bicve not zia , appartenendo alla fiona de- 
gli hteniefi . Già di f< pra fi è menu vato , che 
la gi.eru dei Curare} mclfi cciiro de’ Corintj , fu 
cagline della guer a del Peloponnejo : accenm fli 
aiietra, che r olti Corcircì furono condotti prigio- 
nieri nei PetulniiinCi'u , ove 1 principali di efli eb- 
bero cf.ttefi tiatt’menti, cnmeihò gli altri fi litro 
flati venduti per ilihi.ivi. Tutto ciò fi difie , par- 
landofi della guerra tra i Cucirei, e i Corintj» 
La cagunie , prìr cui i Ùormt'j acedfero ct rteie- 
mciite quelli Cvnirei , fi; , perchè fpcravano* 

■ • Min 2 per 
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per mezzo di eflì tirare al loro partito i Corcirei 
medelìmi loro concittadini, ed al partito eziandio 
degli alleaci loro. Li trattavano pertanto con gran- 
diilìma umanità, a poco a poco fuggerendu loro 
fenomenti contrari alla Democrazia , e favorevoli 
all’ Arìflocrazia , Subito che conobbero , che i Car- 
(irei prigionieri erano difpoth ad efeguire il loro 
defìderio . perchè fi eran già ben imbevuti di que- 
fii loro principi, promifero loro i Corinti la liber- 
tà , fé impegnati fi folTero a tirare i loro patriotti 
al partito ilegli alleati, contro gli Ateniefi . Aven- 
do I Corcirei promefib di efeguirlo, ritornarono al- 
la patria , ed è cofa degna di maraviglia , che fi 
sforzarono di ofiervare le promeflè con ogni elàt- 
tezza , e da ciò nacque la fedizione fuddetta . Sul 
principio i fautori del governo hrifiucratico rella- 
rono iuperiori , e fecero firage de’ difenlbri della 
Democrazia . Eglino ebbero l’ afliftenza de* Pelopon- 
«e/ì't ma avendo gli Ateniefi inviato in diverfo tem- 
po due flotte in roccurfu degli opprefli , i Pelo^ 
ponnefi furono coftretti a ritirarli ; e così i fautori 
della Democrazia avendo riprefo vigore , fi vendi- 
carono delle ingiurie ricevute dall’ oppofta fazione, 
e non facendo conto neppure della religione, flra- 
feinarono fin dagli Altari i fupplichevoli al fuppli- 
cio . Ad efempio di quelli , tutti quali gli altri 
Stati della Grecia fi commoflero , fulcitando inter- 
ne difeordie, f>menc3te dagli Spartani, e dagli 
Ateniefi ; i primi de’ quali pretendevano di mettere 
rò piedi per ogni parte l’ PÌriflocrazia , e i fecondi 
il Democratico governo. 

In quello tempo gli Ateniefi, ancorché impe- 
gnati in altro , pure intraprefero una guerra , la 
quale alla pc'-fine fu più di danno a loro ftelli , 
che a tatti gli altri . Si erano divifi in due fa- 
zioni gli abitanti della Sicilia , V una chiamata Do- 
rica , 
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rica , V zitti Cio»icai e capi della prima erar.o i 
Sirécufani •, e i Leont'mi deila Iccoiuia . I Leou::.:i 
conoicendod alfai deboli lenza aj.ico alcrui > invia- 
rono Gorbia loro cittadino > e fainoù) oratore , a 
chiedere Ibccorlb agli Areniefi . Eicguì Gorgia ailai 
bene la fua commiflìone predo di quelli più che 
ogni altro Miniftro. Egli era intraprendente , vane, 
eloquente , e cella Tua facondia Teppe sì bene per- 
fuadcre gli Atenìefi , che quedi imprelero una 
guerra fuori di ragione non potendola fuftenere , 
elFendo in guerra coi Peloponnefi . Nel principio 
di queda lecon<la guerra erano lUti conlìgliati gli 
Atenìefi da Pericle , che con tutto Io sforzo T a- 
vefl'ero intrapreia, e che non (I fodero mefcolati 
in altre guerre; poichò dal buon edto di quella 
avrebbero efll acquidato il comando l'opra la Gre- 
cia, e che avrebbero innalzato la loro Repubblica 
alla più fublime altezza , che lì poteva afpcttare, 
o defidcrare . Ma gli Stemefi impazienti del fuc- 
cedb, colla fperanza di acquidar lubito la fovra- 
nità l'opra la Grecia, e il dominio della S/V/7/<z . de- 
terminarono di fcccorrere i Leontini . Inviarono 
perciò Laebete , e Cabria con una loro armata , e 
come le non aved'ero avuto altro impegno , appe- 
na quella partita , fi accinlero a prepararne un’ al - 
tra . Ril'vcgliata di nuovo la pelle fra loro, talmen- 
te li alflid'e , mentre davano occupati in quelle sì 
grandi fpedizionì , che morirono in quello anno 
quattromila cittadini , trecento cavalieri , e un nu- 
mero llerminato del redo del popolo. Diodoro fcri- 
ve, che arrivò la mortalità del volgo a diecimila 
perfone ; egli atiribuilce quedo contagio alle gran 
pioggie cadute nell’Inverno, ed allo draordinario 
calore della leguente State, in cui non fpirartno 
giammai i venti £rerj . Dagli Atenìefi fu attri- 
buito alla contaminazione dell’ Ifola di Deio , in cui 
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aveano fcppel'itn i ca l.iveri i e perciò comandaro» 
no» che fi llern in h levati, penfando così di placa'» 
re A polline, ciVerenduli ancora varj lacTifizJ: e que- 
lli furono I lucccflì del quinto anno della guerra del 
Pcldponnefo [a ) . 

Arn» Nella Srate lullegiiente , i Veluponn'fi fotto la 
t>!pe condotta di A^ide , figliuolo di Arihidamo Re di 
spnrta , vcniii-ro lino allo lirctto, per entrare nell’ 
("I/;// ellendr' accadtiti n otti tremuoti , -ritor- 

th Cnfl. f'a’-mo ind etto. Vino fu il lucccfib della guerra 
nella Sicilia, ed ellcndo itìoftd in guerra • 
uno de’ loro Generali, tutto il comando dell’ armi 
palsò a Pachete , il qaale el'eg'iì con molta lode il 
l'uo impiego . Iti Atene di continuo -fi app irecohia- 
\ano Navi, e li dcllmavaiio nuovi Ammiragli per* 
comandarle-, fra i quali * De>/»<»//e»e li rendè glo- 
riolo , e fu molto accetto ai col'cgati . Furono pe- 
rò gli Atenieji più volte fcnnlitti dagli Etoli\ ma 
elfendo giunto I’ Inverno , tre volte disfecero gli 
Amhracioti , e li cofirinfero a far pace cogli Acar^ 
nani confederati loro . Eurt^nedonte , e Sofocle , am- 
iniragii dell’ armata Atcnieje 'neWn Sicilia , fui fine 
dell’ Inverno ebbero alcuni vantaggi f pra 1 Siraca* 
Jani , ed in quello niedelimo anno ufeì un diluvio di 
fiamme dal monte Etna , che fece aliai più ruinc » 
di quel che cinquanta anni prima era accaduto : e 
quelli li no gli avvenimenti del fello anno della guer- 
ra del Peloponnejo (h) . 

Ann» Nella Primavera poi del fettimo anno, Agide 
dopo il di Arebidamo , con un grollo efercito ainld 

\jilujto invadere i’ Attica , e gli Aterriefi apparecchiaro- 
priwa no una grande armata , quaranta Navi delia quale 
di Grifi, inviarono nella Sicilia, imponendo ai Capitani di 
416. quelle , che nel loro viaggio non avelfero perduto 

di 

(a) Thucydid. llb. 111. Dlod Sicul. lib tu. - - 
\l>) Tbucydid, lib. >11. Diodur. Sicul. lib. xii. 
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di mira i Corcircì , dando ad elTi qualunque ajuto , 
elle ila loro li p uelTe , p 'icliè ihiv.ino in coiuinua 
timore di non edere aflaiiti da’ loro fuorulcici , i 
quali erano divenuti in quello tempo molto inlolen- 
ti > e midi namente perchè venivano l'occorfi da 
feiruica Navi de’ Piljp iituffi , che erano venute a 
sbarvare lu quelle vicinanze Demofìene altresì fu 
ma.idaco con un’altra armata ad invadere le ipiag- 
gc del Pelopoiinrfo . Fu egli il più valorolo Gap ta- 
no de’ luto tempi , ed in quella ipedizione ne die- 
de chiari/lìmi argomenti . Navigando queiìi Capitani , 
ed ellendo giunti al paeie Lnconiio , ellendi li De- 
f/iofle/if informato del Fromioitono «li F/Vo . il qua- 
le era unico alla terra ferma per un’ ilrino angu- 
fto , e al cui prolpetto era una llerile dola di circa, 
due miglia di circuito, nella quale però era un 
comodo porto , e ben riparato d.u venti ; egli fti- 
Diò cola utile lai'cia''vi un b.i' n pri-lìdio, per dare 
continue moicnie at Pc.’opunitf/:', acuoi.i.bc c si fjf- 
lèro quelli ci lfretci a (iiKiutere punti fo i pr prj 
Stati , che invellire gli altrui . C' nllg' ù però i luoi 
compagni ad occiipire q el liugn , e che co- 
fio lo fortificalVer.» i m.i dii nidtraivlofi p,ù im- 
pegnati ad efeguiie le imp. ile commilTi^ni . che a 
rendere quello giovamento alla Repubblica , per cui 
f.irle non ne larebbero tlan iicepure ringraziati , 
ticufarono di ademp.ere il mo cu nliglio , e lècon- 
do che era ftjto loro c«m'nmo. lìertcìo faldi 
nell’ i pinioiie di pillare a Corf't Ma cdli-n Ioli ec- 
citata una tcmpella, fu perciò colUccta Farinata 
a ricc^vr.irlì a PAj , ove Dcw;<-//e«e conllgi.ò di nuo- 
vo , che (I doveife occupare quei luogo si vaiitjg- 
giolo , e f rriilcarlo ili mura; mi non .iKendo po- 
tuto perfuadere gli altri Ga^iit.ini tuoi colieghi , fi 
quietò , l foldati però , che ll.iv ano czifii , ell'en- 
dufi iuvogluci di eleguire i’impreù, la incomincia- 
rono, 
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tono , ed in fei giorni terminarono la fjbbrica del 
muro i indi veleggiando verfo Corfà gii altri Am- 
miragli , lafciarouo Demoflene con cinque naviglj alla 
guardia della fua fortificazione di frefco innalzata . 
Avendo avuto contezza di ciò l’armata àt' Pelùpon^ 
nefi , tofto determinò di accorrervi , e di afìediar 
Pilo , ed eflendovi giunta , s’ impoflci'sò del porto ; 
e mandò uno fcelto corpo di Spartani nel mcdefi- 
mo tempo ad occupare l’ ifola di Sfatteria ; e dopo 
ciò diede un vigorol'o afTalto alle trinccre degli Atf-‘ 
nitfi» Demojìene colla fua guarnigione fi difefe va- 
lorolamente , ed efl’endo giunta a tempo un’ arma- 
ta di quaranta Navi Ateniefi , pretefe attaccare i* 
armata nen ica < la quale sfuggendo l’incontro* poi- 
chi 1 Lacedemoni flavano allora occupati nell’ aflè- 
dio di Pilo, gli Ateniefi entrati arditamente nel 
porto , fracafiarono molte navi de* nemici , altre ne 
prelero, e pofcia andarono ad afiediare gli Sparta- 
ni nell’ ifola : ciocché pofe in grande Icompiglio 
gli affari de’ Peloponnejì . Effendo giunta la novella 
in Ijparta di ciocché erafi operato a Pilo, fi deli- 
berò * che 1 Magiftrati . ficcome avevano in coftu- 
mc di fare ne’ gravi pericoli , andaffero al campo , 
c avendo veduto lo fiato delle cole avefl'ero cenfi- 
gliato ciocché doveffe iarfi . Pertanto avendo efC 
coiiofciuro , che in niun conto poteva darli fóccor- 
fo agli Sartani in Isfatteria , parve loro cola utile 
di trattar l’ affare coi Capitani Ateniefi , cercando 
di far la tregua intorno alle cofe di Pilo’, e frat- 
tanto fi fpedì un’ ambafeeria in Atene per I’ accor- 
do * affine di così ricuperare con ogni piellezza ciò 
che avean perduto . Si accettò la condizione dagli 
Ateniefi , e in quello modo convennero: che i Pe^ 
loponnefi refiituiflero agli Ateniefi tutte le loro na- 
vi , con patto, che fe in calo la pace non fi fdlè 
ftabilica , foffero obbligati a refiituirlci che ne gli 
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Aicni>>ft , ni: efll facefloro azione alcuna , fino a c he 
i>:n lì (labilifie qualche trattato di accordo; che lì 
delTe t'^ni giorno qualche quantich di viveri all’lfo» 
la, lenza che alcun naviglio vi andafle di nalccdoi 
che al ritorno degli Ambafciadori terminafie la tre- 
gua ; e che fe fra qucfto tempo fi fofie violato 
qualche articolo di queftì s’ intendefic totalmente 
Tutta la ^abilita tregua . HlTendo giunti gli Amba- 
l'ciaJorj in Attne , erpol'ero al popolo con m.ilta fa- 
viezza , c gravità le loro commiflioni , e dimollra- 
rono in prima, quanto foflTe onorevole agli Atenitfi 
di clfer richiedi di accor lar loro la pace; ed in 
conferma di ciò apportarono un’ai^omeuto degno 
dei Lacedcmimt . Voi ora , didero em , cogliete un 
vantaggio , il quale non Tappiamo , /e debba attri- 
buirli alla vol’ra prudenza , o piuttodo alla vedrà 
buona fortuna. Se adunque iii queda occafionecon- 
difcendcrefc al trattato di una giuda ed onorevo- 
le pace, farete chiaro, che la vodra nazione non 
fi fa tirare dal cafo , ma dalla prudenza . Che le per 
vana alterigia ricul'erete la richieda pace , mette- 
rete in pencolo quella riputazione , e quei vantag- 
gi altresì, che ricaverete dalle condizioni, che vi 
ofFenamo . La maggior parte del popolo inclinava a 
dar fine ad una guerra, che tanto lo moledava; 
ma Cìeone uno de’ loro Demagoghi uomo ardito e 
odmato, perluafe il popolo a domandar code fuori 
di ragione , acciocché i Legati non potendo con- 
chiudere una pace onorevole , ricufalTero di accet- 
tarla , laonde partitifi di Atene gli Ambafeiatori 
Spartani ritcriiarono in Pilo , e todo fi ruppe la 
tregua . I Veloponncfi in vigor de’ patti dimandaro- 
no le loro Navi; gli Atenieji non vollero reltituir- 
le , opponendo loro che da ellì erafi violata la tre- 
gua , e così redarono in puter loro fenza ragione 
feflànta navilj ben muniti e corredati . Si accele di 
Tomo XV. N n quo- 
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nuovo la guerra , e dall’ una , e dall’ altra parte 
crebbero le oAilità: gi Spartani alTdtarono le trin- 
ciere degli AteHÌeJì a Pilo , e dagli Ateniefi fi rin- 
novò r alT Ito contro Ae' Lacedemoni in Itfatteria^ 
i quali comechè avviliti d’ animo e fcoraggiti , pur 
lì diportavano con tale e tanta bravura, che non 
paflìiva giorno, in cui non cogbeirerc qualche van- 
tau'iio , la qual cola a dir vero molto travagliava 
gli Ateniefi', ficchè commciav.no di già a pentirli 
di non aver accettati i patti della richiefia pace , 
ai Gufando fortemente Cleune , il quale Icufandofi di- 
ceva , che fe fi ipedifiero nuove genti, agevoi co- 
fa irebbe fiata al C.ipitano di quelle di attaccare 
i Lacedemoni nell’ dola , e terminare in quefio mo- 
do r imprefa . Nicia al contrario , il quale avea 
prrfo il comando deli’ armi aderiva , che le Cleone 
flimava fi ile l’ imprefa . avedc egli attaccato i ne- 
mici nell’ II" la. Ma avendo filmato che Nicia in 
parrde volede rinuciar l’impiego, fi efibì a [prende- 
re elfo il carico dell’ imprefa ma accorgendoli poi, 
che tale appunto era il valore di Nicia , fi diede 
indietro ,.col dire, eh’ egli non era Capitano • Nicia 
di nuovo volendolo obbligare ad accettare il co- 
mando , chiamava in refìimonio gli Ateniefi, i qua- 
li gridavano contro Cleone, che doved'e accettar la 
carica , e navigare. Or non dipendo egli come feu- 
farfi . tolfe il comando , c dille all’ Alfemblea , che 
non temeva punto i Lacedemoni , e con pochillime 
tnippe unire a quelle, che ftavano a Pilo, fra Io 
fpizio di venti giorni fi compromettea , o che egli 
avrebbe menato vivi i l,acedemoni in Atene , o eh’ 
egli vi farebbe morto . Gli Ateniefi non afpettando 
coda di buomi da un Oratore, fi pofero a ridere;, 
tuttavia gli diedero quelle truppe che cercava ^ 
Egli prele il comando di quelle, e torto fi parti al- 
la guerra , in cui per altro fi diportò con molta 
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prudenza e cora^’io ; poiché fui principio inviò ua 
Araldo ai Lace/U-Moni , che fé fi rcndeflero a di- 
fcrezione , fi farebbe fatto un nuovo trattato di pa- 
ce ; ma parendo una tal domanda poco onere vele 
ai Lacedemoni , fu rigettata. Egli poi unitamente 
con Demujìene fece uno sbarco uell’ Ifola , e parte 
colla buona lor condotta* e parte col valore nduf- 
fero all’ ultime anguftie gli Spartani', ficchè veden- 
do . che in loro balia era di tagliarli tutti a pezzi, 
fecero ritirare le loro truppe dal combattere , e in- 
viarono un MefTo a proporre loro di arrenderli a 
difcrezionc . 11 Capitano Spartano, al quale tocca- 
va allora il comando dell’ armi per la morte degli 
altri due lupreriori Comandanti, cercò di abboc- 
carli coi Capitani Ateniefi , la qual cofa cdendogli 
fiata accordata , chicle da loro , che gli pcrmettef- 
fcro di fare intefi i Lacedemoni , eh’ erano in terra 
ferma , qual conliglio ei prender dovefie. Ma non 
avendo pitturo ciò ottenere, i Lacedemoni alla fine 
depofero 1’ armi ; ed elli furono imbarcati fulle navi 
per edere trafportati in htene . Avevano i Lacede- 
moni fofienuto fettantadue giorni d’ alTedio , e valo- 
rolamente avendo combattuto, aveano perduto foli 
cento e vent’ otto dei loro compagni ; ficchè di 
quattrocento e venti , eh’ erano entrati nell’ Ifola , 
dugento novanta due furono menati vivi in Arene. 
Cleone , il quale era fiato burlato, quando fece la 
lua promelTa , efattamente l’efeguì, conducendo i 
prigionieri vivi in Atene il dì prefilso } il che fece 
infuperbire il popolo a légno tale , che nella prolfi- 
ma Alsemblea decretarono, che fi doveficro tenere 
prigioni, finché non fi fofle fatto qualche accordo. 
Ma che fe fra quello tempo i Peloponntfi aveflero 
ardito d’ invadere 1 ’ Attica , aveano determinato di 
cavarli di prigione , e darli a morte . Indi manda- 
rono gli Ateniefi a ?ih una Colonia di Mefiraj, 
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perchè di nuovo fe ne impafTefraflcro , efTendone 
flati cacciati via da’ Lacedemoni , dopo varj crudeli 
trarcamentJ • (Quelli molcdaron si fatramente il ter- 
ritorio della Lacedemonìa , apportando da per tutto 
tl gravi danni e rovine , che t Lacedemoni manda- 
n-iio di nuovo Legati in Atene., per conchiudere la 
pace, fe potea fuccedere. Ma gli Atenitfi gonfj 
per le loro vittone , e afpirando a maggiori van- 
taggi , Il licenziarono fenza Habilire cofa alcuna. 

In quella lleffa ante g\i-Atente/i (ì attaccarono 
coi Con Iti prelTo all’ Iflmo , « inviarono un’ armata 
nella Sicilia, imponendo ai Capitani di quella, che 
pn'sil'sero per Corfà , e alfirtenero al governo di 
quell’ I (ola , contro la fazione , che favoriva gli 
Spartani. I C^manlnui puntualmente efeguirono 
la dati commiifi me ; poiché fi adoperarono in mo- 
do. che II elìliati vennero in mino de’ Corcirei . 
Quiftì unmno contro di loro tutti la fierezza pof- 
fib le; poiché avendoli primi chiafi rutti in un car- 
cere , 111 li gli civivano fuori a venti per volta , e 
li amnizzavani. Q^iinl>> noi fi vdero ridotti al 
numero di filli 6o . ed ebbero contezza del ferale 
deitiiio de* loro comp'goi, fupplic.irono gli Ateniefi, 
che gli avefiero utcìlì , nè aveflTern permelfu di do- 
ver vadere nelle mini dei loro concKtadini . Per la 
qui cofa i Corcirei circondind'o il luogo . in cui 
fljv.no confi nci . fi affiticavano di feppellirli l'otto 
'la furia de’ loro dardi . ciocché portò a tale dil’pe- 
• razione quei poveri dii'graziati , che parte da fe 
'fteffi fi firangr>Iavano , e parte in altro modo fi da- 
vano mirer>mente la m''rte . F in quella maniera 
•terminò la imrerabile fedizione Az Corcirei . la qual 
per militi anni aveva afflitto quella piccola lùila , ed 
■ avea facto l'offnre a’ Corcirei tanti danni , che cer- 
tamente non avrebbe da’ tuoi nemici ruevuti, Gli 
Afenieji fecero in qqeft’ anno vane altre feiici ![>e- 
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ilìzionit dalle quali riportarciio molti vantaggi; del 
che non facciama menzione , per non dilungirci 
molto I potendo i noftri lettori leggerle \n Tu:ìdi~ 
de . Nell’ Inverno di quell’ anno , Artaferne Pcrfia- 
no , eflendo (lato mandato per Ambafciadore ai La~ 
cede moni , fu prel'o nella Tracia, e condotto pri- 
^gionc in Atene. Lette le lettere dagli Ateniefi , eh’ 
egli feco portava» nà avendovi trovato cola alcuna, 
che loro fi appartenefle , lo licenziarono, e r im- 
barcarono lopra una nave . con altri loro Amba- 
l'ciadori , per la volta di Efefo, dove giunti, lubi- 
to che iinefero, che poc’ anzi era morto Artajérfe 
Re di Perfia, fe ne ritornarono in Atene, e(Pendo di già 
fpirata la loro commifilone . Verfo la fine di quell’ 
anno gli abitanti di Cbio demolirono il nuovo muro, 
per coniando d’ una flotta , che colà inviarono gli 
Ateniefi, dubitandoli da quelli, che elli non facef- 
l'ero qualche novità, quantuiique avelFero data la 
fede . b quelli furono i principali fucceOi del letti' 
mo anno della guerra de’ Peloponnefi . 

. Sul principio dell’ ottavo anno accadde un’ ec- Avut 
elide del Sole , che fu feguita da un tremuoto , dopo il 
al riferir di Tucidide. Gli Ateniefi prima d’ ogni al- Idiluoio 
tra cola deliberarono d’ iinpolleirarfi dell’ Itola di 
Citerà-, la qual era fabbricata lungo le fpiagge del- jì 
la Laconia , e multo imporrava ai Lacedemoni. Fu j. 
mandato Nicia per quella imprefa . Egli fino dai 
tempi di Pericle era m grande llima predo gli Ate- 
, niefi , ed era molro fworito dal pi polo. Non avea 
. però egli qualità llra^rdinarie } e lebbene era molto 
Iperimentato negli affari militari . e ben’ efeguiva 
I’ uiHzio fuo di Capitano, tuttavia era molto atten- 
to , e cauto nell’ eieguire le Tue commilTiuiii , e ti- 
mido di trafgredire anche in menoma parte le lue 
iltruzioiii , e icrupolofo all’ ultimo legno di ufFande- 
- ce il popuLo . Pericle , e Ibpractutco ne’ iuoi ulti- 
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r»« giorni, aveva una fuprema autorità negli *sflEiir£ 
pubblici, egli fuperava tutti sì fattamente nell* e- 
loquenza, che il parlare, e il perfuadere era una 
fìelTa cofa in lui; e il popolo, che (lava periua» 
fo d’ efler egli difenlbre deil’ autorità popolare , vo- 
lentieri condiicciuleva a quanto egli proponeva . 
Hicia al contrario, che ncn avea quelli vantaggi, 

*’ ingegnava in altra maniera di cattivarfi la bene- 
volenza del popolo; e così avendo egli ccpiole ric- 
chezze, impiegava una gran parte di quelle con 
profufa liberalità in lolennizzar giuochi , e Ipettaco- 
li , e in tutto cièche era al popolo gradito; il 
quale dal canto Tuo leilriva la naturai timidezza di 
lui , animandolo Tempre, allora quando dovea «pro- 
porre loro qualche afl'ire . Si è fatta di ibpra men- 
zione della cuntefa , eh’ egli ebbe con Cieone circa 
r azione di Pilo , il qual ebbe Tempre in ugni Tua 
azione contrario; ed elTendo ellì di natura, e di 
penlìeri oppodi non è da maravigliarli , che folfero 
tra fe in continui contrafti. Cieone era ardito, e 
amante di violenti conlìgli, acceib nemico dei La~ 
cedemoni, e amante di veder fangue. l^iiis per 1* 
oppofto era avvenente , e di gentil portamento, da- 
va moderati concigli , trattava con clemenza i ne- 
mici ; e febbeiie egli era timido in tutte l’ altre co- 
fe , non fìmulò giammai di condifceiidere al bene 
dei Lacedemoni, ma tèmpre apertamente dimodrò, 
eh’ egli avrebbe bramato che fi folle fatta anzi la 
pace^ con elfi , ch« diflruggerli fcambievolmente , 
continuando la guerra con tanto impegno . Eilèndo 
adunque il popolo ben perluafo della probità, e 
condotta di lui , diede al Tuo comando una forte 
armata per la fpedizione contro Citerà . Partito AV- 
tia coir armata , ebbe felice efìto nella Tua comtnif- 
fìone ; poiché s’ inligiiorì di Citerà , e diede il gua- 
llo alla niantcìma fpiaggia àti La ted emoni , S’impof- 
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fefsò poi di Tirtra fituata ai confiui della L<7fov/./ ; 
la qual città era data data dagli Spartani agli abi- 
tatori deir lilla di Egina, quandi) turcno quelli di- 
fcacciati dal loro paele dagli Atenieji. 1 cittadini 
di Tirea , urne quelli di Citerà, furono mandati 
in Atene, per kggiatere al giudizio del popolo! 
e così gli E^incti furono condannati a morte per 
la perpetua inimicizia , che profelTavano agli Ate- 
nieji ; e la maggior parte de’ Citerei furono difperfi 
per I’ Ifole llggette agli Atenieji \ e a quelle poi, 
cui fu permeilo di reflarc nel proprio paele , fu 
importa la foddisfazione di grortò tributo. Per gli 
aflari della Sicilia, un certo Ermocrate di Siraenfa 
perluale agli abitanti di quell’ llola di accordar fra 
kro medertmi le proprie dift'erenze i per la qual 
cola i Capitani Atenieji turciio collretti a partirli 
dalla Sicilia coll’ armata, e a ritirarfi in Atene. Pi- 
todemo , Sufocle, ed Eurimedunte , i quali erano i 
Capitani degli Atenieji nella Sicilia , ellendo giunti 
in Stene , diedero elatto conto ai cittadini delle 
ragioni , per cui lì erano ritirati da quell' Itola , e 
particolarmente inlìitevano lu querto , cioè, che i 
Siciliani erteiidofi riconciliati fra loro, non erano erti 
più in irtaco di rt rzarli in altro modo. Pur contut' 
tociò gli hteniefi , i quali dar Colevano giudizio del- 
le cole dai fuccerto di effe , gartigarono i primi 
due coll’ ertilo, e il terzo col pagare una fomma 
di danaro. 

1 Megareji , perchè erano fovente moleftati 
dalle continue invartoni degli Atenieji, e dai fre- 
quenti Ijcininetcì de’ propri loro eluli , conthiule- 
ro III un’ AlVcmblea, thè fi nchiamafTero coloro, 
che aveaiio bandito , per ellcre così danneg- 

giati dagli ur.i , e dagli altri. Avendo ciò rifiputo 
gli Ateiiep , fi adoperarono per indurre i Migi- 
ilrau delia puzza ad ajutaiU nel frenare il Potere 
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della fazione contraria , e nel far sì , che folTe con- 
fegnata in mano loro la città . furono Ipediti per 
quella iraprel'a Ippocrate , e T>em')ftene , due fainoii 
Capuani i e quei Megareji, che aveano promeflb di 
tradire la cicià , i Ikrvarr no la data parola , c fubi- 
to aprirono le porte agu Atsnirfi , i quali le ne fa- 
rebbero impuiroiiiti t fe non fi fi Ile ('coperta la con- 
giura (la alcuni de’ coniapevoli inedefimi , e non fi 
ft ile inijieilito . thè gl’ iniìJiatori non avelfero effet- 
tuato il loro dilegno. Vedendo adunque i t apuani 
Atemefi e i loro amici , thè non era («cceduto cioc- 
ché li era meditalo » e che non era troppo facile 
di p elidere a fere.- quella città, s’ impadronircii 
lodo delle muraglie lunghe , e vi gittaron lopra at- 
trave-rio alcune macchine dirimpetto la piazzi; mdi 
rivollero tutte le lor forze contro -Ntjea , col dile- 
guo di renderfì padroni di quello porco, andando 
fermamente peiluafi, che ove lor f ife riulcito di 
occuparlo , agevolmente poi e piò pretto fi farebbe 
efi* ttuata la prefa di Megara. M i non elkndo in 
Nijea provvifiniii fuffiiienti per il necelTario lollen- 
tamento della guarnigione , li rendè tolto quella cit- 
tà a diforezKiie; indi gli Ateniefi invellirono Mf» 
gara , e di ftretto affedio la cimerò . Giunte in Ca- 
rinto le notizie di quelli avvenimenci , fi portò con 
tutta diligenza Brafida Spartano in foccorfo de’ yMe- 
garejì ; ma non gli furono aperte le porte della cit- 
tà , per efiere il popolo di quella divifo in due fa- 
zioni , parte aderendo agli Ateniefi, e parte ai Ld- 
eedemoni . In quel tempo medelìmo giunle alla fleo- 
zia un poderoJ'o efcrcito in ajuto dei Megarefi’, e 
cosi unitofi quello colle truppe di Brafida , venne 
ro ad attaccarli cogli Ateniefi , nel qual conflitto n 
J’ una , nè 1’ altra parte fi pensò d’ efiere inferiore . 
Prevalendo però la fazione favorevole ai Latedeme- 
tri in Megara, la maggior parte dei fautori degli 
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Atemsfi lubito ufcl fuori della città ; dopo di che 
furono richiamati gli efulit ed ammeflì nella città « 
con giuramento, che più non fi farebbero ricorda- 
ti dell’ ingiurie , ma che avrebbero provveduto a 
ciocché era più utile al loro paefe. Tuttavia, co- 
fiore , fubitochè fi furono fiabiljti in città , non of*< 
fcrvarono il dato giuramento , c poco affetto tno- 
itrando per i’ utile della patria loro , fecero in ma- 
niera , che cento di quelli , che erano i più fof pet- 
ti , fodero arredati, e ’cofirinfcro il popolo a con- 
dannarli a morte» Ciò fatto cangiarono tutta là for- 
ma de) governo, introducendo ì' Oligarchia •, e cosi 
s’impadronirono della fuprema autorità. Gli efiliati 
di Mitilene con alcuni altri di Lesbo, e con uno 
duolo di truppe mercenarie , s’ impofiefiTaroBO di Re^ 
zio ne.\V Ajt a , e pofeia prefero Ant andrò . Indi per 
non, trovarfi imbarazzati in molti impegni ì vendet- 
tero la prima città ai Tuoi antichi abitanti ; e poco 
dopo furono efii difcacciati da Antandro , da Demo* 
doro , ed Arifiide Capitani Ateniefi. Quanto a La- 
tnaco lor collega , avea quefti veleggiato verfo Era- 
tlea di ?onio , pretendendo di rifeuotere quivi qual- 
che tributo^ ma gli abitanti di quella città ricufa- 
rono di darglielo, opponendo, che effi erano fog- 
getti al Re di Persia-, e che perciò gli AtersieK 
lion avevano alcuno diritto di rifeuotet"’ da loro al- 
cun tributo, o fullldio . Mentre fi contendeva fa 
ciò, elfendo venuta una improvvifa furia d’acque , 
che avendo «balzato la maggior parte delle Navi 
■degli Ateniefi fulla riva , le infranfc in guifa , che 
fìridufie Lamaco in tale fiato, che nè par mare 9 
flè per terra poteva più agire . Gli Eracleefi in ve- 
ce di maltrattare gli Ateniefi in quella occafione , 
li foccorfero dal foro canto , e . così "Lamaco potè 
navigar per la Tracia verlo Calcedone . Annoj.iti i 
Beoz] di quella forma di governo» incrodotu dall? 
ì'om.XK Qo . 
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alleanza coi LaceJfmoni , (ì rivolfero agli \tentesi t i 

cercando da elTi d’ adoperarli a Oabilire tra h ro per 
tutta la Beozia un governo popolare; caocchè però 
non accadde , eflendofi eletto dai Tebani, e da al- 
tri Beoz’j loro fautori un groflo et'rrcito comandato 
da Pantorda . 1 Capitani degli Ateniesi erano De- 
mojìene , e Ippotraie . Preflo' a Delio s’ incontrarono 
i due eferciti, e (ì attaccarono . La battaglia fu fan- 
guinc fa , tra finaiirente furono vinti gli Ateniesi , 
e perdettero la fperanza del dominio della Beoziaì 
e la maggii r parte di quei Beozj, che favorivano 
il loro partito « fui‘ono toHretti a fuggire dal pro- 
prio loro paefe, e a ritiraiTi nelle contrade dell’ 

Attica ..Capitano delle truppe Ateniesi nella f ra- 
■cia in quel tempo era Tacidide lo Storico , ove dai 
•LacgdewMt era flato mandato Brafida ^ uno de’ lor 
migliori Capitani, con un poderolc elercito ; il qua- 
le parte con le forze > parte con la fua prudenza 
-prele Aufpoli ^ e varie altre piazze; ma Tucidide 
.aflVettando .la marcia, faUò Gli Ateniesi a- 

vendo avuto la notizia dei' vantaggi di Brasida t 
reflarono molto sbigottiti ; c perciò mandarono d’ 

'inverno altro locccrio di gente, di danaro, e di 
-navi nella cb{\ìer a iìcUd Macedonia . Ciò nonoflant* 

. 1 loro affari pafl’arono malamente , prevalendo il va- 
-ler«i, e la condotta di braiida Duce Spartano t E 
• tutto ciò'è quel che avvenne l’ottavo anno della 
'guerra de’ Peloponnesi [r]. . 

■ Alla Primavera del nono anno i hacedemoni of- 
eferfero nuove,, propofìzioni di pace agli Ateniesi, 

, perfnadendofì , che fi follerò refi più trattabili, che 
-per i’ innanzi non erano flati, per le feonfitte di 
cffclco avute in Tracia, e in M acedonia \ nè s’ in- 
gaunaioBO, poiché vedendo gli Ateniesi i mali fuc- 
' 1 ■ . c c ' , '' cefi! 

. ( r ) 'Thacydid, iib. I V, Oiedor lib xi v. Plntarch. in vìt* 
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ccfli della loro fortuna, e. le loro cofc in male na- 
to per la perdita di Knfìpoli , fecero tregua per un 
anno, per aver tempo di nftabil irli . Si determina- 
rono gli articoli della tregua, e furono i lèguenti; 
che dall’ una , c dall’ altra parte (1 tenede ciò che 
allura il puH'edeTa ; che tutti i Legati , gli Araldi, 
ed ogni altra perloiia , furnita di pubblico .carattèr* 
rc,aven‘ern libero I’ accclf» negli. Stati di ameridue 
le parti, .alfine di trattarli ana pace generale; che 
dall’ una, e dall’altra parte li accetralTero i dilerco- 
ri, affinchè li venilTe ad una amichevole decilìone 
di tutte le coiitrovcriie ,' e non colla forza; che fol- 
le libera la navigazione del mare c che in quefia 
tregua fi fodero eziandio compred gli alleati di, am- 
bedue le partì. Stabilita la tregua , s’ 'iiicomìnciò>a 
trattar di pace ; ma m fatti trattati s’ interruppero 
per ciò che accadde nella Tracia ivi le 

città di Sidone, e di Menda ribellate al partito.. (U 
Gracida , il quale nulla fapendo della dabilita tre- 
gua , penfava di . forprcjidere anche Potidea-j,. Gyli 
Ateniesi opponendo, che- Sidone lì,>foire ribella^-’» 
due giorni dopo Inabilita la tregua, altamente d, la- 
gnarono della violazione di quella , e perciò pre- 
tendevano , che e Sidone ,« Menda fi dovefiero, Jg- 

• ro rellicuire , la qual-' cola non edendefi efcguica, 
inviarono nella Tracia un’ armata per ridurre alla 

‘loro ubbidienza le città ribeiiate . Col, mezzo di 
quello el'ercito ricuperarono tolto M enda ì\tnà .Si- 
done difendendoli gigliardamente , la circondarono 
del tutto di nniro , e mutarono I’ alfedio in .hlccco . 

• Nel terminare la Primavera teiuò Brasida di pren- 
- -dere Potidea , ma non «d’endogli riufeita l’ imprelà, 

gli Ateniesi cominciarono a racquillare il loro co- 
raggio in quella parte di Mondo. > , 

Spirato il termine deild tregua il dì de’ Giuo- 

• chi Ptzii,Qie«ne indude gli Attniefi a, mandarlo 

Ou 2 cuti 
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Anno con una grande armata nella Tracia . Sicché: navw 
nolo il gò Cleone a quella volta con laoo. fanti, trecento 
Diluvio caygii, ^ cittadùii Ateniesi, c con trenta Na- 

fnìMa giunto, prefe fubiro la città di Torone, 

di Cri/l. non potè però occupare Stagiro , ma non perdutofi 
413. idi animo, aflaltò Sampjèiio, Galopfo colonia àn'Ta- 
s) , fé ne impoflcrsò , e poi titiroin in Ione , per 
afpettare nuovi rinforzi. Brasida aveva un* efer- 
cito di affai minor numero, ed avendo ollèrvato* 
che Cleone trafcurava di fare adempiere ai Cuoi 
foldati la difciplina militare ^ all* improvvilo attac» 
-cò gli Ateniesi t i quali furono con grave Aragc 
i fconfitti . Cleone Aeflb mentre fuggiva dalla batta- 
' glia fu prefo da un foldato Spartano, e uccil'o-.. 
fBrasida nel principio della pugna fu mortalmente 
ferito , avendo perduto gli Ateniesi feicento uomir 
ni, e 1 hacedemoni non pìii di fette. QueAa bat*' 
caglia decifìva produfTe ottimi effetti io ambedue 
le parti ; poiché gli Ateniefi per la ricevuta feonfit- 
> ca reAarono molto umiliati , e i Lacedemoni gra» 

' -vemente afflitti per la perdita del loro Capitano .. 
'Gli Ateniefi avendo perduto Cleone, H erano pri- 
-vati del più grande oratoc popolare , e d'un’ acer- 

• rimo promotore della guerra ì. per la quel cofa fi 

• erano refi più trattabili, che prima, e più dilpo- 
Ai ad accettare tutti que* fani configli , che i lor 

• faggi e prudenti politici ftimavano di produrre lo- 
To nelle pubbliche Afiemblee . Fra gli Spartani on- 
' cora fi defìderava la pace , e il capo di coloro ». 

• che la favorivano , era Pliftonace loro Re , H qua- 

- le quanto fi affaticava di conchiuderla , altrettan- 

• to Nicia col filo partito fi Audiava di promuover- 
la per parte degli Ateniefi, Onde vi furono varj, 
trattati , e finalmente fu la pace Aabilita per cin- 

- quaiu* anni fra gli Ateniefi , e • i Lacedemoni ia 
( qucAa forma che fi fofiero dall’ una » e dall* al- 
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tra parte rcflituiti i prigionieri , e I« piazze , ec- 
cetto^ che Nijèa ^ la quale reflò agli Ateniefi ■, i 
quali r aveano prefa dai Megartjì , e Platea, che 
fu lalciaca in poter de’ Tebani, non volendo qae- 
ili in conto alcuno rcrtituirla . Non vollero confer- 
mar quella pace i Beoz'y, i Corint) , e i Megarefi i 
ma da tutti gli altri alleati fu accettata» c dall’ 
una, e l’altra parte fi giurò di ollervarla, ciocché 
accadde dieci anni dopo , da che era la guerra in- 
cominciata , fotto Alceone Arconte in Atene: e 
perchè N/cia era fiato il principal promotore di sì 
fatta pace, così da lui fu detta la pace Nicia (//)» 

Sebbene fu ftabilita la pace, non godettero di Ann» 
quella lungo tempo i Credi poiché quegli Stati del dopo il 
Pehponnejo , che non erano foddisfatti degli arti- B>i/uvio 
coli della conchiufa pace, cominciarono tra loro a 
trattare, e fiabilire nuova alleanza, della quale fu- 
fono capi gli Argivi. Apportavano quelli nuovi al- 
Icati il pretefio, che per la lega degli Ateniefi, e 
spartani, era in molto pericolo la libertà della Grrv 
cia‘, ed in conferma di ciò allegavano un’ articolo 
comprefo nella fiabilita pace , in cui fi afleriva , che 
di cumuli confenfo d’ ambedue le parti fi potefie ag- 
giugnere o levare qualche cofa da’ pattuiti articoli ,. 
a loro piacere. Frattanto i Lacedemoni non il tro- 
vavano ancora in ifiato di poter adempiere elàtta- 
- mente i convenuti articoli cogli Ateniefi, poiché 
efiendofi convenuto nel fuddetto trattato, che fi 
dovefii^ro refiituire da ambedue le parti le Città 
•prefe, Anfipoli rieufava di ritornare fotto la fug- 
gezione degli Ateniefi % ficchè i Lacedemoni altro 
non poterono fare , le non togliere il iorO' prefidio 
da quella città : laonde gli Ateniefi fotto quello 
I pretefio ricufarono dal canto loro di lafciar Pilo . 

Gli 


\d) Thuerd. Uh. v. Diodor, ubi fup. Plutarcb. in vio 
tikici. 
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Gli Spartani pretendevano, che Pilo io ogni conto 
/i fcfl'e refticuito, o almeno fi cacciaflero indi gli 
Eloti , e i Mefffn], Gli Atentefi foddisfecero m 
parte alle loro richiede, rimovendo da quell’ Ifola 
la mentovata gente, la quale mandarono ad abita- 
re nell’ Ifola di Crfalonta . Nell’ Inverno poi fi trat- 
tarono nuovi affari da amendue le parti. Gli Spar- 
tani fi adoperarono in pcrfuadcre i Benzj a cedere 
agli Atenirji Panatto, e i prigionieri Atentefi-, pen- 
fando in queda maniera di ricuperar Pilo : ma do- 
po gran fatica e dento neppure riufcl ad efll di 
portare i Deoz) a quefta loro rifoluzione . Quindi 
fu , che avendo cfll del tutto abbattute le fortifi- 
cazioni della fuddecta città, venne lor fatto d’im- 
padronirfene . Gli Ateniefi dal canto loro efeguiror 
no i loro doveri, ma non cedettero Pilo, preten- 
dendo colla ritenzione di quello ridurre i Lacede- 
moni all’ odervanza degli articoli della pace. Efii 
però prefero in mala parte la demolizione di Panat- 
to , e penfarono di edere dati ingannati dagli Spar- 
tani, temendo, che edì nuovamente non fi tufe- 
ro riconciliati cogli antichi loro alleati . Si fatti 
fentimenti venivano fomentati dagli artifiz) di Alci- 
biade , il quale già cominciava ad opporli a Nicia . 
Fa di medieri informare, i lettori della nodra do- 
ria , chi fede quello foggetto , e di che qualità 
fornito , giacché egli occupa la fua parte in que- 
lla doria medefima . Egli era di nobile profapia , 
di forte che non la cedeva a chicchcdla , poiché 
fu figliuolo di Cliiiia , nipote di Pericle , e diicen- 
dente di Ajace , Era inoltre di gentil codume , e 
avvenente, che anche da giovane era amato, e 
fatto adulto era ammirato per la fua fingolare bel- 
. Iczza ; ed era molto ricco l'opra tutti i tubili di 
Atene . Intorno alle fue qualità Cornelio Sipote pa- 
re che efateamente abbia efprelTo il Tuo caratte- 

. tjc,- 
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re, col dire , che la natura moflrò in lui l’eflre- 
ma fua forza, poiché sì per le lue virtù, come 
per i Tuoi vizj , fu da tutti i Tuoi cittadini di- 
pinto. Egli era dotto* eloquente, liìaiit abile nella 
fatica , liberale , inagiiillco , affabile , e al tempo fi 
accomodava alfai bene , nell’ occafìoni opportune 
el'ercitando le lue virtù; al contrario abbandonan- 
doli alle Pallìoni , diveniva lulfuriofo «diffoluto, cifre- 
mamente dedito all’ amore delle donne , immode- 
rato, e iiidinevole all’empietà. Ebbe l’amicizia di< 
Socrate per fua bona fortuna , o come i Greci vo- 
gliono, fu ecceflìvamente amato da lui; e così non 
iblo potè frenare, e moderare le fue ree paflloni, 
ma ancora fu illruito di molte cofe , che per altro 
non averebbe cimolciute ; onde diede di fe ottima 
fperanza agli Atentefit e trattenne quefli dal puni- 
re in lui Aeifo quegli atti di alterigia e vanità , ne- 
anni funi giovanili commefli , Difcendeva dagli 
Alcmeonidi per linea materna, e i fuoi antenati pa- 
terni aveano Tempre avuto buona corrifpondenza co* 
Lacedemoni . Egli è vero , che Clìnìa Tuo padre avea 
rifiutata i’aniKizia di quelli; ma Alcibiade s’inge- 
gnò di racquilfarla , accogliendo cortefemente quei 
Lacedemoni , che capitavano in Atene. Ma avendo' 
veduto, che gii Ambafeiadori Spartani moflrando 
poco curarli di lui , trattavano Tempre con Nicia , 
e co’ luoi favoriti , concepì tale sdegno contro dei 
Lacedemoni , che Tubilo cominciò a Tparlar di loro 
innanzi a’ Tuoi citia'lini , col due , che quelli non 
erano fermi nell’ olTervare gli articoli convenuti 
nell’ ultimo iractato, e che Nicia era più inclinato 
ai LtUedemoni , che ad eTeguiie i i^oi doveri verTo 
la patria . In conferma della Tua prima propofizio- 
ne diffe , che i Lacedemoni procurarono allora di, 
abbafl’jre gli Ardivi, c i loro confederati per voltar- 
fi poi contro, gli Ateniefi Ioli ; e in quanto alla Te- 
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conda , diede ati intendere al popolo, che NicJ^ 
operò con molta freddezza , quando fa mandata 
colla flotta per fare uno sbarco in Sfatteria . La- 
onde cominciò il popolo Ateniejt a diffidare della 
lealtà del fuo vecchio Capitano, come anche de* 
fuoi nuovi collegati . Poco dopo vennero in Ate- 
nt Ambafciadori Spartani , per giuftificarfi preflb 
gli intorno alla condotta del loro governo. 

Quelli Legati fi rivclfero prima a Hitia , dal 
quale furono introdotti nel Senato, dove el'pofero, 
eh’ eflì erano venuti con piena autorità di com- 
porre tutte le differenze , e di aggiugnere al con- 
chiufo concordato di pace nuovi articoli , a pia- 
cere degli Ateniefi , Ufciti dal Senato i Miniftri 
Spartani furono da Alcibiade invitati in Aia cafa , 
come antico amico eh’ egli era della nazione lo- 
ro, dove fortemente lagncffi con eflì, che eranfi 
a Nicia indirizzati, ed afficurolli della Aia ami-; 
cizia , e configliò loro di non dire al popolo , d’ a- 
ver piena autorità di trattare gli affari , acciocché 
non avelfe a pretendere cole ingiufle ed imperti- 
nenti . Effendo poi i Legati venuti nella pubblica 
Aflemblea del popolo , Alcibiade domandò (oro * 
fe aveffero un* ampia facoltà di trattare gli affari 
dello Stato (oro , al che effi rirpofero, che nò. 
Allora Alcibiade rivoltofi al popolo, dilfe t yede-* 
te , 0 cittadini , f fede fi debba avere a quefli 
Spartani , i quali oggi niegano a voi, ciocchi folen-^ 
nemente jeri affermarono nel Senato ! Laonde il po- 
polo non avendo data udienza a quei Legati , A/- 
tibiade propofe a quello la cauta degli Argivi , 
Mantinei , ed Ffi'i, i quali tutti erano allora ncor- 
fi all’ amicizia^egli Ateniefi. Ma prima di con- 
chìuderfi cofa alcuna intorno a tal affare , fi fciol- 
fe il congretso, per eflere accaduto un terremoto • 
Rjidunatofi il congrefso il dì fegucncc, Fìicia prò- 
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pofe al popolo, che doveva elTer egli mandato per 
Ambafciatore ai lacedemoni , prima che prendefie- 
roqualche violenta nfoluzione; la qual cola eflendo- 
gli data accordata, venne in Lacedemone, ed ivi tornò 
nna fazione tanto irragionevole, quanto quella, che 
in Atene aveva lafciata, poiché i Late demoni \tì omn 
conto vollero condifeendere alle lue iftanze. Se non 
che per modrarii in qualche modo grati all’ antico 
loro amico , rinnovarono i giuramenti delia già Aa> 
bilica antica alleanza. Dopo il ritorno di Nicm in 
Atene, lì (labili fra gli Ateniejì'i ed Argivi , e 'gli 
altri fopraddecti Stati una lega per cent* anni , la 
qual lega a giudicio di , che la prò ni c (Te , 
fu eonfiderata come un gran colpo di politica ; poi- 
ché con quella procurò di allontanare la guerra da- 
gli Ateniep , in calo che quelli li folTero di nuovo 
difgullati cogli Spartani: cofa di vero , come ogn- 
uno feorge chiaro , più facile a prevederli , che ad 
apportarvi rimedio e riparo . £ tutto ciò é quel 
che avvenne rundecimo, e duodecimo anno della 
guerra- del Peloponefo [ L ] ( e ) . 

Tomo Xy. P p Nd- 

( L ) Stimiamo necclTario per più ragioni inf^-rir qui 
la lega, che fecero gli Ateme/t cogli Argivi , e altri 
popoli, nella maniera (leda come (i trova in Tuci'iJe\ 
e primieramente, ptrehe (i rifebiara maggicrmcntc la do- 
na; e poi perché dalla dclcriziooe di qucftu St<irico fi 
feorge tanto I# polizia di quei tempi, quanto i trattati 
degli antichi Greci . che non craiio m -no perfetti e chia- 
ri d •’ nollri .• ciocché può fervire di folte argomento pct 
dimcllrare la vcriti • e la fulidità di quella ùcria . 

Fecero lega gli Ateniefi gli .-Irt; »i , i MantìuHt 
(, e gli Elei per anui cento per fetlelC . e per i loro 
„ cenfederari , fopra dei quali gli uni e gli altri hanno 
„ potedi , e quella fenza inganni e ftnza daiinu , e per 
„ terra c per mare : E non fia lecito agli Argtvt , né .gli 

n Ete$ , 

(r> Thncydìd. Itb v. Diodor. Ub. xti. Plmarcli. ia 
vìe. Nicis & Acibiad, 
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Ahm» Nella State dell” anno fegaence , Alcibiadt coi» 
dopo il molte truppe elTendo pafFaco per la contrada di 
Diluvio Argo, venne a Patta, e procurò di perluadere gli 
abitanti di Argo, e di Patta, che iniulzadero un* 
dlCirfl muraglia dalla parte del mare, per renderli più at- 
f»*., ' ti * poter ricevete, foccotlu dagli, Ateniefi . Quei dì 
» ' • • ; Pa- 


ti Elei, nè ai' Mantìnti, nc ai loro confederatili nrueve^ 
•„ guerra contro gli Ateniefi e loro cunfederari , dei qna- 
li gli Ateniefi folio Signori; agli Ateniesi, ed ai 
^ loro confederati contra gii Argivi , centra gli Elei , 

„ contra i Mantinei , nè contra i loro confederati, nè 
(, con arte I nè forco prctefto veruno: E per la medelima 
lega lieno confederati gii , gViArgivi, gli £/«, 

■„ ed I M iHtinei per anni cenro. t le gi’ inimici verranno 
,, contri il territorio degli Atenieti , gli Argivi , gli Liei 
w cd I Mantmci d,.'bbano dar loro fuccorfu fobico eh' 

M egli farà loro facto fapcre dagli At-'ntesi con mag- 

„ gtore sforzo c miglior modo clic potranno . E fe 'detti. 
,, inimici avendo dato il guaùo al territorio fi partiran» 

„ no , 1* intendano edere inimici degli Argivi , degli Elei,, 

•„ dei VI unti nei , e degli Ateniefi, e tutte le dette Rc- 

I, pubbliche debbano andare ai danni di quegli;, inimici , 

„ cd a nclTuna fia lecito di licenziare la guerra che fi- 
^ piglierà contro detta città . fe non di rentiniciico db. 

„ tutte. E che gli Ateniefi debbano dare ajuto agli' Ar-~ 
„ givi, ai Miintinei ed agli Elei, fe gl’inimici anderan-- 
„ no contro il territorio degli Elei , dei Mantineì , e de— 
„ gli , fubiro ch".‘ lo dette città loro lo avranno 

•, fatto fapere , in quel miglior modo che porranno, e- 
con tutte le forze loro. Ma fe t nemici avendo dato. 
„ il guaito al territorio fi partiranno, s’ intendano ne- 
mici degli Ateniefi, degli Argivi, dei Mantinei , e 
n. degli Elei , c fieno daiincggkri dagli uomini di tut-- 
f, te le predette città., nè fia lecito rifolvere la guerra. 
„ che contra tali farà prefa , fe non di' confencioften— 
,, co di tacci . Nò fia Icaito di lafciar palfare per il fuo. 

terriri rio , o dei confederati ( ai quali, ciafeheduno fi— 
IX g'icrtégia ) alcuni uomini armari per cagione di far- 
„'g.ucrra, nemmeno per mare , fe non per dctemii— 
<0,naùoii comuae. di quelle città i cioè degli Attnttfi , de» 

^ Il gli. 
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Taira vo'lehdo far moHra > e della' prudenza e pre- 
videnza loro» domandarono ad Alcibiade , fé elO le- 
guendo il fuo configlio, farebbero, un giorno divo- 
rati dagli Ateniesi Per me , io non prfl'o indovi- 
narlo. rifpofe Alcibiade ~y ma fe mai il faranno, co- 
mincieranno dai piedi» e a poco a poco vi divo** 

P p 1 re- 

»» gli Ardivi, doi Mantineì , c degli Elei. E che quel- 
», la cirri che chiederà ajuto fia ebbi ignita a dar per 
-, giorni trenta le vertoviglie a chi anderà in focciTlb» 
„ dal giorno che verranno nella detta città , c>l il me- 
„ delimo faccia nella partita. Ma fe vorrà fervirfi dell’ e* 
», fercito per più lungo tempo, la città che chiederà P 
„ ajuto fia obbligata a dar per paga ai foldati armati di 
,, Turrc arme, agli armati alla leggera, cd agli arcieri 
„ ogni giorno tre oboli Eginefi per ciafeheduno , ed una 
„ dramma d’ Egiua a cialrhcdun Cavaliere: E che la 
„ città, la quale avrà chiamati gli ajutt , comandi all* al- 
,, tre , mentre che la gneira lì fa per conto fuo . Ma fo 
„ parrà a tutti eh’ egli fi debba pigliare imprefa ve- 

n runa di comune accordo , che tutte Ir città debbano 

,. egualmente comandare. E che gli Ateniefi debbano pi» 
„ gliarc il facrameiuo , e per fefttiTi e per i loro confe- 

„ dcrati : E gli Argivi, ed i Mautinei c gli Etti td i 

H confederati di colìcn-o debbano giurare , ciafcuni città 
,, per fcifelfa . C ciafeuna delle parti pigli il fulenne e 
,, gran giuramento nel Tempio principale , e la formn 
N del giuramento fia tale . 

„ Io prometto di marrtencre la cenfedernione e leu 
„ ga , fecondo i capitoli dell* acci rdo giuftamentc e fen- 
,1 za veruno inganno, o fraude nò contraffarò con arto 
I, o con prcreffo alcuno. Di Atene giurino il Senato, i 
», tribuni d"lla p'ebe , e per maggi> r fermezza giurino 
„ ancora i Pritauei . D’ Argo giurino 11 Senato, gli oc- 
„ tanta uomini del ccnfiglio , e gli Aitm/'; e gli ottan- 
», ra lo confermino. D> Mantinea giurino Parti, il Se- 
,. nato, e gli altri Magiffrati , e Ila confermato il giu- 
», ramento per gl’indovini e per i Condì tticri dtll’efer- 
», cito. D' Elide giurino Parti» quei che hanno Magi- 
„ Arato, e i feiccnco , c fla tal giuramento confermaro 
„ per i caporali dell’ arti e per i Tefmojìlaei i C tali 

a» S'»' 
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reraimo; ma fe diventerete nemici degli Spartani f 
comincieranno quelli dal capo, e a un tratto farete 
da loro divorati . Gli Ardivi lì sforzarono di pren- 
dere Epidauro in quell’ anno , ma vi li oppolero i 
'Lacedemoni , avendo inviato in quella città un pre- 
lìdio di trecento foldati; per la qual cola gli Àrr- 
niefi condulTero indietro gli Eloti , ed i Mejfen] , e 
li flabilirono nuovamente in P/io . Q^uelli furono i 
preparamenti della guerra in quell’ unno, che fu 
il terzodecimo della guerra del Peloponnefo , in cui 
però non avvenne alcun fatto d’arme {f). 

Anno' S;)praggiugnendo la State, gli Spartani pofero 
dopo il il campo un grand’ efercito, comandato da Agide\cco 
Diluvi» Re, il quale entrò nel paele di Argo, dove trova* 
vali r elerciro degli alleati. Eiìèndo già vicino l’at- 
d^Cnd de’ due eferciti , all’ improvvilo lì llabill fra i 

due Capitani Argivi, e il Re di Sparta una tregua; 
1 quali Capitani però non furono di ciò lodati , ma 
fi acne molto maltrattati dai refpettivi loro cittadi- 
ni . 

„ giuramenti fieno rinnovati dagli Ktenìefi , i quali tiea- 
ta giorni innanzi alle fede Olimpie fieno obbligati d* 
andare in Ehde , in Mantmta , ed if> Argo", e dagli Ar» 
,,gtvi „ dagli Elei, c dai Mootinei, quali fieno obbliga- 
„ ti d’ andare in Atene dieci giorni innanzi alle gran lb« 
„ lennicà V.tnatenee . Ed i capitoli di queda lega degli 
accordi, e di cali giuramenti fieno fcritti in colonna di 
,, pietra, in Atene dentro la città, in Argo nella piaz- 
„ Za apprcfl'o al Tempio d’ Epoltme ; dai M antinei nella 
,, piazza appredb il Tempio di Giove: e che nelle prof- 
„ lime fede Olimpie che verranno, fìa appefa una ta» 
„ volt tra di bronzo , nella quale parimente fcritti fieno 
. ,, i nomi di tutte quattro le dette città : ma fe cofa vc- 
_ „ runa parelTe migliore per aggiungerla ai detti patti , 
„ tutto ciò folfc confermato , clic tutte le dette città 
, „ ( cllcndofi configliate ) deteeminato avelTero ( 91 ). 

(51) Tucidide lib. %.pag. 347. e feq.ediz.di Verona tlìS» 

(f) Tliucydid. Dkd. Plutacch, ubi fup. 
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<ii . Poco appreff) «(Tendo giunto m Argo «n corp« 
di Toldi«i Ateniefi , confidente in mille fanti e tre- 
cento cavalli, fi fciolfe dagli KrgivìXz tregua, c di 
nuovo fi diè principio alla guerra con gli Spartani, 
Lae!>€tr, e Nitoftrat» erano i cr mandanti delle 
truppe AtenitfitK in quelle era Alcibiade da vo- 
ioiuario lenza venin comando . Furono da lui per- 
fuafi gli Argivi a cingere di afiedio Orcomeno , e lu- 
bito appreflo la città di Tegea ; le non che la car- 
riera delle loro vittorie fu immediatamente arrefta- 
' ta } poiché furono impediti quelli difegni da Agids 
Re di Sparta , il quale comandando un nurnerolo 
elercito, prefentò loro la battaglia Si amc< .trono 
gli elerciti nelle vicinanze tli Maatinea •, e vico da 
Tucidide accuratamente dekritto' il luccefl’o della 
pugna. Gli Argivi coi loro alleati furono fui prin- 
cipio della zulTa vittoriofi da un lato ; ma nelle aU 
tre parti , c foprattutto nel mezzo dell’ efercito , 
fiirono rotti , e l’conficti ; in guMachè gli Spartani 
cantando la vittoria, erelfero per quella gloriofi tro- 
fei. Nulladimeno dopo quella battaglia, gli Elei, e 
gli Ateniiji aXTsóìarono Epidauro, e cinfero quella 
città di rriiicee . Sopravvenendo TInverno, nacque 
fra gli Argivi un partito di molte perfonc, le qua- 
li fecero in modo, che blciata la lega degli Ate- 
MÌeJi , fi congiuniero gli Argivi co’ Lacedemoni , rin- 
novando la lega con IJparta per il tratto di cin- 
quant’amii. In vinà di ella i cittadini di Argo »ho- 
lirono la Democrazia , che fino a quel tempo era 
durata nella lor città , e per far cola grata ai nuo- 
vi alleati , non Colo pofero in piedi fra foro il go- 
verno Arìllocratito', aia ,t(H(lettero gli Spartani con 
un confi ienbile corpo 'di truppe {vr ridurre an- 
che 1 Sicioni al governo di pochi . F. quelli fi»rono i 
‘fuccelTi del quarto decimo anno di quella guerra, la 
^uaie in quelita cempo erafi aperta nuovamente eoa 
• • . . cir- 


Digitized by Google 


502 V ISTOKI^ DEGLI ^TETillSJ : 

«ircoilanze in > vero più caccive e pericolofe delle 
anteceiienti . 

Nella State feguente gli Argivi non potendo 
rfopo i/ *1 go>^enio Arijlocratico , il quale, effendo ef- 

£>t/uvio ^t prima un popolo libero , l'enibrava lor peggiore 
3581 della tirannia,' e a poco a poco avenio Fatto una 
prima congiura , alFalirono quei Lacedemoni , eh’ erano 
Cr//?* ngllj JQ.J.Q città, e quei lor cittadini ancora, che 
' favorivano il partito dei Lacedemoni, ed avendo* 
ne podi a morte alcuni , ed altri banditi , fciol fe- 
ro la lega cogli Spartani, che di frefeo aveano 
ftretta , e rinnovarono quella con gli Ateniesi . Do- 
po di ciò £li Arghi feguirono il configlio di A/- 
cibiade , e follecitamente eredero un muro ad'ai 
lungo fino al mare^ In quedo fledb tempo accer- 
tatili gli Ateniefi di eiTere dati traditi da Perdic- 
fa Re di Macedonia , e che egli era dato la cagio- 
ne principale della mala riufcita della loro imprefa 
contro i Calcidefi , e contro la città di Anfipoli, ri- 
cufando la fua alleanza, gl’ intimarono la guerra. 
Tutto ciò avvenne nell’ anno decimoquinto di que- 
fta guerra [ J ] , 

Nel principio del fedodecimo anno fu manda- 
A<*»®to Alcibiade con un armata di venti navi nella con- 
^®^®^f^trada di Argo, per ajutare gli amici fuoi , e toglie- 
jjgj re le difcorJie inl'orte in quella città. Fece pertan- 
printa arredare e trafportar via trecento Arj'/xi/ , 1 qua- 
tti C nflo li erano fofpetti , che favoriflero il partito dei Zu- 
4 > 7 - cedemoni', indi pai'sò nell’ Itola di Melo, la quale 
febbene piccola , e di poche forze , fece pure odi- 
nata refilenza agli Ateniefi . Laonde egli ennteatof- 
fi di porre radedio alla Capitale di quell’ [fola ; e 
conofeendo, che fi ricercava molto tempo per pren- 
derla , mutò l’ alfedio in blocco, e avendovi lafcia- 
<0 un buon numero di gente per cudodia delle fuc 

ii- 

{g) Tbucydiil. 'Diodor. Pluurcb. ubi fup. 
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Enee, fc ne tornò in Atfne. -Fii mandato ippreiTó 
Con nuovi rintorzi al cam,>o Filocrate figliuolo di 
Endemo , di Corte thè obbligò gli abitanti di Mela 
a renderfi 'a ‘dilcrezione . Sicthè gli Ateniefi ucci- 
fero tutti quei r eh’ era n atti a portar l’arnii; e lé 
donne , e i fanciulli furono comlotti fJiiavi in Afe- 
are . Tucidide, e Plutarco rapportano sì fevera Ara- 
ge } lebbene nelle circoAanze del fatto difeordano; 
poiché Tucidide f.nver che ciò fi fofié fatto dal 
Capitano Ateniefe, e dal fuo efercito , provocati dal- 
la ollinata difcCa degli abitanti di Melo-, Flutarco 
però afFerma efierfi ciò fitto in virtù d’ un decreto 
del popolo Ateniejr, il quale fe non fu propolto, 
fu promolfo almeno da Alcibiade , Lo ftelfo fatto 
vien riferito da Diodoro Siculo-, ma in termini ge- 
nerali , e lenza far motto di alcuna fpeciale circo- 
fianza . Gli Ateniefi da Filo fecero diverCe feorre- 
BÌe nel paefe dc'Lacoaj-, i Lacedemoni però non le 
confiderarono come una rottura della pace, febbe- 
tae permiCero ai loro fudditi di fare contra quelli 
dcle rapprefaglie . Perciò che riguardava gli affari 
della Macedonia , altro non avvenne di particolare , 
fe non che fi fecero dagli Ateniefi alcune fcorrc- 
zie nei territori dell’ accennato Re Verdicca . Erutto 
ciò accadde nel deciinoléfto anno della guerra del 
Feloponnefo {b 

Nel principio dell* anno feguente fT determinò 
dagli Ateniefi d’inviare non iblo una flotta, 
eziandio un grand*^elercito nella Sicilta . Quella ri- ^584,. 
it>>uzione fi preie ad iftanza degli Egijìini , i quali prima 
{limandoli maltrattati dai loro fieflì cittadini, di Crì(lo 

fero foccorfo agli Ateniefi. Gli ambafeiadori £//- 
fiint erano venuti in ^tene l’anno antecedente j. ma 
u n enendofi' allora prela rifoluzione alcuna dagli 
diteairjr, o almeno non. el'eguita. allora , filmiamo ora . 


CA)i Thucydid. Diodoc; Pluurclu ubi fup.. 
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a pri-pofito <1i accennare jcutto ciò che fi appartiene 
a quefiu particolare . Alcthtade , e i Tuoi fautori fu- 
roiK) di parere, che ciò fi dovefie efeguire , eflen- 
do un'occafione favorevole di poter conquifiare le. 
Siciiia\ perchè l’alTilire, e il conquiftar la Sicilia 
farebbe fiata una fiefia cola } e che da quefia paf- 
faiido nell’ Africa , avrebbero prela Cartagine , e la 
Libia, e che poi, fé loro fide piaciuto, avrebbe-- 
ro facilmeiire fog^iogata ancora I’ Italia . I faggi 
nomini conolcevano , quanto fciocche federo tali 

f iropofizioni , tuttavia non olarono di opporli aquel- 
e. Sicia però, ancorché fede filmato pudllanime > 
ebbe vigore di refifiere non folo ai nobili , ma anche 
a i plebei , difapprovando f*ì fatta fpediziotie nella 
Sicilia. Mofirò egli alla pubblica Àllemblea , che 
gli Atemefi aveano Tempre tentato impreTe alle loro 
forze corrifpoiidenn *, per lo che le fi approvava il 
piano di A/r//;/,7de , inevitabilmente farebbe Teguita 
la rottura della pace cogli Spartani •, e che perciò 
fi avrebbe dovuto combattere in tutte le parti del- 
la Grrc/ia ; ove per mantener in piedi, e notte, ed 
eferciti iulBcienti ad un tal prcpofito , fi ricercava 
r ultimo sforzo di Atene. Iiu'ltre foggi u n fe , che la 
•Sicilia non era così fatile a poterli foggiogare, fe- 
condo che alcuni pemavano. clTendo ella un’ Itola 
popolata adai , e 1 di lei abitanti prudenti e valoro- 
fi : che i Cartaginefi aflai più forti degli Atenirjim^ 
damo aveaito tentato »ii It giricgar quell’ Ifola t e che 
lebbene fode riutcìro agli Atemefi di coiiquifiarla« 
ncn l’avrebbero poi potuta coniervare contro le uni- 
te forze At' Siciliani , e di tutti g'i altri nemici del- 
la Grer/tf . Quelle Tue ragioni però non prevalfero: 
e gb Kteniefi ingannati dai loro AmbiTcìadon , i 
quali mecteviuo avanti g'i occhi di quelli le ric- 
chezze immenTe degli Egiflini , de,.retJrono una 
fiocca ed un efcccico m foccurfo di quelli 1 oommaa- 

do 
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^0 ’SicÌA p2r Capitano I e per Tuoi compagni Alci- 
biaJe, e Linnaca . Nicia ftiniò molto raolefta per le 
sì fatta elezione; ond’egli rapprel'cnrò laipefa gran» 
de della guer^^, .fycraudo tosi di torre ,d’in)pcgnp 
i Tuoi cittadiui da una tuie imprefa ; ma elli eva* 
cuarono tutte le .oppode dilRcultà , con dare aiCa» 
pitani una fovrana autoriti di fare tutto ciò che dii 
conofcclTero di giovamento al pubblico k Mentro 
quelle, cofe fi preparavano, accadde un fuccellb , 
per cui Af«/f venne in Comma coftemazione . Gli 
Her/n£ t cioè le fiatue di AJer^urio , .ch’erario in, 
gran numero in quella città, e ne’ Cuoi contorni, m 
una notte furono tutte sfigurate e guade . Non fu 
polfibile di ritrovare i malfattori, non oltance che 
fi fclTe pubblicato d’ accordar l’ impunità c il pre- 
mio al dinunziante ; tuttavia perchè nel bando era- 
VI una daufula , per cm ogni perlbna di qualunque 
condizione poteva palcl'are il fatto accaduto, alcuni 
fervi c fchiavi depolero , che molto tempo innanzi 
alcuni giovani caldi dal vino aveano profanato alci- 
ni tnifreii fatti, tra i quali uno era A/r/A/Wr . Per- 
tanto i l'iioi nemici lo accufaruno in giudizio; cd 
ivi cfi'cnJo venuto prontamente Alcibiade per difen- 
derli, dichiarò la Tua innocenza, e proteltò di elsec 
falfe le accule de’ funi avverl'arj . Ma i Cuoi nemi- 
ci , che aveano l’impegno di rumarlo, permilero, 
ch’ei partifse per la dedinaca impreià , e che dopo 
il luo ritorno , gli forte ftabilito un dì per portare 
le Tue difcclpe in giudizio; al ^he con l'uo difpia- 
cere fu obbligato di acconientire . L’ armata in que- 
lla occjfu'nc Ipedita , era compuHa di cento navi 
delle migliori , e più c «rredate , che per addietro 
(Svcisero avuto giammai gli Atenìefi . F.lseiidofi que- 
lle unite in Corfù con quelle de’ confe«lerari , tutta 
intiera fu l’armata di cento e trentaquattro vele, 
in < L'i er.mo imbarcati cinquemila e cento uomini 
Turno l^q gra- 


|0< VlSTOn^JU DEGLI UTEXIE5I. 

gravemente armati, nriUe e cinquecento de* qua1à_ 
erano Aunìeji volontari . Si trattenne queft’ armatai 
qualchè tempo a Corjà, per inviare alcune fregate 
alle celliere della Sicilia ad informarci ove potef- 
i'ero comodamente sbarcare le genti dei loro allea* 
ti. In Corfà i Capitani difeordavano ne’ loro pare- 
ri. Nicia , che non era flato mai di- fentimento che 
fi facefse (a guerra, vedendo , che i collegati erano 
meno potenti di quel che erano flati deferirti , prc“ 
tendea che fì mandafse solamente una flotta di l'ef- 
fanta navi in foccorfo di quelli . Alcibiade , che 
tiidal'tero con tutta l’armata, dicendo, ch’era di' 
fommo difbnore degli Ateniejt, dopo aver alleflitt 
una flotta d’Immetifa fpe fa , contentarli di mandare 
parte di quella per un’imprefa, a cui era tutta in- 
tieramente deflinata ' 

Lamact dall’ uno, e dall’altro differiva i poiché 
dìcea, che non potendofl fidar troppo de* loro al- 
leati, fi dovea piuttoflo riflettere a ciocché aveafi a 
favore contro de’ nemici; e perchè fuole un’el'er- 
cito ordinariamente fui princìpio efler più. ardito r 
innanzi che gli animi de’foldati fi fgomentino ed 
avvilifcano , per i gravi incomodi e difagi della guer- 
ra , era di parere , che fi andalTe dirittamente in S/- 
racufa , e quanto più vicino fi potefTe , fi faceflè 
ivi lo sbarco delle truppe, e fi deffe la battaglia fot- 
to le fleffe mura della città. Finalmente fi accor- 
dò col parere di Alcibiade ; omìt tutta l’armata na- 
vigò verfo la Sicilia , dove sbarcarono i foldati , e 
con grandiflimo flento li renderono padroni di Ca- 
tania . Da qui fecero alcune feorrerie, ma con po- 
co felice fucceflb . EfTendoli non molto tempo ivi 
trattenuti , vennero ordini da Atene , richiamando 
Alcibiade a difenderfi in giudizio , effendo nella cit- 
tà crefciuto il tumulto per il fatto delle flatue di 
Mercurio . 2'uttc quelle erano macchine de’ nemi- 
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ci di Ahìbìade , afiìne di fargli perdere afTuto qu«.l 
gran credito e potere che avca in Atene-, e per ag- 
gravare la caafa di lui# fpacciavano liunlmente d' 
aver egli cofpirato a confegnare la città agli , 

e d’ aver propofto agli Argivi configli nocivi alla 
patria. Laonde eraii lìabilito di dargli morte, fu- 
biro dopo il Tuo ritorno; ma temendofi, che efiien- 
dofi egli arredato in faccia deli’ elVrcito , non (ì 
fveglial'se qualche gran tumulto, fu importo a quei , 
che dòveano condurlo , di trattarlo con ogni deco- 
ro, nè di fcoprire la fevera rifoluzìone , che fi era 
prefa contro di lui. Efegu irono querti efattamente 
la commirtìone ; ficchè Alcibiade, e gli altri dell* 
e Ter cito , incolpati per Io rtefto affare, non fofpet- 
tarono di cofa alcuna ; ma per viaggio da’ marniarj 
raccogliendo in parte ciocché contro di loro fi tra- 
mava , ed avendo i'aputo, che una certa perlona 
per timor della morte , fi era confertata per colpe- 
vole , e che avea imputati erti ancora per ccmplici 
del delitto , faggiamente penfarono di non efporfi al 
g'ii lizio del popolo arrabbiato , e fuperrtizjolu ; ma 
di metterli in Jàlvo colla fuga , torto che n’ averterò 
l’uccafione; la quale poco dopo eflèndi fi loro pre- 
fentata , fuggirono alla volta di quelle città della 
Grecia , le quali perchè odiavano gli Ateuiefi , ve* 
rifimilmente li avrebbero riccvrati . In quanto ad 
Ahìbìade , egli poi venne in Ijparta , dove fu ben 
accolto. Diipiacquc all’ efercito in Sicilia un sì Lt- 
to procedere, e partàto il comando in poter di Ni- 
eié , fi portò egli con tal prudenza , per quanto fu 
a lui pcilìbile, che non folu badò al proprio ono- 
re, ma foJlecito eziandio mortrofii per timore di non 
effere accufato , fé mai qualche finirtro fuccertb fof- 
fe avvenuto ; poiché egli avea una gìurta idea dell* 
indole de’ Tuoi concittadini , e foprattutto della ple- 
.be,prertb di cui cetuea d’ertTere accufato} e fape« 

Q,qz 
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bene , che fìccome quella da ima parte era afsai 
propenfa ad udire l’ accufe , cesi dall’altra molto a 
rilente credeva le più giulle difcl'e . Nicia, e La- 
rnaca con uno ftratngemma condulTero I’ efercito 
prefso Siracuja , e così furono poi gli abitanti di 
quella città impegnati a fare una fortita contro di 
loro, per cui foffnrono qualche perdita, onde fu- 
rono forpreù da un gran timore d’un nemico, di 
Antto allora aveano fatto poco conto. Dopo di 

Ateniefi ritirarono Tefercito, e fecero in 
Dilnvio Catanea i quartieri d’inverno. In quefto mentre 
1585. i Stracufam , configliati da Ernsocrate , inviarono 
pnwj Legati jn Lacedemone , e Corinto, implorando ajuto 
di Ctrjl. contro gli Ateniefi , e nel tempo ftefso fi applicato- 
no a riparare le fortificationi della loro città, e da- 
re il guado alle terre d’ attorno al campo Atenie/e . ' 
La prudenza , e moderazione di Nicia, e la com- 
piacenza di perfonaggio di grandi virtù or- 

nato, e finiofo Capitano, ma poco fiimato dagli 
Steniefi per la fua povertà , ridufsero al loro par- 
tito molte città della Sicilia, ficchà alla fine tutta 
l’ Ifola fi divife in due fazioni , 1’ una amica , 1’ altra 
contraria agli Stenieji . 1 Siraenfani erano i capi del 
partito cotitrario , perchè confidavano principalmen- 
te ne’ foccorfi , che aveano dalla Grecia implorati. 

I Corint'j (\ efibironò' d’ aiutarli prontamente, e in- 
viarono COI Ledati Siraenfani i loro Ambafeiadori 
ancora agli Spartani, per muoverli a far guerra con- 
tro gli Ntemefi , col mandar foccorfo alla Sicilia. 

Sul principio gli Spartani ebbero dubbio di accon- 
fentire alle loro richiede, e di renderfi maggior- 
mente nemici gli Ateniefi', ma eflendo poi informa- 
ti da Alcibiade del dileguo, che aveano gli Ate- 
niefi , inviarono Gihppo con un piccolo corpo di 
tru(»pe in foccorfo àe Siraenfani , In quello fiefTo 
tempo Itabilirono di rinnovar la guerra cogli 

. ■ eie- 
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, e di entrare col’e lor troiippe nell’ Arri ; 
Ciocché fu il primo colpo della ruina di Atene . Coi 
Configlio ancora di Slcib'tade determinarono di for- 
tificare Decelea caftello dell’ Attica , per così impe- 
dire agli abitanti di Atene il ritornare nei loro po- 
deri , torto che il nemico fe n’ era partito , e per 
far perdere ai medefimi nel tempo rtertb tutte quel- 
le entrate , che ricavavano dalle miniere d’ argento 
che portedevano a haurium ; lenza che la fortifica- 
zione di un tale cartello farebbe fervita di ricet- 
tacolo , ed afilo per tutti i malcontenti* c per tutti 
i banditi nelle vicinanze di Atene . Egli è da nu- 
ravigliarfi, che mai per l’addictro venifie in pcn- 
fiero ai Lacedemoni di far querte cofe * e che poi 
l’abbiano fatte a perfuafione di Alcibiade, il quale 
in breve tempo acquirtofii ugual credito* c forfè 
maggiore preflb i Lacedemoni , che non ebbe in A- 
fette fua patria . Volentieri egli fi accomodava ai lo- 
ro cortumi , e così crebbe preflb di efll in riputa- 
zione ; uniformavafi loro nel veftire , e nel modo di 
vivere, in guifa che al parlare fembrava un Ate- 
niefe , t all’ opere un Lacedemone, più di qualun- 
que altro maggiormente impegnato alla totale rui- 
na di Atene . Sul fine dell’ anno eflendofi molto in- 
debolita l’armata Ateniefe nella Sicilia, i Capitani 
mandarono a cercare da Atene nuovi luflidj di da- 
naro, e di cavalli*, ciò che con prontezza efegui- 
Tono gli Atenìefi. E querti fono gli avvenimenti 
dell’ anno decimufettimo della guerra del Pelopon^ 
nefo (i). 

Sicìa avendo ricevuto i richieftì fuflidj , fece 
vela coll’armata verfo Siracafa , dove fu eipofto a 
varj incontri de’cittadini di quella, e fu fempre 
vittonofo . Nel tempo che l’armata Ateniefe entra- 
va I 

lì) Thucjdìd, lib. VI. Diod. lib. aiii.Flatarch.in via, 
Alcibiad. Nicia . 
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va nel porto di Siracufa, avvenne un fatta d’arme 
in CUI Lamac» relcò uccifo ; dopo di che elTendofi 
per comanlo di Ntcis fatte nuove ooere avanci )a 
città, furono in maniera Aretti i Siracufani t che 
penfavano di capitolare, quando a tempo giunfe in 
Siracufa il foccorfo delle truppe ’Lacedemoai , fotto 
il comando di Gilippo , Quanto poi agli aAuri della 
Grecia 1 gli AtcHÌefì per difendere gli Argtvi loro 
alleati , aflulirono il territorio di Epidauro , e così 
apertamente A ruppe la tregua , la qual Anora , co« 
me che però in un modo dubbio, A era mantenuta 
fra eflì, e i Lacedemoni , Giiippo Teppe si ben por- 
tarli < che rendè vano ogni dileguo di N/cta con- 
tto Stracuja , il quale tuttavia propol'e nuovi pro- 
getti, efercitando tutto il Aio fapere; ma in niuii 
conto promolle i vantaggi di htent m quell’ itola . 
Frattanto vennero a lui nuovi rinforzi da Atene , e 
li furono deAiiiati per compagni Demojìene , ed £»- 
rimedontei il fecondo de’ quali circa il folAizio d’in- 
verno fubico con dieci navi , e gran fomma di da- 
naro navigò nella Sicilia', e il primo reftò in Aten» 
per apparecchiare ciocché bifcgnava ad una gran 
Aocta , che dovea mandarA colà nella Primavera « 
Fu fpedita nello AeAn tempo un’ altra pìccola arma- 
ta di venti navi dagli Ateniefi Aeffì , per coAeggia- 
r« le fpiagge del Pehponnefu ; queAo è tutto ciò che 
avvenne di rimarchevole nel deuiuottavo anno del- 
la guerra ( il 

Anno principio della Primavera del fulTcguente 

dopo i Lacedemoni, t gli alleati loro, cioè iCorin^ 

Diluvio tj con altre nazioni del Peloponnefo, fotto ilcoman- 
• 586. do di ^gide Re di Sparta, insalerò il territorio di 
prima Atemt , e lecondo il conlìglio di Alcibiade s’impof- 
4 itCr>fto 

modi Deceles , e fortiAcaroiio queAo C^Ael- 
lui A cui Aco era egualmente lontano da Atene 

che 

{k) X iiucydid, Oiodor. ubi Atp. 
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che dalle frontiere della Btoxié . Ma fa dilgrazia 
maggiore che accadelTe agli Atenieji io tutto il coi> 
fo di queda guerra, fu quella che provarono in S/- 
tilta , dove perdettero, non foUinente le conquide', 
alle quali afpiravano , e quella riputazione che fi 
avevano tanto lungo tempo mancenuta, ma fa flot* 
ta , rannata, e i Generali ancora. Ma elTendu la 
SicHia la fcena di quelle dilàvvcncure, noi le ti- - 
feriremo a lungo nell* Iftorìa di quell* Itola , per 
togliere' a*lettori la noja delle ripetizioni; e ci co»i- 
tenceremo m quedo luogo di aggiugnere in una do- 
ta le sfurcune private dei Comaiidance Atenìefe (M) , 

Ciuxi- 


(M) Da CIO cheli è detto nel Teffo appartfcc ba» 
Oevolmente qual Ita dato il carattere di Nicn , c qual 
iteno dati i tuoi fervici predati wà Attnt ^ Adunque par* 
Icremo Inluntu in quedu luogo delle fue difgrazie, 1« 
quali derivarono dal tintore , ch’eg't atea del popolo, • 
dalle file fupetdiaioni . £i condulTc fecu nella infilza un 
certo iiU'lofo di nome Stilbide- , il quale lo avea fanato 
da molte fue follie , e lo avrel>b? forfè del tutto guari* 
to dalle medefune, fe fofle quegli viifuto ; ma elscndo 
egli morto poco avanti 1* ultima distatta degli Attmìtji 
in Sifztcafa, Szeia non ebbe altro favio prclTo di fe , 
che lo avede ammaedrato intorno ad un* ccclilTe della 


Luna, eh' erari ofìervata . Poiché in quanto all’ ecclii'se 
del Sole avea Pf rieie perfuafo gli Atemiefi , Hcconre nel* 
la annotazione ( K ) fi è accennato, che non era di fini* 
Oro augurio Neil' ultima fui ritirata mudrò Niera foni* 
DIO Coraggio, e decoro, ancorché allàlito da tante fven* 
ture. Dappoiché fa fatto prigioniero , avendo fapiito , che 
i Siraeujanz Icgnitavano a fare drage de’ Tuoi foldati , 
quantunque fodero nelle loro mani , gittoflì a’ptcdidiGt- 
Ùffo e coaì gli favelli; ,,Gu fei vittoriofo , oGzlipp», 
,, ti muova la cumpalGone non di me, che per una ftra- 
„ na mil'cria mi fon cefo famofo, ma folo di qurdi in- 
w felici Atiaiefi . Abbi in mente , che non vi è cola pii 
„ «aria, chela fortuna della guerra , e non volere dimeo- 
„ ocatti come gli Atemìeji qualunque volta han fup<-ra* 

„ to i L*“ 
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‘ Giunta'in Aff»e la funéfta novella della totale/ 

disfatta , c perdita di tutto , per qualche fpar.io d» 
*■ teni- ‘ 

;,"i Lacedemoni , hanno ufato fempre della vittoria con 
„ moderatezza, e gencrofità . Moflo da sì 
Baro .1 Lacedenone, foUevh di terra N;««, « 
che non fi crucidafTcro più nomini 5 coim-ehe tal» o^inl 
non furono cfattamente offcrvati , eflendo ; 

xate moltifllme centmaja di htenit(Ì . Varian» gli Storici 
intorno al difgraziato fino di 

iìde afferma , che contro il valor di Qtltpfo . i 
fant uccifero Weia, e Dtmo^tnt, o ‘ “ 

ìitteralc del Teffo , tagliarono ad- effi la g<>!« • 
appoggiato all’ autorità di un certo Tuneo attefta . che 
Ermocratt avendo avvifato i Capitani , cerne i ‘ ‘ ' 

fini volevano ammazzarli , efli da fe fi uccifero . P' 
Siculo più degli altri difeorda da 'E^tdeda , fcr.vcndo > 
che G//%p* fu l’autore della morte di elfi contw la vp. 
lontà de’ più faggi Snacufanì , e 

to da lui fatto per quefto affare. G»«/?»»o da Trago Pem, 
peo riferifee . che Demofiene fi uccife da fe fteflo , ma 
che Nieia fi rendè , e fu fatto prigione . Comunque vada 
la cofa , Tucidide merita più fede \ e perciò a quello prò- 
pofito rapporteremo ciocché egli fetifle , * termine- 
remo quell’ annotazione. “ Mie/*, c , centra il 

„ voler di Gilippo , furono pofti a morte , perciocché ci 
„ llimava gloriofo prcflo gli altri condurre in IJ parta i 
„ Capitani de’ nemici , de’ quali DemolUne i\ piu di- 
,, chiarate nemico , per le azioni fitte nell Imla , e in 
„ P/7»; e tiicia per gli ftcffi riguardi amiciffimo degli 
„ Spartani-, poiché per moftrare i fegni di benevolenza 
,, verfo i prigionieri fatti in que l’ Ifola , procurò di at- 
„ li lafciar liberi , avendo indotto gli Atrutefi a far pace 
„ cogli Spartani V per la qual cofa quelli 
„ portati ad amarlo; o perciò eg.l fidatofl a Gi/tppo , U 
„ era telo M» (come fi diceva M'cm» S taf «/u»».»ven- 

„ do avuto trattati con eiFo . c temendo, cql* dai toc- 
„ menti collrctto non conft-fTaffe ciocché era pafsaro ra 
», loro, e che per ral cagione filse di dillurbo "eli a - 
„ legrezza delia vittoria i c oltre a ciò molti altri dubi- 
Z tando , e fograitutto i Corintj , eh' avendo egli molte 


Digitized by Googic 


■ - C Jt T.‘ ì. S E Z. ' ì. • j 1 5 . 

tèmpo^nol credettero "fi Aienieft •, mi eltendofi poi' 
afllcurati del vero , fortemente fi sdegnarono con-’ 
tro di quelli ,’che li aveano perluafi ad imprendere- 
una tal guerra , e che aveano pubblicamente l'pac» 
ciati Oracoli , i quali promettevano la vittoria e la 
conquida della Sicilia . Pertanto prefero tutte le mi* 

Aire necefiarie per mantenere la dignità dello dato* 
fcegliendo pel governo del pubblico pcrfone drfen* 
no, e di giudizio , le quali viveano con più fruga- 
lità in cala , e trattavano più convenevolmente i 
loro alleati. Todo che fi fparfe la nuova della fcon- 
fìtta degli htenìejì nella Sicilia per tutta la Grecia,- 
tutti quei eh’ erano dati alleati loro cominciarono 
a farne poco conto, e i Lacedemoni fi accinfero coti 
maggior vigore di prima a proleguire la guerra* 

Dagli Ateniefi fi dabilì , che con tutta diligenza fi 
fortificane il promontorio di Sunto', e perciò taglia- 
rono molto legname per lavorarlo , e fabbricare una 
nuova armata. Quedo fu il fine del decimonono an** 
no della guerra del Peloponnefo , 

Sul principio dell’anno appredb » gli abitanti Knn» 
di Chio itabilirono di ribellarfi dagli Ateniefi e di '/ 
ricovrarfi l'otto la protezione dei Lacedemoni . A 
quedo effetto di nafeodo inviarono Legati in Ifpar- prima 
ta , e fu loro, per confenfo ancora degli alleati prò - Crìjlt 

Tom. XV. Rr mef- ^‘3*. 

„ ricchezze , non avefse corrotto con danaro alcuni , e 
,, cesi avefse potuto feampare , e di nuovo aveis.' fatto 
„ qualchò trattalo ci litro di loro ; perciò ptrfuadetti.ro 
„ tifi gli altri collegati ■ -che N-cia iofse ammazzato. E 
,, per quella cagione , o p.'C altra , Nieia fu pedo a mor* 

,, te, uomo fra rutti i Greci dell* età mia , che per 1’ a> 

I, mor grande, ch’egli aveva alle virtù, non meritava in 
,, verità di giugnerc a sì alte fventure ( 9 )).» 

(pjf Tbucydid Hi. Vìi, prep. fin, Diodor, lib, Vili, VJaf* 
in vita Nic, lujlin. Iti, iv. c, 5 . 
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0 \enTo di fodenerli, con inviar ad efli un’ armata na- 
vale* ma quanto furono eflì facili a promettere* 
altrettanto altresi furono a mancar di fede. Aven- 
do ciò faputo gli Ateniefi mandarono a Cbio un* 
armata , ed avendo il Capitano di queda rinfaccia- 
to agli abitanti di quell* ll'ola la loro perfidia « efii 
codantemente il negarono, e di vero la maggior 
parte di loro non fapeva il trattato, eh* era pallato 
coi Lacedemoni . Il Capitano Atenìefe per togliere 
ogni contefa , domandò a quedi Ifolani , che avef- 
fero mandata la lor porzione di gente ad unirfi coll* 
armata Atenìefè ; onde edi furono in obbligo di to- 
fto apparecchiare fette navi, e fpedirle dove ve- 
nivi Icr comandato. Dopo di quedo ebbero gli A- 
tenìefi varj piccoli vantaggi in mare; per lo che re- 
narono non poco difanimati i Peloponnefi , e avreb- 
bero fra poco tempo perduto il coraggio, le non 
fodero dati animati dall'eloquenza di Alcibiade, il 
quale li perfuafe al profeguimento della guerra . Al~ 
tibiade altresì li configliò , che mandato aved'ero 
lui con una piccola di tea nella Gionia , prometten- 
do loro d’ indurre le città a *ribellarfi dagli Ateniefi 
c a trattare un* alleanza tra i Lacedemoni, c il Re 
di Perfia-, dal che edb aflìcuravali , che ne fareb- 
be ridondato loro tanto vantaggio, che ben avreb- 
bero potuto abbittere, e adatto derminare la po- 
tenza degli Ateniefi loro rivali . I Lacedemoni aven- 
do a lui accordato quanto richiedeva , navigò egli 
per la Gionia, e mandò a fine buona parte di quan- 
to avea promefso . Dalle quali imprefe talmente fi 
ebigortirrno gli Ateniefi, che fubito comandarono, 
che fi fodero fpefi i mille talenti, i quali non fi 
erano giammai toccati, per la prefente guerra: e 
fi fecero varj altri grandi preparamenti . Indi lubi- 
to che poterono, fpedirono navig'j in diverfi luoghi', 
<00 ordine, che prima procuradcru di ridurre al- 
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fa loro ubbidienzi le ribellate città f e poi combat- 
tere generalmente contro i Peloponnejì . La mag- 
gior parte di quelle armate ebbe favorevoli fuccel- 
ìi : perciocché Lesbo ,CIafurnene , e altri varj lut glù 
llimando certa la ruma degli Ateniejt , lì erano ri- 
bellati da quelli: ma furono di nuovo coltretti a 
foggettarlì al dominio di Atene . In quello rteflb 
tempo Alcibiade lì adoperò , fecondo che avea pro- 
melTo , di ridurre Tifaf 'erne Luogotenente del Re di 
Perjta a llringere amicizia , e lega co' Lacedemoni . 
Non piacquero però a quelli le condizioni di tale 
alleanza; lìcchè determinarono di alterarle; per la 
qual enfa i Perfianì gravemente li dilgultarono . A- 
Yeva Alcibiade violato la moglie di Agi de, onde 
collui avendo'' conceputo fommo odio contro di 
quello, cominciò quella cofa a partorire allora ma- 
li effetti. Di fatto Agide induffe ì Lacedemoni , che 
avelTero ordinato al loro Capitano nella che 

aveffe fatto uccidere Alcibiade , non ollante i feiv 
vigì , ch'egli avea loro prefati . ElTendo ciò vena- 
to all’ orecchie di Alcibiade , lì rivolfc a ’Tifaferne , 
e lafciato il carattere di Lacedemone , fìccome per 
innanzi avea depollo quello di Ateniefe , lì adattò 
al coHame di un perfetto Perfiano , e colla vaghez- 
za de* fuoi ornamenti [talmente lì cattivò la bene- 
volenza dì Tifaferne , il quale era dichiarato nemi- 
co de* Greci , che i Tuoi deliziolì giardini con molte 
fpefe abbelliti* chiamò col nt me di Alcibiadi, eco- 
sì apprellb ancora furono dinnminati . Avendo co- 
nofciuto Alcibiade , c\ìc Tifaferne prellava a lui tut- 
ta la fede, l'ammaellrò perfettamente di tutti gli 
affari della Grecia, e gli dide, che non era di gio- 
vamento al Re di Perfia, che folTero diflrutti gli 
Ateniefi-. ma che util cofa farebbe, che gli Ate- 
niefi , e i Lacedemoni lì confervalTero in reciproca 
rivalità fra di loro * acciocché Tempre impiegati » 

tiri di- 
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difenierfi vicendevolmente, non avefTero giammai 
potuto rivolgere l’ armi centra il Re Tuo Signore, c 
che le mai fi fofi'e giudicato convenevole di aflalire 
alcuni di loro, configliavalo di fidarli degli Atenitfi- 
peroccliè l'arebbero quelli fiati contenti del dominio 
del mare: ma che gli Spartaniy gente, altiera e va- 
nagloriol'a , avrebbero Tempre tentato di far nuove 
conquide , e loprattutto fi; farebbero accefi del defi» 
deno di render libere tutte le Greche città . Gli 
fuggerì ancora di non dare per allora parte degli 
llipendi prumefii da lui ai marinar) de’ Peloponneji , 
e che rivocafie gli ordini dati all’armata Fenicia 
di unirli a quella del Peioponnefo . Avendo a tutto ciò 
acconientito Ttfjfeme , Alcibiade [nìvaumeine inviò 
lettere ad aLuni ufii^iali Ateniefi , i quali flavano 
coll’ armata in , dando loro contczzi, ch’egli 
trattava all in la caufa a favore di Atene , fcggiu- 
gnendo, ch’egli non fi curava di ritornale nella Tua 
patria, fino a che non fi folfe abolita la Democra- 
zia. La cagione, per cui egli pretendeva difirug- 
gere la Democrazia, era perchè sì fatto governo 
non piaceva al Re di Perjia , il quale volentieri fi, 
farebbe mefib ad ajutare gli Ateniefi, fe fi folFe mu- 
tata la forma del governo, e lo Stato di Atene li 
tbfie pofio in mano di pochi . Frinico Capitano de- 
gli Ateniefi, nemico capitale di Alcibiade, temen- 
do, che quelli non ritornalle in Atene , usò ogni ar- 
te per impedirlo » per q,icfto non lolo fi oppoie al- 
la prop' fizione di Alcibiade , ma ne fece partecipe 
ancora A(lioco Generale delle truppe 5/>ur/a«e . Que- 
fli perche tavoriva gl’ intcrefli di Tiftiferne , Icopiì 
il tradimento di Frinico', laonde Alcibiade IcnlFe di 
nuovo ad alcuni Tuoi amici in Sanio, acculando il 
loro C.ipitano , come traditore della patria . Aven- 
do CIÒ intelo Frinico , avvisò di nuovo Ajhoio , tac- 
ciandole da ti;aiijmeiu.o , aveiidj fcopeiu) il legreto 

a. 
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» lui di nalcoflo comunicato , e promettendo di vo- 
lere conle-Tiiar in mano dei Lacedemoni rctercitOi 
eh.’ egli coin.iii'ljva a Samo. il qual e era in una cit- 
tà poco fortificata e di ciò parimenti Ajlioeo diede 
tolto contezza ad Mcibiade . Avendolo nlaputo //•/- 
n/co , dilfe alle lue truppe, che gli Spartani erano 
per attaccarle e per terra, e per mare: laonde log- 
giunfe , che avefìero fortificati la città , per puterfi 
difendere , la qual cofa eHi tolto efeguiroiio . Sicché 
avendo di nuovo Alcibiade fcritto intorno al lecoii- 
do tradimento di Frinito , non fu dato credito a’ fuoi- 
détti, avendo moftrato il Capitano tanta diligenza 
per la falvezza deirel'ercito > Quella era il carat- 
tere dei Capitani Greci in quel tempo, ;tanto difU- 
rnili da quelli, che abbatterono la potenza de’ Prr- 
fiani , e li contentarono piuttoflo di abb.inJonare, 
la patria loro , che vivere in quella foggetti . Gli 
Ateniefi Tempre amanti di novità, elFendo Itati av- 
viliti da V/j'andro, e dagli altri ulliziali dell’ eTerci- 
to venuti in Atene , di ciò che avea propofto A/- 
, mutarono la Democrazia, per cui aveano 
tante volte valorolamente combattuto ; ovvero . rta- 
bilirono di Icioglierla , poiché poco dopo fu aboli- 
ta . Sì determinò pii dal popolo, che Pifandro nie- 
dedmo, c i dieci Deputati ritornati foifero ad Al- 
cibiade, per conofeere da lui, e da Tifaferne quali 
condizioni li ncercaflcro dal Re di Ptrfia , per ot- 
tener la di lui amicizia : e in calo che follerò fiate 
quelle giufle, e ragionevoli, dichiarato aveTseru, 
che gli Ateniefi erano pronti a mutare la Demo- 
crazia, e ridurre il governo a pochi. Primi però 
dell’arrivo di quedi , eflendofì accorto Alcibiade,. 
che Tifaferne non inclinava p ù a l’occorrere gli A- 
teniefi , i quali av.vano ottenuto qualche vantiggio 
lopra i loro nemici ; e che pere ò fecondo il Cunli- 
glio ài , Alcibiade nieddimo , Ttfaferne pretendeva 

. . di. 
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di aflìftere b parte prù debole; avendo dico hltì- 
biade CIÒ comprcfo , cercò si alte condizioni a fa» 
vere del Monarca Perfiano , che gli Steniefi ftefli 
avendo fciolto il trattato i egli fi mantenne l’ami- 
cizia di quelli, e quella altresì di 1 ijaferne . Pijan» 
dro , c i Tuoi 'colleghi efiendo venuti all’armata in 
Samo , indufièro i foldati a favorire il dileguo di 
mutare la forma del governo» e fi acquifiarono I* 
autorità di i'ciogliere tutti i governi Democratici 
foggetti al dominio degli htenìefi . Eflendo poi ritor- 
nati in Atene, trovarono, che i loro aderenti avea- 
no quali efièttuato i’ affare in loro afienza , avendo 
perfuafo il popolo, parte con carezze , e parte coll’ 
uccidere privatamente, o col pubblicamente afsaf- 
(ìnar quelli, eh’ erano collanti amici del popolo. 
Erafi propollo , che la fola plebe perdelse l’ autori- 
tà , di cui'fofsero invelliti cinquemila de’ più ricchi 
i quali per l’avvenire fi avefsero da contare per il 
pt polo ; ma vedendo Pifandro, e i fuoi compagni 
di efser divenuto molto forte il loro partito , de- 
teripinarono di rillringere quello numero, e ridur- 
lo a pochi. In quello tempo Oropo forte città ne* 
confini della Beozia . fi ribellò dagli hteniefi ; onde 
tutta V Eu bea fu in pencolo di far lo lleiso: mentre 
gli abitanti di quella defìderofi di ribellarli , fpera- 
vano di farlo impunemente, vedendo J difordini , 
che di continuo fuccedevano in Attne . E quello ò 
quel che accadde nell’anno ventèlimo della guerra 
del Veloponnefo ( * J . 

Allora che Pifandre, e i fuoi compagni ven- 
nero la prima voltabili Samo, accularono Frinito 
agli Ateniefi, e indulsero quelli a richiamarlo ira 
htene , Era Frìnico di fingolari virtù , e di confuma- 
ta prudenza ornato, e tanto di oneflà dotato, fe- 

con- 

{k'S Thncydid. lib. VII. vi 1 1 . Oiodor. lìb. xt i i.Plutarcb^ 
vU.Nk. & Alcibiad. Cora. Nepoi in vit. Alcibiad, 
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condo cKe attera Tucidide . quanto la malvagità in 
quei; tempi permetteva. Venuto coftui in Siene y 
ed avendo cunolciuta I’ inc'inazione del popolo , di* 
▼enne nemico del gcvermo Democratico , fperando 
che ie egli ancora avelie avuto parte nello ftabilire 
r Oligarchia t Slcibiade di certo avrebbe temuto di 
fidarlene. Era anche in Siene un certo uomo chu* 
(nato , didinto in virtù » e di molta elo* 

quenza , il quale era tanto temuto dal popolo» eh* 
era corretto a sfuggire l’occafìoni di parlare in pub* 
blico : laonde maneggiava i fuoi Jdifegni per mezzo 
d’altri. Quelli avendo penlata una nuova forma di 
governo, la comunicò a Pifandro, e così inlìeme 
concertarono la maniera onde poterla llabilire . Laon- 
de Pifandro, ch’era già divenuto gran favorito del< 
popolo y propofe al pubblico , che lì l'ceglieflero die- 
ci uomini, con ampia putellà di formare, ftabilire, 
e mutar le leggi . Efsendoli ciò efeguito , quelli die- 
ci llabilirono di convocare il popolo in un luogo 
fuori della città, chiamato Colono. EITendolì ivi ra- 
dunato il popolo, in vece di proporre a quello un 
corpo di leggi, fi prupole da ellì quella foia: Cbe 
cgni cittadino Atenicl'e poteffe lon ogni libertà dire 
tl fuofentimento, cioè /ènza timore d" alcuna Irgge , 
Approvatoli il decreto , Pifandro eipol'e il fuo lì- 
ftema, ch’era di abolirli la forma dell’antico go- 
verno , e che li facel'se l’ elezione di cinque Pritani 
i quali cinque ne !ceglie‘sero altri cento, e che 
ciafeuno di quelli cento ne fceglielTe tre; e che di 
quelli quattrocen o cosi eletti fi formafle un Senato 
romito d’una fuprema autorità, il qual confultalTc 
coi 5000., in quei ca!Ì9 folamente , che lo giudicaf- 
fc convenevole. Cesi terminò l’antica forma del 
governo in Atene , il qual era divenuto ormai noju- 
fu al popolo, lebbene quello non fi flìe del tutto lod- 
disfatco del nuovo : nulladimeno però 1 fautori di si 

fat- 
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fatto governo eflemlo peribne potenti , trovarono i 
mezzi , per cui lo ftabilirono con la forza . Poiché ' 
edendo il popolo ufcito fuori della città per atten-^ 
dere ai Tuoi l'o'iti impieghi, ciakuno di quei 400.' 
portando feco fotto le velli alcoi’o un pugnale , ac- 
compagnandoli ancora una guardia di lao. uomini , 
entrarono infieme all’ improvvil'o nella Cafa del Se- 
nato 1 abolirono l’antico Senato, cacciandone via i 
Senatori , dopo aver pagato a ciafcun di loro il con- ^ 
fueto falario : dopo di che la plebe trovandofi con-' 
fufa, nè rapendo che farli 111 quello frangente , nè a 
chi ricorrere , videlì finalmente collretta a fotto- 
fnerterfi . Indi da quello nuovo Senato fi crearono 
i Pritanì , o fieno Prefidenti dal proprio lor corpo *,■’ 
e incominciò a fiabdirli il nuovo governo, in quel'' 
modo appunto , in CUI fuole llabilirfila maggior par-' 
te dei nuovi governi , cioè col fangue , colle pri- 
gionie , e cogli efigli . Ma alla fine quelle feverità , 
comethè per altro ingiulle , e contro le leggi , non 
furono però eccedenti , tiè lungamente durevoli; 
poiché mancando le oppolizioni de’ loro avvèrfarj, 
torto il governo -dei quattrocento cominciò ad elle- 
re aflai mite in apprcllb. Dopo di «.he fpedirono 
Legati ad Afide , eh’ era coircfercito Spartano a 
Decelea , avvifandolo, ch’eglino erano pronti a con- 
chiudere la pace , potendo i Lacedemoni più fidarli 
di loro, che della Democrazia. Afide però non 
potendoli perluadere , come g'i Ateniejt , 1 quali 
erano Itaci a errimi propugnatori del governo D^- 
mocraticot averterò potuto di buon animo folFrire 
il nuovti governo *de’ Pricani , ftabilito con la for- 
za piurtorto, e cogti amfizj Hi pochi , che col con- 
fenfo univerfale de’ cittadini , 11011 dic<le rnporta al- 
cuna agli Ambafiiadon de’ nuovi M’gillrari; ma 
avendo palefati 1 funi fentimenti ai Lacedemoni , 
procurò che gli fulTero mandati nuovi rinfurzi di fot- 

dati 
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rfllì nell’ Attica . Avendo Agide ricevuti quelli nuo- 
vi foccorlì , andò ardito alla volta di non tan- 
to per combattere , quanto Tperando col fuo arrivo » 
'che fi fofle fatta qualchè fedizione dai nemici del 
nuovo introdotto governo AtW' Oligarchia , per abo- 
lirlo, o almeno per indebolirlo : e che così, poAa in 
'jfcompiglio la città , folTe a lui agevole d’ impadro- 
ntrfene . Ma rcftò ingannato, poiché efiendofi egli 
avvicinato alle mura della città» ed avendo man- 
dato alcune fquadre a provocare alla guerra gli 
Attaie/i , quelli le attaccarono» e le fcenfifiero; e 
•on tal ordine e coraggio fi fchierarono avanti la 
•ittà, che dopo aver fofFerta qualche per- 

dita , fu coftretto a ritirarli di nuovo al Aio antico 
’Jofto» donde licenziò le truppe ultimamente rice- 
vute di Sparta . Dcpo di che i quattrucento invia- 
rono a lai nuovi Ambafciatori , i quali furono cor- 
tefemente accolti» e con maggior civiltà, di quel 
•he erano Aati la prima volta . I nuovi Magifìratà 
fapende , che la maggior parte dell’ efercito , eh,* 
era in Samo favoriva la Democrazia ; inviarono 
colà dieci Deputati per quietare le truppe , rap- 
prefentando loro , che il governo prelènte di Atenfi 
era una fpezie di miglior Democrazia , mentre T au- 
torità non era in potere de’ foli quattrocento» ma 
nei cinquemila che fu il maggior numero che avea 
potuto racc or fi , allora quando il potere fi teneva 
in mano del prpolo . Ma appena partiti queAi 
'Uffiziali di Atene, vennero quivi alcuni Inviati dalP 
efercito , riferendo» che érafi rifiabilita la Demo» 
erazia in Samo , e che erano riloluti di abbracciar 
quella fola forma di governo . Avendo ciò udito il 
'nuovo MagiArato » imprigionò alcuni di queftì In- 
viati; tuttavia un certo Caria , eh’ era venuto dall* 
'efercito, eAendogli riufcito di fuggir via ritornò all* 
'efercito.. e fece un racconto del AioeAo Aaco ,-dà 
Tomo Xy, S s Ate- 
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Atffie . Laonde ne forfè un grave fcotnpiglio t clie 
•i farebbe (lato fatale ad Atene, fe alcuni pruJeoti 

.uomini non fi folsero adoperati a fedarlo , Traji- 
r buh , e Trafillo Capitani dell’ efercito, fi fecer# 

■ dare giuramento da tutti i foldati di rillaurare l'aa- 

<orità del popolo» di combattere contro i Pehpun- 
nefi, e altri nemici di Atene, e di non loggtturfi 
giammai , o di aver corrilpondenza alcuna coi nuo' 
t -vi Magifiraci . Quelli Capitani altresì incoraggirono 

i follati ad olservare la promefTa fede . rapprelen- 
tandoloro* che efii non avevano abbandonato la 
.patria » ma che quella avea loro abbandonati » che 
le loro forze erano di gran lunga maggiori di quel 
; <che avrebbe potuto opporre il M igidrato de’ quat- 

-iro eoto » vhe Alcibiude lenza vcrun dubbio full* 

’ pubblica fede era per» venire a congiugnerà cop 

] doro » dopo aver procurato gii ajuti da 

c dal Re di Perfia . SI fatti difeorfi produfferb buo- 
ni eftetti, poiché i foldati condifcelero tutti a qnarf- 
to I Capitani proponevano, ed elelTero nuovi UllT- 
iZiali, da’ quali potefiero dipendere, eiidarfi} e 
quando i loro Capitani (limarono a propefito, anda- 
rono a combattere i Peloponnefi . A richieda di Tra- 
Jibtth fi» richiamato Alcibiade il quale venuto feo« 
a’ loldati un’ eloquente arringa , dimodrando la ve- 
ra cagione delle loro difgrazie , Tingiultizia de’ fuoi 
roncittad ini , e il gran pericolo della patria. M* 
fpprattutto fece loro conofeere il fommo ptnere di 
’Tifaferne, e la tua buona volontà; e che febbepe 
-egli (apede d’aver poca autorità fopra di quello f 
che tuttavia non era da dirli » .eh’ egli avelTe volu- 
to ingannare i Tuoi compatnotti , perciocché egli 
avea ridotto Tifaferne a divenir amico di efii , in- 
€nu.indo fentimenci di gelofia ne’ Peloponnejt-, tal- 
ché quedi non trattavano più .quel Mimdro Perfià- 
«0 con civiltà» o confidenza, lucauuti .pertanto .1 
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Soldati dall’eloquenza dici fuo ragionare, lo e Ielle» 
ro per loro fupremo Duce, c perfuafì di divenire 
daperriifto virtoriolì , rifclvettero di tefio navigare 
verte Atene . o di rimetrervi in vigere I’ anuca 
folma di g(;verno . hlctbiade fi cppole a sì lìrana 
rlfoluzione j e difle a’ foldati , thè avendolo efli 
eletto Capitano loro, dovea egli far nttrno a 7’///»» 
fernet per informarlo della maniera, thè fi dt velie 
tenere, acciocché la guerra prontamente venifle a 
fine. I foldati. che el'eguivano elattameiite il di lui 
Volere, acconfentironc rodo al fentimento di lui, 
« ersi Alcibiade tf do fi partì. Fdeiulo giunto a 
Tifaprne , l’ informò come le cofe aveano cambia- 
to afpetto , e che in poter dee'i Atemefi era , o di 
«(Ter grandi amici , o alTu dannofi nemici de’ lud- 
diti del Re, e che in fuo 'arbitrio era, ^he quelli 
fodero, o r una cofa • o l’altra. E cesi Alctbiada 
etm quede ani , ficcome da una banda fi rendè h.r- 
midabile ai Perfiani , ctd vantare la potenza degli 
Atenieji , così dail’’alt:a fi rendè nectflaiio agli>lr^» 
niffi , col vantarfi d’ aflai favonio dai Perfiani . Lo 
cole de’ Peloponnefi andavano molto male in igni 
lui go , e tu-t(' qui di accadeva per opera e ma- 
neggio di Alcibiade, L’elèrcuo loro «dei doli am- 
mutinato, obbligò il luo Ciipirano a nfi ggirlì in un 
Tempio . Per lo che Tifufn ne folpefe di dare ai Pe~ 
hponnefi la paga c mjiiiò alla promelTa d' inviar 
loro una flotta, laonde edi difii *ain<o di lui, nè la«i 
pevino a qual pirtitu appigliarli , nè di chi fidarli, 
Edendo Alcibiade ritoriiatu all’ eleruto Atenìeje, 
propole a quelli, ciò thè di vea r.'igii ne voln ente 
operare. Gli Arabafciarrri Ateniefi tirmarinfi per 
tutto quello tempo in Deio . temendo di rapprelen- 
tare le lOr commiflloni airel'ertiro, ed eravi firt« 
ragione di temere, avendo i Idldati determinati) di 
ucciderli. Ad iltanxa però di Alcibiade fu contedu- 
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to loro di venire ad efporre T Ambalceria ; la q«l 
cofa avendo effi fatta , torto cominciò a gridar for« 
temente refetcito di non voler commercio cqi Tiran- 
ni , ma che voleano portarfi in Atene , affine di ri-, 
mettere nel Tuo ftato l' antica forma di governo * 
Ma di nuovo a ciò 6 oppole Akìbiadf, diroortran- 
do irragionevole una tal nfoluzione , perchè tolto a, 
farebbero perdute la Ctonia, e V EUeJponta. Per- 
tanto le effi pretendevano di effcre veri difenfon 
della loro patria, facea meftieri che fi fermaflcrn, 
ove allora fi trovavano» e aveffero difefo il domi- 
nio dello Stato . Agli Ambafciatori poi rifpofc » che, 
torto ritornalVero in Atene , e rifenflero ai quattro- 
cento > che averterò nrtabilito il Senato , che aveva- 
no abolito : c in quanto ai 5 ®o- , che averterò egli- 
no ritenuto la loto automa , purché fe ne tollero 
ferviti con moderazione » e averterò procurato di 
ben dirigere gli affari domertici della città ; perctó 
fe effi tradilsero l' Attita , o Tefercito abbandonal- 
fc Atene , una riconciliazione non farebbe rtata va- 
levole a riparare tutti quei mali, che per colpa lo- 
ro farebbero accaduti . Ritornati quelli Mcffi in 
Atene , foriero ivi gravi tumulti e bisbigli » po'chè 
ben pochi erano quei , che riguardavano al pubbli- 
.co bene, c quali tutti badavano al loro privato in- 
cererte . Frtnico ben fapendo di non eflere in buona 
armonia con Alcibiade , sforzoffi di mantenere il 
nuovo governo» mentre gli altri procuravano di 
foddisfare all’ intenzione dell’ efercito . Il partito di 
coloro, che Ibllenevano il nuovo Magiftrato» era 
afl'ai più forte » onde erti ufando la loro forza in- 
viarono Legati ai Lacedemoni, per irtabilire in ogni 
conto con erti la pace . Inoltre quelli ordinarono, 

• che fi foriìrtcalTe il Pireo dalla parte del mare;. 
,per la qual cofa Teramene, capo del ^rtito oppo- 
ilot pubblicamente fi dichiarò, che elli pretendc- 

VI- 
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ITtBo confegnare al nemico la città . Ciocché pare», 
verifìmile , elTendo comparfa lu la Spiaggia un’ armar» 
di quaranta navi dei Pelopoittiefi \ nè ì'eramene par>- 
lava fuor di ptopoOto, pouhè i quattrocento avea«, 
Bu determinato in prima di Iblienere la loro fovra- 
oità , che avevano ulurpata;.e fé ciò non avelTerai 
comeguito « pretendevano almeno di conlervatlì il 
dominio della città ; e le anche quello fofle loro . 
mancato, peufavano di conlegnare la città ai Ptlopoti’- , 
%efi con patti a loro vaotaggioli , avendo nell’ animo 
d’impedire ad ogni collo il gpyernQ,i>el popolo», 
perluadendolì , che fe l* antico governo lì follè ri- 
uabdico , elG farebbero flati lacrifìcati . Frinica, ch*^ 
era (lato inviato Capo d’ on* Ambafceria in Latede^ . 
mone , non avendo con quelli conchiufo cola alcu- 
na , ritornato in Atene fu ammazzato, e cori Tera*, 
mene, e i luoi pattigiaui divenuti più arditi, ac- 
ceftaEo^o,L Capi dei quattrocento; onde nacque un 
grave fcompiglio , che farebbe flato afiài dannofo, 
ad Ktene , fe Tucidide il Farfalio non fi fofle inter- 
pofto , e non avefTe indotto iJ popolo con belle ma-, 
niere ad acquietar^. l,foldati però volevano, che, 
fi fodero ab^ctute le nuove fortifìicazioni fatte nel. 
porto , ciocché fu Loro conceduto per cagion di lì- 
«urezza, . ; 

Nel di feguente i Magiflrati del nuovo gover- 
no , febbene molto travagliati , fi radunarono tutta- 
,vria nella cafa del Senato , e inviarono alcuni di lo- 
fo. a fedare il popolo, promettendo di ordinar tut- 
to con giullizia , e render ogni cofa agevole e gra- 
ta ad elso loro. Intanto propofero , che fi conce- 
dede loro la facoltà di fcegliere chiquemila uomi- 
ni , i quali dovedero eleggere quattrocento peribne 
ili giro , per governare I9 Staro, e fupplicarono i 
^Cittadini a non rumarli , coll’ abbandonar la paccia 
in poter de’ neimci . Si accordò adunque , che fi 
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crnvocafle iii un giorno una generale AflembfesV 
àn CUI fiabiiir fi dovcfle il gtivernu; ma «ficrKlcfr 
radunato il pi.polo nel dì prcfiflb , venneio swilì 
che l'armata Spartana andava alla volta di Sala- 
mina , onde in vece di deliberare le cole . per cui 
erafi convocata l’Adunanza , corfe a folla il popolo 
al porto, « vedendo, che i nemici navigavano per 
t Eubea , fpedirono colto co)à un’ armata comanda- 
ta da Timotare , UTendo fiata da una parte attac» 
cata quell’ armata dei Peloponnrjì , e dall’ altra tra- 
dita dagli Eretr'j lungo il lido fu miferamente dif- 
fatta , « del nùmero di trentalèi navi deli’ armata , 
ventidue ne’ furono prete,- molti furono uccifi , e 
c tutta l' Eubft fi ribellò dagli Atenìefi , eccetto 
che Orco , Efiendo giunta in Atene la notizia di 
quelli infelici fuccellì , non folo gli fciocchi , ma ì 
faggi ancora {limarono elTere andato in rovina tutto 
lo Stato. La fconfìtta della Sicilia lembrava ■'loro af- 
fai di minor conto a paragone di quella ; imper- 
ciocché di prel'ente non avevano elli nè fiotta . nè 
armita , ed aveann oltre di ciò anche perduta /’£«- 
bea , da cui Atene raccoglieva maggiori provvifio- 
ni , che dall’ Attica llefia . E vaglia il vero, le i 
Lacedemoni avcfi'ero mifurato le forze di quelli > 
avrebbero fenza dubbio drittamente navigato per 
Atene, e pollo fine alla guerra; ma efiendo efiì 
molto pigri, e fopratrurto negli aflTari marittimi» 
diedero tempo agli Atemefi di fornirli di tutto ciò 
che Uto mancava; indi li applicarono totalmente a 
fabbricar galee , ed in poco tempo apparecchiaro- 
no una fiotta di venti vele . Abolirono altresì con 
legge r autorità de’ quattrocento , dando lolo ai 
cinquemila il lupremo potere: e quanto al redo» 
fprzialmeiire nel richiamir AlaHade , fi regolarono 
«{li con tal piudenza, moderazione, e leimezza» 
che al dir di 1 utidide , ncn «nai fu in miglior for^ 

ma 
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*1 diretta la Rtjpubblica Atenirfe , che in qued» 
teni.ij. P/Jhndro , c gli altri accerntni diftìiiiori 
à\.< ' Oligarchia , di naltollo fi ruiraruno ptefiu i 
ueinM . 

Riturniamo ora all' armata in Sama, e vediamo A»»» 
ciocché avvenne nella Gionia . Tiftferue ellenclo '/* 
Tenuto in AJpeado , ove flava l’armata de’ Feaicjt ^ ^gg* 
proteltofli .li Voler elattamente efeguire le'prumei- prl,„J 
fitte ai Peloponnejt . Alcibiade piirluafe gli Ate^ di Crifi, 
niefi a non volere predar fede . che tale f ife' la di ♦la. 
lui incenzit ne , e per maggiormente afilcurarli di 
CIÒ, o perchè afoirava a maneggiare a lìio talento 
f tlaferae y andò con tredici galep in Afpendv , e 
quivi IpelTo abboccandr fi con lui ep’ tuoi atrifizj 
pole m tal dilgrazi^ i Pelpponnefi predo il Luoguter 
nence Perfiana . e lui prelfo di quelli ,^cbe fece afV 
fatto fciogliere qualunque i amicizia^ con ellìi loro.. 
jEITendo lontano Alcibiade , -X armata de’ Ptlopoanefi 
comandata da PAindaro , e quella degli Ateniefi da 
Trafibula , fi attaccarono infieme \ U prima era 
fompofla di fettantatre .navi ; df cinquantacinque 
la leconda. Sul principio della battaglia i.Pelopaa^ 
eefi furono vittorufi avendo mandato a fondo akor 
ne iiivi degli Ateniefi, e altre (piote fi| la fpiaggia» 
ma elTendoli troppo avidi inoltrati e ufeiti di linea» 
Ateniefi, più efperti negli afiari.marutimi,fuppli« 

Xono colla fcienza alla mancanza delle loro forze. 

Sicché venne, lor fatto di diflruggere compiutamen» 
te j Peloponnrfi , prendendo veot’ una deile loro 
.navi . E vero . che efli ne perdettero quindici del- 
ie loro; ma una tal vittoria in quello tempo» l'eb- 
bene a caro prezzo avuta, fu loro di Cmmvo gio- 
.yamento ; poiché prefero coraggio gli Ateniefi, Fi 
.pelerò in buon fiflema i loro affiri , e fi falvò tut- 
ta la Gionia , e /’ EHefponto . Pochi dì appreflo fu- 
rono prefe dagli htenieji otto galee » che veniva- 
' no - 
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no d.i Bizttnzio , la qual ette) elTeHiod ribellata Aft' 
loro, fu lubito ridorca all* ubbidienza , e i cittadini 
di -quella '(‘Sbligati a pagare una grnfla pena peP 
la liiro per/ìJia . Elfendo ritornato Mcibiade colle 
lue 13. galee all’ armata, ne prefe altre nove da 
effa . c con quella (quadra obbligò quei di Aiicar» 
a pagare una gran fomma di danaro, e fece 
focnlicare Cffo . Arrivata la notizia di sì fatti van- 
• t.iggi in Atene, il popolo li riftorò alquanto, e con* 

• ' cepi la fperanza di ricujlerare V Eubea , e 'compie- 
re con onore li guerra E quelli furono i fuccelE 
nella State del ventelìnioprimo anno della guerra a 
E qu> fi lafcia di feguitare I’ antica e ficura feorta 
di Tudditie , il quale fino a quello tempo conduce 
la ftoria-’fua. Fu poi profegnita la lloria della guer- 
ra del Pehponnejt da Teopoirpo , e’ da Senofonte-, il 
primo de* quali deferive' 1 luccelli di quella ne* di- 
ciall'ecte anni feguenti ; e il fecondo ne’ vent’ otto 
anni apprefib ..La Storia di Teopompo fi è perdute 
pel tempo; ma buona parte di ciò che quella con- 
teneva , li legge in Diodoro Sicnio . Quelli di 
Tofonte in Greco Ila in poter noltro: ficchè colle 
guidi di quelli , e coH’ajuto degli fcritti di Fiutare» 
fi profeguirà da noi la ftoria degli affari di hte» 
«e ( / ) . 

'• Or mentre Dorico, Ammiraglio delle galee Ita^ 
dop»*U » portavafi verfo 1 * Elltfponto in ajuto de’ Lace» 
s'imbartè per iftrada colla (quadra degli 
*589. 'Atem*fi a Seffo -, perlochè ftimò bene di rìcovrafì 
primo -a Dardano , ove fatto metter piede a terra alle fue 
di Grifi, ^enti , e fatti tirar fui lido i naviglj prefe' tutte le 
mifure per ben difenderli da qualunque infuito* 
N' ndimeno lo attaccarono gli Atetiiefi , e fi fareb- 
bero di fatto impadroniti di tutte le fue navi , fé 

non 

(/) Thncydìd. lib. vir prnp. fin. Di tdor; Sicul. lìlfc 
Kiti, l'iutarch. in rii, Alcibiad. Juilin. lib, $. 
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non'aveflero da lungj fcopcrta una flotta di «iianri 
quattro vele» all’ apprcflarfi ccncbbero eflere de* 
Peleptnneji t ì quali guidati dal loro duce ÌAintiaroi 
Venivano oppt rtunaniertte hi focccrio di Dmto \ 
Allora parve tpediente agb Ateniefi di abbandona» 
re il primo loro tetitativo > per appa>recchiar£ ad una 
battaglia generale. Ebbe il trmamlo della loro ala 
delira TraJibulo\ e I’ ala fiiiirtra fu irefla (otto la 
direzione di 1 rafillo . Dall* altra parte 'nell’armata 
àt' Peìoponnefi avea l’ala delira M indoro , cu’ Tuoi 
Lacedemoni -, t la lìnillra Doneo colle galee de’ 5/» 
racufani . Anche in foccorl'o de’ Pehponnefi eravi 
fulia (piaggia tchierato un’efercito di Permani, co* 
mandato da Farnaha-zzo , di cui ben l'apeano di po* 
terlì fidare . Gli Ateniefi però niente confiderando 

10 fvantaggio Iure» vennero al cimento ed ora urtan* 
do ne’ legni de’ loro nemici ed itnpadronendofì anco* 
ra di parecchi» ed ora cedendo relpinti» ed abban* 
donando alcuna delle proprie navi, mantennero per 
lungo fpazio dubbiofo il conflitto . Quando comparfa 
•una nuova flotta di venti navi temendo ciaicunt 
delle parti» che fofle quello un foccorlo > che veni* 
va al nemico , fl aflÙ ettarouo ugualmente per conte* 
guir la vittoria» facendo g>i ult mi tf< rzi d’ un citte* 
mo valore. Ma all’ appreiT-ofì di quella, con edre- 
mo piacere degli Ateniefi , e con npavento de’ Pr- 
ioponnefi , fi riconobbe eller la fquadra di AUtbiade, 

11 quale Ipiegata fulia Capitana una purpurea ban* 
diera , li avventò furiofamente contro i Lacedemoni ^ 
e tutti 11 fcompigliò » e mile in fuga. Gli Ateniefi 
in quella battaglia fi larebbero impadnniti della 
maggior parte delle navi nt-midie, le non frfle lo* 
praggiunta una fiera graviflìma tempella , la quale 
diede agio a Mindaro di ritirare in un porto il pià 
delie navi» che potè» avendone laluate dieci in 
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Bitno de” vincitori . £ dopo aver fatto sbarcare (e 
fue truppe,, marciò fretcolbfamente ad untrfì con 
Farnabazo , il quale per verità-, proteggevali con* 
ero gli Atenìffi^ Intanto la 4tiaggioc parte de’ popoli di 
Eubea. difettò dagli Atezieji, e- coli coniglio de* 
Beozj, prefe la rifoluzione d’ unire: per mezao d* un 
lAino artificiale.il loro paefe al:, continente, come 
in eflTétto feguì , fupecanclo coftantemente , e la ra- 
pidità. Adì* Ezripo , cioè di quel braccio di mare , 
che fi. dovette da efli riempiere, e vincendo altresì 
la vigiitafa oppofìztone di Teramene Capitano degli 
Atentefi, che con un’armata fi provò più volte d’ 
impedire il. meditato diiegno . Finalmente feorgendo 
quefii clTer vano ogni afirzo, e che I’ imprefa , luo 
malgrado farebbe riuicita, v<leggìò per altri, luoghi , e 
particolarmente verfo Paro colle fue Navi, ed. jnve- 
llendo q-iefi’ Ifola , la ripofe un. altra volta al dominio 
degli Atentefi t aggravando di. eforbitanti taOc tutti 
coloro , che fecondo il fuo giudizio fi erano volon- 
tanameotc da. elfi, ribellati;, e poi venne ad unirli 
colla gran fiotta , di. coi era Capitano Trafibula, 
Ma da 11 a poco giunfcL la trilla novella.,, che Miu- 
dnro ioftenuto. da Farnabazo avea elpugnato Cizìcoi. 
periochè tenutoli, configlio fra’ Capitani- , fi. 
rifolv.ette dL navigare con tutta diligenza verfo 
quelle parti, e. di dar. battaglia a’ nemici. Si potè 
adunque alia vela l' armata. Ateniefe c colleggian- 
do il Cberjonejo , lì. ancorò- per tutta, la notte a Pre- 
oénnefo., dove, feguì lo sbarco delle truppe,, che 
fixeo la. condotta, di Carote prefe il cammino verfo. 
fitzico:. Indi l'armata, navale lì divife iio tre fqua* 
dre la prima guidata da Alctbiadeì. la feconda da 
Tteramene i e la terza da. Trafibulo Alcibiade fi. 
portò a drittura. ad affrontare i Peluponaefi,, la cuti 
armata efi'endo compofta. di ottanta uavi , non du- 
hltòi punto MindarOììao Capitano di venire al ci.* 

meni* 
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vento. Urcito però egli dal porto , fi moTTe ad .sf^ 
fruntare Aìeibiade il quale a poco a poQO rctroce» 
decido, prete filialmente la fugaj dal elle inccrag'* 
-giti I Peloponnefi lo incalearono vivamente quando 
ad un tratto diede AUibtaàt il legno a’ Cuoi,, .ed 
ecco volgerli gli Ateniejt, e formare una nuova ,li- 

• nea. In quello mezzo i eramene , e Trafibulo con te 
loro dotte aveano di già occupato il iuigo, c.h’ era 
tra la fpiaggia , e Tarmata de’ Telup^nuefi , i quali 
tardi fi avvidero dell’ inganno f .c poiché altro .non 
potevano fare . cercarono ad ogni .collo d’ afièrre- 
re il porto di Clero , come quello , .eh’ era yicinif- 
fimo al campo di Farnabazo . Ma Alcibitide infe> 

‘ guendogli .afiai da predo, aftoiidò e prete .buone 
pane delle navi, finché accuftaiifi al lido furono 
gli Ateniefi con qualche danno refpinti da’ Pelcpon» 
nefi , poiché Farnabazo avea .mandati a codoro de* 
foni ajuti . Avendo ciò odervato Trafibulo , 
sbarcare fubitamente la Tua gente , per portarli in 
aiuto di Alcibiade i ordine a, 7'rrarmeee . che 

sbarcade anche la fua , e todo procurali'e d’ unnli -a 

• Carete , per .indi accorrere in loro ajuto . Alcibiade 
combatteva valorofameme con Mmdaro -e ci i tuoi 
lacedemoni t nientrcchè Trafibulo colla tua Iquaure 

' corle a far fronte agli a.\iti Pelofoiànefi , cd a’ loc- 
coefi Perfiani , quantunque di gran lunga fi derò 
quefii fuperiori di fozze , e li aved'ero finalmente 
per ogni banda attorniati Trattanti g>uiile a tem- 
po Terameae, n .Carete con la fanteria . e llringeu- 
' do anche per terra i nemici,. fi ncommeiò in iroa- 
re , e lui lido un si terribile combattimento • che 
' per più ore non fi ravvisò da qual parte folfe per 
pi>*gare la vittoria ^ quando nel calor della pugna 
fu uccifo Mittdaro ,.z .la -fua morte tanto cagionò .a* 
fuoi di terrore , che i Perfiani , i Peloponnefi , e i 
Lacedemoni , -fi pofero tutu precipitoiamente .-a fug- 

Tt a gJte 


1 ili visTanr^ bEGLi '^rKiESi: 

^ire ) reflando ad AUibiade in un g»orno. fole » e 4 

• jo un fol punto la gloria immortale di due com- 
piute vittorie , una in mare , e T altra in terra » ed 
^g\i Ateniefi non foto tutta la Dotta nemica, ma tarv- 

1 te ipoglie , che appena poterono leco traiportarle . 
-La novella d’ un tale e tanto avvenimento apportò 
. sì grande allegrezza ad Atene , che poco mancò , 
che il popolo IcpralTatto dall» gioja, non divenilFe 
forsennato . Immediatamente fi determinò , che fi 
I radunalFe un corpo di nulle fanti, e trecento caval- 
-li , ed armaronfi trenta galee, perchè Alcihtade , il 
•quale non avea m noare chi più gli fi oppi nefle , 
'Con tal l'occorlo fiilFe in ifiato di- fare qualche gran- 
de imprefa'. Ravvifando da quefto facto i Lacedeme- 
ttl, che quella guerra dovea terminare con la rui- 
-na di Sparta f o di Atene, fi rifoUero d’inviare En- 
"dio col carattere di loro Ambafciadorc , a proporre 
. agli Ateniefi la pace . Il Miniftro parlò al popolo in 
piena Afl'cmblea , e in maniera Laconica, con un 
breve, chiaro, ed eloquente dilcorfo , dimoftrò la 

• prel'ente guerra effere Hata più dannevole agli ftel- 
'ii Ateniefi. , che agli Spartani , come era venfimile, 

1 che folfe per feguire in appreffo . Soggiunfe , che 
.. che folfe di ciò , che certamente gli uomini dabbe- 

• ne aveano tutta la ragione di odiare gli autori della 
' guerra , perchè efla era origine , e cagione d’ infi- 
' niti mali; c che moflì da quefto gli Spartani , t 

- prell dal defideno di liberar i'e fteflì , ed i vicini 
loro da tanti incomodi e travagli , avevano mandato 
lui a proporre , ed a trattar la pace . Tocco il po- 
polo dalle parole di Endio , era già per acconlenti- 
re a’ pacifici feiuimenti di lui , le non fi folfe fatto 
avanti un certo Oratore per nome Cleofonte, uomo 

' vililfioio, come quegli che da (chiavo che era, uN 
■ timamente con inganno fi era iiurulo nel ruolo de 

- cittadini V e recitando una temeraria, ed ardita arù»- 


DigiUzed by Google 


■ c Jt T. ' 1. S E Z. I.' 

ga » (èppe talmence eftinguefe nel- cuore degli Atf\ 
mefi ogni delìdeno di pace » elle fu Endio in quell’ 
ilUiue rimandato lenza alcuna nfpcfla. iJi qui ebbe 
principio la rovina degli Atenicji , i quali non lì vi» 
dero mai più in iliaco di nculare imuvamence la 
pa^e , che allora riducaronoi app< ggiati al valore di 
Alctbiade di cui lì ulpettavano di veder eliclo il 
loro douimio con nuovi e grandi acquilli ; cosi che 
la fortuna un tempo a loco avverla avendo iiicouiin- 
ciato a favorirli » noa pstell'e più cambiar faccia , e 
tradirli ( >»}. 

Mellof r anno apprelTo in marcia Agide Re di 
Sparta con un efercito i per formar l’atledio d’ A* 
teue't Trafibulo valoroi'amence il cUpinfe f ed aven- 
do pul'cia imbarcato un buon corpo di Ateniefi li 
potè in mare con una poderol'a armata , portando/ì 
ad inveilire Efefo, la qual però fece sì valida di- 
fela , che dovette Trafibulo lubitamcnte ritirarli ; 
per la qual cola prefe la volta di Lfsbo , e di altri 
luoghi , ove tnconcrò. miglior fortune . Ma gli Spat\~ 
itani , che videro aver gli Attnìefi porcata lungi 
.dalla Grecia la guerra, attaccarono Pth per terra, 
. e per mare *, per lo che gli Ateniefi conolcendo le 
'cattive conteguenze , che avrebbe portate feco la 
. caduca di quella piazza , Ipediruno Anito con una 
, ilutca . la qual dopo aver navigato per alquanti gior- 
. ni proiperamente , fu da venu contrari funolamen- 
te iniorti iilpinta nuovamente- in Atene, e il po- 
polo, giuda il fuo coiìume , condannò lo fgraziato 
. Condoaiere alla morte. Anito però .ebbe il favore 
di cambiar la pena capitale in una Imifurata lumnia 
di danaro, e li pi uno, che ottenefi'e quello in 
^ Atene. Seguiva frattanto T ad'edio di Pilo, il cui 
prelidio avendo ficca una vigorola reliltenaa , e di- 

fpe- 

1 (m) Xenoph. Hcllcn. Ubi i- Diod Sicul. lib. xj«i. in 

«it. A'cib. Juftin, lib, v- Coen. Nepos in vit, Alcilnad. 
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dop» il 
Di hi vi» 
1590. 
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di CnjL 
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Operando il foccorfo , fì rendè finalmeiue a patti-» 
£d in si fatta guiia gli Spartani levaronfl dinanzi 
una fpina-, che per ben quindici anni arcali acerba* 
mente trafìiti . Nè fu quelia la fola difgrazia , che 
accadde agli Atenieji\ imperciocché avendo i 
garefi lorprelo Nifea-^ gli Ateniefi .rimatero sì alta- 
mente irritati per un tale attentato , che immedia- 
tamente fpediruno colè un eieruto , cumechè no» 
fciTe di grande ufo in quelle pam . 1 Megartfi con 
r a)uto de’ Lacnirmimi , e di alcune Iquadre Sitttia- 
ne , ebbero l’ardire di provarli in battaglia cogli 
Atentefi ; ma furon da colioru vergognolameiite Icon- 
fitti > colla perdita di moitinima gente i che iu uc- 
Cila xiagli .Atemefi , i quali poterò eziandio ad -or- 
rendo ^ualio le loro -campagne . Nel -tempo ftellb 
Alcibiade TrafibuJo , t Teramene nuicirtioo in gran- 
di imprcl’e wtW ’ElUfponto ^ e nella Tracia-, e final- 
mente , quantunque Btzanzlo filTe allora ben .forti- 
ficato , e guernito da’ Lacedemoni lotto gli ordini 
di eie arco , fi portarono ad ailediarlo. Una parte de* 
cittadini , che favoriva il pmito degli Ateniefi , apri 
le porte ad Alcibiade, che v’ ìntrodufTe reicrcitot 
ma li prefidio, e il jcfio -della cittadinanza fi op- 
pofe c< sì Vivamente agli Ateniefi, che furono effi 
nel pericolo di efiere refpinti fuor delle mura, 
/ppena fu ciò ofiervato da Alcibiade, fece tofio 
mandare un bando . che i Bizantini fodero fal- 
vi nelle pejtbne , e ne’ beni ; il che produlTe feli- 
cemente Il luo efictto . ImpercioccKè unitifi tutti 
quei di Btzanzio, xacciaruo via il prefidio» il qua- 
le tutto tu tagliato a pezzi a rilerb"- di 500. < che 
furono mandati prigionieri in Atene . F.fiendofi con 
ditta r imprela a cesi felice fine, Alcibiade naevet* 
ce Bizanzio lutto la tua protezione (n). 

Sul 

( n ) Xenuph. Diodor. Flutarcb. Coen. Ncpoi Juftin.ubì 

fnp. 
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Sul comincianiento dell’ anno feguente > Alti- Ann» 
biade t c Teramene cunducendo uii’armaca di du- ‘^»po ri 
gtutu vele , le ne ntornaruno triofanti m Atene, 
cjruhi di ncchiflìine Ipoglie . ed in maggior nu- 
mero ancora di q^uelle . che nella guerra colla Prr» Jj Cn/l. 
Jia eranfi vedute m quella città . Laonde, cotto ik ^09. 
p^'polo > abbamlonata la città 1 len corte al pcrtO' 
per vedere Aitibiade , che sbarcava ; e vecchi , e 
giovani ad una voce il benediflero mille volte. Il dì 
fegueoce avendo egli ariiigato al popolo • quello or- 
dinò . che tutti i monumenti del bando dt Alcibiade 
fi gittalTero in mare , e che Eumclpide lo' allblveir* 
dalle imprecazioni, pronunziate contro di. lui.. Indi 
lo creò Generale eoa alTulutO' \M>tece i. e; Ehalmentc 
cercò di uguagliare 1 benefici, da. tua fatti, al: pub^ 
blico co’ favori • di cui a piena mano lo volle ono- 
rato. E certamente i migliori tra gli Ateniefi lo 
filmarono degnifiimo degli onori , che fé gli pre- 
fiarono . quando lo l'perimentarono così avvenente , 
c dolce nel tracco , che non ricufava di accomo- 
da efi a tuttt i gradi- delle peribiie v e cosi liberale» 
e benefico , che tutti gl’ immeiifi. teloct ,. che feco 
avea portati » fenza verun rifparmio impiegava 
al follevamento delle pubbliche talTe .. Non fi 
trattenne però Alcibiade per lungo tempo in Atene 
a godere, i frutti delle fue fatiche; che anzi accelb 
di fucofa voglia di. rendere; maggiori fervigi alla 
patria» fi. riniife incontanente, in mare con dugento 
navi .. Non fi era hlcibiade gran- fatto- allontanato da 
Atene , che Agide , meditando di fare una- forprefa 
alla, ciità , vi fi. accollò di nette tempo con un* efer- 
cito di; vene’ otto mila uomini , e a- pnma; giun- 
ta: gli riuicì: d’ impadronirli d” una: parte delle 
mura , uccidendo le guardie . Il terrore , e lo fpa- 
vieiito. di. tal fatto pofe in ifcompiglio la città ; ma 

po- 
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{Kico dopo poftafi in arme , attefe il mattino ; ai cui 
Ipuiitare uùì un corpo di cavallerìa niente infe- 
ncre a quello de* Peioponnefi , fi azzuffò con efli si 
•vivamente , che alla fine ufcirono vincitori gli- 
Ateniefi, ed obbligarono Agide a mirarli in fretta» 
C( me quello che vedea 1* itnprlHbilità d’ impadro-, 
nini di Atene, Frattanto 'Alcibiade àvea già laicia- 
ta parte della Tua armata l'otto il contando d’ An- 
tioco fuo piloto y inipoiiendogli , che non ardilTe di 
fai e alcun tentativo durante la Tua afienza ; ed era- 
fi egli portato nell’ Ellejponto , per foftenere al- 
cune città , che fi erano mantenute in fede cogli 
Ateniefi . Nieine però rifpettando Antioco i rue- 
Tuti Comandi , venne a provocare Lijandro Capi- 
ta-no de* Lacedemoni , il quale avendo nuputo , che 
Alcibiade era altr^rve , accettò prontamente I’ invi- 
to . Furoito gli Ateaieji in quella pugna totalmen^ 
te disfatti» che oltre a 15 . navi che perdettero, 
VI peri eziandio Antioco , Capitano di quelle . Alci- 
hiade , come di tal perdita ebbe contezza, volò 
Pr ''iitamentc a nfarcire il danno ricevuti ; ma Li- 
jfandro non volle arriichiare la gloria già conlegui- 
ta , Tuttavia gli Ateniefi preftando fede alle voci 
fparfe dagli emuli di Alcibiade y e credendo da fen- 
Bo , che pafiafle fegreta corrilpondenza ed intelli- 
genza tra elfo, e Farnab.azo, e gli Spartani > e che 
di concerto con quella fi folte dall’armata allonta* 
nato , gli tolfero all’ impruvvifo il comando, ed elef- 
fcro dieci nuovi Capitani , ne! numero de’quali fu- 
rono Cottone . Trafibuloy e Pericle, figliuolo del fa- 
Bìofo Pericle . Cottone richiele ad Alcibiade 1’ arma- 
ta , e quelli depofe tofìo nelle mani di lui la cari- 
c a. -negando però di ritirarli in Atene .Anzi con al- 
quante lue navi (e ne pat'sò in Tracia, dove fi edi- 
ficò per alilo UB Callello , formandofi d* intorno aa 

pie- 
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fAcCoIó principiato i in faccia a’ fiioi molti e potenti 
Qemici ( 0 ). ' 

Nel leguente anno Cettont Comandante degli 
Ateniefi fi cimentò in mare con Calhcratida l'uccel- 
for di Lifandro, malgrado però le l'aggie fue diipo- 
fizioni , per coi fi diitinfe fra quanti aveano prima 
di lui elerciiaco I* Ammiragliato , fu dagli Spértani 
fconfitto t con la perdita di trenta navi ; e il peg« 
gio fu , che rimale ifrettameme alfediato in 
lene. Giunte di tal fatto le trifte novelle in Atene, 
feguì nel popolo una univerfale cofiernazione ; cosà 
che fu ammelTo nel numero de’ cittadini ogni or« 
dine di perfone , perchè I* a0i(leirero in quella 
guerra, ed allenite con gran fatica e (lento navi ia 
gran numero , furono indirizzate verfo Samo , dove 
erafi radunata la lor flotta,! con ordine precifo di 
accorrere ad ogni rifchio al foccorl'o di O)none . Co» 
sì tutta F intiera flotta , che confilleva ih cento cin- 
quanta legni fece vela da Samo, Callicratida aven- 
do avuto contezza di ciò, dopo aver lafciato forze 
fuflicienti per bloccare la cittè • con altrettante navi 
lì portò a Malta prtmcntorio di Lesbo , dove giun- 
fe verfo la notte , nel tempo mcdefimo , che gli 
Ateniefi, fi fermarono in Arginajè, luogo pollo a 
fronte di Lesbo , Sul far del giorno incominciò fra 
le 'due armate la pugna , e fi combattè vigt.roia- 
tnente da una parte e dall* altra ; ma alla fine vm- 
fero'gli Ateniefi riportando fopra 1 loro nemn.i una 
compiuta vittoria , la qual nondimeno coOò ad «rfli 
la perdita di diciannove lor navi , nelle quali perin no 
ancora la maggior parte della lor gente, e i Pf/«- 
fonnefi ve ne perdettero fettantanove . Or chi non 
avrebbe creduto , che il Popolo di Atene folTe per 
rie ( mpenfare largamente i Capitani , che aveano 
Tom. XV. V v con- 
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40!. 




'’IS 


(«) Thucydid. Diodor ubi fnp. Piar, in vit. Alcibia4 
Go^ Nepoi in vie. cjusd. Juftia. lib> h 
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eonregaita una così gloriofa vittoria? E pure- non 
fu così i poiché Teramene accufando i colleghi di 
non aver avuta cura de’ moribondi < e di non . aver 
preftati gli eltremi ulfizj a’ morti , conlegid , che 
quelli fodero incontanente richiamati . Sei di cdl ri- 
tornarono in città, « gli altri due temendo di fe 
ftefli , fuggiron via. 1 fei, che ritornarono cdea- 
do comparii in giudizio, diATero in loro difefa , che 
una tempeda inl'oru dopo la battaglia , . non avest 
perroedb di l’oddisfare a quello, che veniva loro 
imputato} n'a ooncu fiachè. avea dabili- 

to di rovinarli , incominciò un - ragionamento .tutto 
artidciclb, e pieno di flebili eiptifll ni, capaci a 
muovere gli animi del popolo, ci ii arreilarfi di voU 
ta in volta , perchè fi udtlfero le grida , e lo fchia- 
m uzo di coloro i che piangevano i . morti ed iti 
fine produffe un’ uomo, che alFeriva eflcrfi f^lvatq 
in un vaio, dove era fiata prima ripofia fa rqia } c 
depooeva , che la gente , mentre aflTogavalì , fup-^ 
plicava gli Ktentefi a ven licarfi de’ loro Capitani , 
Altro non vi volle ,. perchè il popolo pazzamente 
infclluoico , condaimalfe tutti quelli, alla morte. Era 
Socrate allora uno de’ Pritani , e , come quegli che 
conobbe la foverchieria , ricusò afiblutamente di fa- 
re il iuo ufli-io . Dhmedonte uno^de’ fentenziati , fi 
rizzò in piedi, e iupplicando di eflere udito' ot- 
tenne che tutti tacellero, e frattanto egli così par^ 
'lòi “ Not o cittadini <ì\ Atene , damo i primi, 4 ., de- 
„ fiderate, che la fentenza pronunziata contro di 
,, noi , torni a bene di queda città . Pure ijon tro- 
,, vandoci in lOato d’ indirizzare i nodri voti agl’ 
„ Iddii per r ottenuta vittoria, vi preghiamo a pcr- 
„ gore 1 dovuti ringraziamenti alia provvidenza 
Divina periSÌ._grao beneficio. “ Fu poco dopo 
eleguita la leiitenza/. e fi videro i lei grand* uomi- 
Tjj. con luvitxa ctflaiiza , .e fortezza-foflenere fi fup-^ 
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plicfo I loro nomi' trano Dhmfiionceì'TrajSllo^: 
Calliatle , , hriftocrate y e Perule y che. fu I’u-j 

njco tìghuolo tlel' rinomato Pericle ^ Ma noh -paisà 
guari che il popolo pentito dell’ iiiconfiderato ec** 
celToi concepì un’ odio mortale contro tutti co!o> 
ro , eh’ erano Itati gli Autori dell’ ìngiufta condan« 
na . Clevfunte il Demagogo > il quale aveva avuto 
buona parte in quefto affare , fu uccifo in una fedi'^ 
ziune . che a tal fine fi moflè « e gli altri tutti , che 
parimenti furono intrigati nella morte de’ Capitani 
già detti, fi diedero alla fuga. Il folo Califfeno ^ 
che avea pronunziata la fentenza , ebbe la forte 
di ritornar in Atene ; ma comunemente fu odiato 
da tutti, e tenuto £no alla morte come un’ in» 
fame (p ) . 

' Nell’ anno apprelTb fotto I’ Ammiraglio Canone 
fi unì l’armata Ateniefe a Samo-, e Ltfandro prefe dopo il 
la direzione della flotta da’ Peloponntfi abbandona- Diluvi» 
ta . Quefti non conofeendofi forte abbalìanza per »5»4> 
cimentare una battaglia , fece vela prima a T afo , e 
l’occupò ; rfia tentando poi- di far qualche colpo 
Alile fpiàgge AnW Attica , g'i nufeì vano ogni dife» * 
gno , onde tornatofene al Tuo primo pt-rro > alquan» 
to dopo lì condufTe all’alTedio di Lampjaco, el’ef- 
pugnò. Per tal novella gli Atenirfi, lotto la feorte 
di Canone, e di Filocle , con cento otttanta vele na- 
vigarono prima a Sejlo, e poi al nume Ego, dove 
trovavafi Lijandro , e lo sfilarono alla battaglia: me 
egli conofeendo le fue forze di gran lunga infe- 
riori, fchivò di venire al cimento. Si fermarono 
quivi gli Ateniefi, difendendo gli alloggiamenti 
fui lido > e poftifi a divertirli in felle ed in crapu- 
le, divennero pigri, e neghittosi oltre modo . Sta- 
Ta in quelle vicinanze Alcibiade, il qual mal foflfe- 

V v a ren» 

ip) Xenophea. Diodor. Fiat. Cora. Nepof. Juftiat uU 
Tup. 
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fendo un inconveniente tì fatto (ì portò» in perle* 
na nei campo» ed abboccatoli cogli UiHciaii, degli 
iiteniefi , rapprefentò loro qual era hijandro , cioè 
Bn i>oce quanto faggio» altrettanto fortunato» con 
pregarli alla fine ad efier più accorti » « guardinghi» 
c a non lafciarfi cogliere knprovviTamente Ipiov* 
veduti . Effi però rifpofero con arroganza , che do* 
vea ben egli efièrc un temerario . non avendo avu* 
to ritegno » come che folTe bandito e vagabondo » 
di venire a mettete loro leggi > e gl* impuìero » che 
toHo paitifie. iva più fi fofie arrifchiato di ritornar 
oel campo» pOichè altrimente lo avrebbero arreda* 
co, e mandato in Atene, Tennero di poi un confi* 
gito fra loro.incuviì dibattè» che mai fi dovelTe 
far de’ Pf/epoBBryf. quando li avefl'ero avuti in pri- 
gi< nia» e il leutioiento di Filocle loro Capitano fi 
fu t che fi dovefi'e a quelli recidere la delira > o 
come rilrrifce Fiutano, il dito pollice della de* 
Ara » perchè più aon avefiero potuto maneggiar T 
ada » ma l oia mente rimauelTero atti a maneggiare il 
remo . In quello parere tutti convennero ; quande 
Adiomumt* % «nc^ degli Uficiali» non potè fare e 
meno di non dire » che troppo ridicoli ed indegni 
degli Attmefi erano limili ragionamenti > il che di* 
fpiacquc tanto agli altri» che d’ indi in poi tutti 
lo ebbero 111 fommo odio . Ma non pacarono fe nen 
pochi giorni , cke Lìfandru abbracciando T oppor* 
Cunitèi che le gli preientava » alTali per terra» e 
per mare gli Ateniefi , che iè oe davano diibrdina* 
ci » e fproveduti del tutto > e si gli disfece » che 
quella vien rammemorata nella Stona per una delle 
piè fegnalate vittorie , che fienfi mai riportate . Co- 
mone lì ialvò in Cipro con fole otto galee . Lìfaudro 
colmo di. gloru » e di tpcglie nemiche , tocnolleiie 
9 Lampjac», e con unanime confenfo di tutti gli al* 
hi3U cie"uì la l'eiueiiza di morte contro Filode » e 

jeeo... . 
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^OM. aUri prigionieri Aterùrjf f. co» tutti t lare 
Uliìcia^i , donando al folo Adiamanta la vita . Le 
conleguenze della memorabile fcontitca furono per 
Atent la perdita di tutte le città a fé per lo innan> 
■I l'oggette , le quali il lottomiléro agli Spartani t 
che V* introduilero il Loco prefidio > avendo LifanAro. 
curtefemeote licenziate le guarnigioni Ateniefi , 
che vi erano « affinchè tornaniio eiTe in Atene , e 
riempiendo tutta la Ciiià di gente» crefecfie mag» 
giorincnte la carefiia» allorché egli vi fi folTe por* 
tato a cmgerla d* afiedio . Come di fatto avenne » 
imperciocché avendo Agide poce dopo con uu po* 
derufo efcccito alTediato Atene per terra , e avendo* 
la Lijaadra chmla con un’ armata dalla parte del 
mare , non giovò punto agli Ateniefi invalidamente 
difenderli » poiché obbligati dalla fame» richieiero 
di capitolare» ed Agide niente volendo conchiude- 
re da le , rimile T alFare a Sparta » ove furono in- 
dirizzati gli Ambafciadori con la facoltà di rende- 
re ogni cola , a rilerba deUa Città e del Porto » Ma 
i Lacedemoni t udite le propofizioni di pace in piena 
all'emblea fi dichiararono apertamente di non voler 
venire ad alcun trattato » che non avefie per certo 
preliminare la demolizione delle mura à’ Atene. £l- 
ieiido ritornati in Atena gli Ambalcudoti » ed elTen- 
duli ricevuta in un congrelso la loro rilpolla , la 
maggior parte de’ cittadini preferì la morte alla 
fervitù. ed Artbiflrato, che ebbe l’ardire di fode- 
Dcre il contrario» fu tofio imprigionato. Finalmen- 
te Ter amene fi prete il carico di trattar con Li- 
fiandra., ma ancor quelli dopo aver lungamente con- 
ferito con Teramene lo rimife a Spatta-, onde gli 
Ateniefi fi videro nella necelfità d’eleggere alcuni 
altri l3eputati I che con Teramene vi 11 porta fiero . 
Nc fu infruituola quella Ambatceria » imperciocché 
gjiuiu che furono colà» trovarono di già radanato 
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H gran Configlio de* Confedcrati't nel quale’ fel^>e- 
ne cutrj gli alcri folTero di fencimento, che Pitene fi 
ruiiulse del tutto, i fidi Soriani però non giudica»' 
roiu) cofa oiiedn il dilìruggere una città , a cui dì 
taiirc- tutta la Grecia era tenuta . Perciò ritornato 
Teramene in \tene , fi conch.ule la pace con le l'e» 
guenti condizioni , che le lunghe mura» e le fr^ti-' 
Hcazioni del porto fi demolilsero che gli hteniesi 
ceiielTero tutte le navi, a riferva di dodici; che 
aminettelFero tutti gli Efuli \ ohe s’ intendefFero fu- 
burdinati agli Spartani . In el'ecuzione del qual tiat» 
tato di pace , fece Lijandru atterrare le mura , e le 
fortificazioni , mentre il Aio efercito tripudiava in 
canti , ed in fuoni , efeguì ciò nello AefFo dì dell* 
anno, in cui dagli hteniefi furono disfatti i Perfia^ 
ni a Salamina. Inoltre Ltfandro , a dilpetto del po« 
polo, elelFe al Governo della Città alcuni pochi 
Ed in qucAa guifa fu rovinata Pitene , dopo a?.' 
anni , che avea follenuta la guerra del Pelopon^ 
ne/o ( 4 ) . . 

Toflochè Lijandro ebbe demolite le lunghe ma»' 
Anno raglie, e le fortificazioni del Pireo, Aabili un Con» 
dopo il figlio di trenta perlbne , alle quali conferì, ficcome 
Diluvio pretendeafi , pienillima autorità di dettar leggi a lo» 
• H9* ro capriccio; ma in realtà diede loro direzioni tali» 
dfcri'd tendevano al totale foggiogamento dello Stato . 

* Sono quelli rinomatifiìmi nella Scoria, fotto il nome 
di trenta Tiranni . Eliì eletti dal Vincitore , fenza 
freno di legge alcuna, orgogliofi, minienti, e cru» 
dell , nella Ipada ripnfero ogni diritto , ed ogni ra» 
gione . Non promulgarono mai alcuna legge , ma 
tutto governando a loro talento, efercitarono un* 
aperta violenza . Elefi'ero un Senato , come meglio 
ad efO tornò a conto , e Aabilirono i MagiArati ad 

ar- 

(f) Xenoph Helleii. Hb. 1 1, Diodor. lib. X v. Plutarch. 14 
vit.Lyfand. Coen. Nepos, in vie, cjufd. Juftin. lib. xv. 
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erbinrìo . E per«.hè temtano di qualche tumulto, 
ricercarono Ai Liitedemoni uii prefilio, che rollo fa 
loro accordato lotto la direzione di Callidio , 3 con- 
dizione però . che folTe da edl pu itualmente di- 
peiidiato. Il primo p.ilfo , che elU fecero , fu il con- 
dannare come calunniatori, quanti con impollure 
aveano acculate le perfone dabbene, e pollo in 
ifcompiglio li comune Stato. E quantunque con' 
troppa l'everità ciò efegmlTero , pure fembrarono lu 
quello popolari. Ma giunti finalmente culle carez- 
ze , e co’doni ad aflicurarn di Callidio, lafciarono 
\ivere quietamente 1 malvagi , e fi rivollero con 
tutto il favore a perfeguitare i buoni .. Crizia , e 
Teramfnr , perfom autorevoli in dirne , e. di gran-, 
de abilità, erano i capi de’ trenta i il primo d’ un’- 
animo non meno ambiziofo , che crudele ; il fecon- 
do d’ un cuore, che in mezzo a' vizj conlervava an- 
cora q.uLhò Icintilla d’ afletto per la patria. Cri- 
»ia accoiiicntiva ben volentieri a’ violenti dilegui 
de’ colleglli, ed elc^uiva fpelTe fiate i fuoi maligni , 
a languiiiofl attentaci; Teramene relldcva con dol- 
cezzi all’empietà, ed agli feempj degli altri Tuoi 
compagni , e fi oppofe loro alla fine anche con vi- 
gore , e con veemenza . Una volta fra le altre dilTe 
Teramene , che l’ autorità, ch’efll avevano, erah 
loro accordata , afHnchè governad'ero il bene pub- 
blico , non perchè fpoglialTero i Cittadini, e che 
dovean perciò eill operare da Pudori , e noa da Lu- 
pi • e tanto maggiormente , eh’ elfendo pochi , e 
pretendeiuio di dominar fopra tutti , col renderli 
di giorno ni giorno più degni d’odio, e di abor-, 
rimenco , potevano alla line incorrere in qualchè 
repentino pencolo. La prima parte di quedj ragio- 
namento Ipuvque oltremodo agli altri i'iraiini ; 
lai'U’le fi appigliarono alla feconda , ed immediaca- 

naeiue elclferu venula perlbne , le quali rapprelen- 
^ r_ 
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tafTero il popolo» concedendo ad effe il privilegio dì 
non poter eflere condannate (e non per giudizio del 
Senato; ed in quello modo vennero apertamente ad 
afTumerlì la facoltà di porre a morte qualunque al- 
tro cittadino Sttniefi , di propria loro autorità, e 
come meglio ter tornaflè a grado . Qual ulo poi' 
facelTero di .tal privilegio» lo dimoflrarono Cubito 
le barbare carnificine , che fecero di quanti folpef 
tarono » o che folTero particolari loro nemici» o che 
foflTero avverlì al loro governo. Non diede it cuore 
a T era me ne di confentire a tante enormità » ed aper- 
tamente fì oppofe ad elTe ; ma Critia lo accusò ie 
Senato, come un’uomo incollante , e di madìme in- 
certe , come quegli che ora raullravalì del partito 
popolare» ora gli lì opponeva» macchinando fempre 
novità c rivoluzioni nello Stato. Rii'pole intrepida- 
mente Terameae , elTer vero» ch’egli avea cambia- 
ti alcuna volta fentimenti» ma Tempre per bene del 
comune; aver egli acconfentito per tal riguardo alla 
pace cpgh Spartani , e non aver ricalato il podo , 
che fé gli era conferito; elTer concorfo mai Tempra 
col volere de* compagni nella punizione degli uomi- 
ni perniciulì; ma quando poi quelli intraprefero a di- 
Uruggere il dorè de* Cittadini » a folo riguardo del- 
le loro facoltà» e del loro Tangue illullre » non aver 
potuto egli confentire a così barbari difegni . Se 
quello gli a* imputava a delitto , non aver egli il ri- 
tegno di confelTarlì reo; ma fe per contrario era 
quello un operarea norma del diritto , e dell* equi- 
tà» dovetegli perciò edere dichiarato benemerito 
dello Stato » e della Patria. Coti Teramene ragiona- 
va ; quando Crizia temendo , che il Senato guada- 
gnato dalla verità di et sì giude difcTe » non ritor- 
cedero il delitto l'opra T accufatore » li partì fretto- 
loTo dall* aflemblea . Ma tornato poco dopo con una 
fquadra di arinau cuaiincié forte a gridare , aver 
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■sgli già 'cancellato il nome di Teramene dal r.unc'^ 
ro de’ tremila; onde non cHendo più ifpezicne del 
fenato, o 1’ all'olverlo , o il condannarlo « efler paf»^ 
Tato a’ Trenta il diritto di quella giuJuarura ; e che 
i Trenta uiando di lor ragione, per giudilTìmi mo* 
tivi lo aveano già condannato alla morte.’ Vera» 
mente allora lì sb.gouì Teramene ^ e per temenze 
di non elfere arredato , fì ricoverò > prelFo 1’ Altare», 
ch’era;iti mezzo al Senato, 'e tenendovi fopra le 
mani dilTe così: “Dei Tutelari di quefto luogo, e 
», di quella città, non mi fon io apprelTato al vo- 
„ Uro Altare, perchè fperi , che la riverenza a voi 
», dovuta, abbia a rattenere i miev nemici dal fa^ 
», crihcarmi vittima del loro ilolto furore, ma a6- 
», finché commettendo eflì » come è certo che' fa- 
„ ranno, il facrilego eccefTo» fì commova una volta 
»» contro di- loro il vudro fdegno , e rellando eflì 
»» todamente puniti , fì reflituifca la libertà alla mù 
Fama.,, In quello dire fì avvicinarono le guardie, 
e flrappandolo dall’Altare, il menarono al luogo 
del fupplicio » ov’egli con- eroica 'coflaota bevè in- 
trepido il veleno , che gli tolfe la vita -; Da qùeflo 
fatto sì fcandalol'o ben s’avvide il popolo ' elTerc in- 
teramente fotto la potellà de’ Tiranni, mentre fìc- 
come efn avevano allora cancellato dal novero de* 
tremila il nome di Teramene , così poteano , quan- 
» do loro tornafle in piacere , cancellarne ogni altro* 
'E così avvenne appunto; perchè i Tiranni di mam> 
in mano uccifero barbiramente reffanca de’ Cittadini 
più riguardcvclr; e facoltolì . Uno di quelli fu Ni- 
■ terato figliuolo di Nicia , nomo rifpettJto per le lue 
virtù, e per le lue belle qual là amato da ciafche- 
duno , il quale colla l'ua morte trulTe le lagrime da- 
gli occhi di tutto il popolo. Nè vi era fperanza, 
che gì Spartani per efietto della loro antica gene- 
rofi'à . -accorreircro al pronto fovvenimento , che an- 
Tomo XK X X 2» 
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efli fentivano foramo piacere delle calamiti di 
Atene, e per tal mudo, che pubblicarono uii de> 
creco, con cui fi ordinava , che tutti coloro ,i qua* 
li erano con la fuga fcappaci di mano da' Tiranni , 
fodero incontanente ad edì condotti fra le catene . 
Un sì fatto draordinario procedere potè in tfeom- 
piglio e fpavento univert'ale tutti i pupoii della 
eia, fra i quali i foli «rgivi , ed i Tebani, ebbero 
il coraggio di opporli a cisì barbara crudeltà; aven- 
do I primi di edi umanamente accolti tutti gli efu- 
li Atenìefi : ed i fecondi fatto un Decreto , che s* 
intendellèro condannati ad una. pena pecunaria tut- 
ti I loro cittadini, i quali non fufTero pronti annet- 
tere in libertà tutti quei prigionieri Atenìefi, che 
in vigore del Decreto de’ Latedemoni , fufleio con- 
dotti fra i ceppi per i loro terriror; (r). 

> Fra coloro, che lì ricovrarono in Tebe, uno fu 
Trafibuh , il quale male fi ifrendo Telìlio , nlblvct- 
te fiinlmentc di fare qualchè illudre tentativo; etl 
avendo comunicato il tuo peufìero agli altri eluli 
che l'eco erano al numero di trenta , ed avendo mef- 
.fo loro innanzi gli occhi le vittorie, che avea egli 
-• prò della fua Patria riportate , e il pregio ,d' una 
€Ì magnanima ìmprefa , e il gran beneficio, che fi 
rendeva alla Patria , ottenne il loro xonfentimento ; 
onde podofi alla teda di quedi pochifOmi uomini , 
.entrò nell’ A/r/m , ed a bella prima forprefe Fila, 
Cadello poco lontano da Atene. E perchè da per- 
itutto accorfero Atenìefi , mal loffrendo il violento 
Governo , crebbe di giorno in giorno il numero de* 
fuui feguaci , fino a formarfene un drappello di fèt- 
tecento. Corfero allora i Tiranni co’ loro partigiani 
tinforzati dal prefldio hacedemone , e podo il bloc- 

I co 

(r) Xenoplion. Hcllen. lib. »i. DioJ. lib. xiv. Plutsr- 
cb. In vie. Lyfaud. Alcibiad. Cora Nepos, in vie. Lyfand. 
Judin. lib, V. ; 
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JH'uh fjcemlo più fomtu , che ratte telicemenre i^li; 
r»‘.«lciroHf> , obbligò finalmente i Tuoi nemici a si* g** 
giare. Rffi pertanto avemio tenuto configgo, ril'ol* 
Vertero d’ impadronirli à' ÈÌ-’ n/ina , ed elPendo mar* 
ciati colà , Totto li prereilo di voler numerare l« 
gente, perfual'ero il popolo ad ul'cire dilarmito di 
città, ed ul'cirry lo trocidarorio barb-inmente . Tra» 
intanto atte. l'kva' a i accrefcere le lue trup*» 
pe , le quali in brievfc divennero sì nomerofe , che 
fu in iftjto d’ attaccare , ed impadronirli del Pireo f 
il qual egii fortificò al meglio che potèjonel teni- 
r pn ftertb. che i- Tiranni avendo raccolte quante 

genti fu loro p.llibile d’avere, fi affrettavano per 
dii'pnrfi a cacciamelo . Se non che tutti gli sforzi 
riuTcìrcno foro vani, a riguardo della buona con- 
dotta c dei1.i' valida refifienza di Trafihulo, il quale 
quantunque da efiì (fretto* e travagliato con lungo 
allodio , li obbligò finalmente a ritirarfi vergogno- 
famente col milerabile avanzo delle lor truppe; e 
quel eh* è più, colla perdita di Crizia loro Prefi- 
dente, d’àn altro Tiranno dello liefT* corpo, e d* 
un’ahrO'che era Caoitano del Pireo. E poi- 
ché mandarono clTt a chiedere a Trafihuh i loro 
^ morti per volerli forterrare , ordinò quelii al bandi- 
tore , che fatto avelfe ad alta voce un bneve di- 

• fcorlb a’ Cittadini d' Ateae , fuggcTendo loro, che 
‘ Atentefi elfendo egualmente, e coloro che erano 

nel forte, e quei che tentavano di fuperarlo, anzi- 

• chè trucidarfi « e didruggerfi tra fr.itelli, e fratel- 
'li, flirebbe fiato meglio per gli uni, e per gli altri 

comporre amichevolmente le loro differenze; e tut- 
ti unici liberarfi da que’ Tiranni crudeli, che più 
cittadini onefii aveano facci morire nel brieve cor- 
fo del loro g .verno , di quei che periti erano ia 
tutci la lunga guerra del Pelopoauefo, Un tal ragio- 

X X a aa- 
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samento fé non partorì tutto il Tuo elFetco». mcBtr«. 
per i difcordi pareri del popolo i non elegul lo l'pe- 
rato accordo con quei del Pireo > giovò tuttavia nel 
più, edenzìale ; perchè fu rifoluto comunemente in 
Atene di ['cacciar via i Tiranni, e lai'ciard gover- 
nare in vece di quelli da dieci cittadini, ile’q-.ialt 
allora ne fu da ciafcuna delle dieci Tribù ue’to 
nno ; cosi che i Tiranni fi. fuggirono- in Eicufina, 
-eoa il'pedire Deputati a Sparta, raggu^gudiiUola 
della rivoluzione, degli Atemefi, e dimjiidandu l'oc- 
cord per fottometterli . Or quantunque gli Ateniesi 
avilfero di già cambiata la forma del. governo , non 
pelò vennero efli ad alcun accordo Ci n quei del 
P/reo , ma fped irono tomamente, ad imitazione de* 
Tiranni, .ineor elfi i loro Ambafciidori 3 ' Lacetie^ 

■ tfjoni MlS gli Spartani udite l’ ambalcerie degli 
uni e degli altri, riluivettero di. foltenere ad ogni 
codo i Tiranni, ed in confeguenza, per incorag- 
-gire i loro confederati, mandarono loro una conlì- 
derabil fomma di danaro 1 e fu dato ordine a £ 1 - 
fandro fupremu Comandante, ed al Tuo fratello Ain- 
nuraglio ,. che radunato, un corpo di truppe, ed 

• equipaggiando, una gran flotta , (I portafTero iiiArr- 
r «e per impadronirtene nuov-amente , col dilegno 

• ( flccome corte voce per tutta Grecia) di aggm- 
gnerla al dominio Spartano. E in vero farebbe riu- 

' l'cito il. colpo, fé l’invidia, che Paujania Re di 
t Sparta portava a Lifandro, non lo avelie fraftorna- 

• to . Imperciocché quefto Re indulTe gli Spartani a 
'formare un’ altro efercito contro gli Ateniejì , di 

cui egli ebbe il comando, e col quale marciò lubi- 
tamente ad alTediare il Pireo • Ma perchè tutt’ al* 
'tro era il Tuo. penfìero , che di occuparlo, cercò 
prima d’ ogni altra cola di guadagiiarfi gli Efori , 
'i. quali erano feco nel campo, e guadagnatili al fuo 
■purcito , .entrò, in ftrettiflìme conferenze con T'rj*. 
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fiuh , informandolo delle propuflzioni che da lui 
pocrebbonh fare per obbligare a venire ad un’ ac- 
liordo i Lacedemoni , tW crana entrati già in iV-lpet- 
I to a tutti gli altri alleati. Trajibulo valeiulofi del'> 

la tOrigiuntura maneggiò si deliramente I’ affire , 
che in bieve fu ct tKhiuU la pace con le leguenti 
CMidizioni (t). Che lì reliitoiire ad Atene l’antica 
fua libertà con tutti gli altri, fuoi privilegi; chetili'- 
fé lecito a tutu i cittadini di elTa di rm>rnare alle 
, foro cafe; che non s’ inteiidelTeru comprefi in qje- 
fto favore i trenta Tiranni» e que’ dieci altresì , eh’ 
erano ad eili lucceduti» e quegli undici ancora» 
che mentre durò I’ Oligarchia , aveano avuto in cu- 
(India il Pireo-,, che (i reliituilTe alla città la quiete» 
e l’antica armonia fra* concittadini ;; e finalmente » 

, che temendo alcuno» che quello accordo potefle 
nuocergli » avefle la libertà di ritirarli in Eleufina . 
Cosi (labilito » Pau/ania ritornolTene con la Tua ar- 
mata in Ifparta, e Vrafibulo con le Tue truppe (ì 
portò in Ateae ^ , ove avendo depolto i’ armi » offerì 
facriiicj col recante de’ cittadini nel Tempio di 
Minerva-, e il popolo ripigliò il fuo antico goverp 
no. Ad ogni modo non rifiori si tolto in. Atenr i’ 
interna tranquillità » perche coloro che ritirati II 
. erano in » non potendo ricordarli lenza ram* 

• manco dell’ autorità perduta » conlidati negli ami- 
’Ci » che aveano m città , e radunato con gravi, fpe- 

fé un’ eicrcito di. Ilranieri». mandarono, alcune de’ 
loro piiiicipali , l'otto nome di Deputati ». app.iren- 
temente»a trattare col popolo» ma per verità: a 

• fparger difcordie » a l'edurre , a far partici, ed a 
macchinare una rivoluzione; la quale però per lo- 
ro difavventara non ebbe effetto, che anzi feoper- 

. tali, la trama» furono melll a morte i Deputati » e 

poi 

( r ) Xenophon. Diodor» Fiutare. Curo* Nepos Juftin 
ahi fup.. 
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poi fi fece fencire a’ rifugiaci in! che' l6 

dilcordie fra’ membri noa portano altro» che la ro«; 
viaa (Ir tutto il corpo» e che perciò a fchivare il 
loro precipizio» e quello ancor della lor patria t 
non era fé non bene il metter in oblio tutto il pai-' 
fato» con formarne un’atto folenne , avvalorato con 
uno fcambievole giuramento . Così fi fece » ed el« 
fendo ritornati in città .. quanti leranli ritirati m 
Elfttfina , fi rappacifìcaron fra loro i cittadini; of* 
fervando poi religiolamente il convenuto» e viven> 
do in una perfetta quiete ed unione, onde nacque 
il nfiabilimenco dello fiato nel fuu primo fpleiuto* 
re. Quefio grande avvenimento è un prrperuo ed 
ammirabile encomio della virtù di Trajibula. Egli 
quando fi fu impadronito la prima volta del cafiel» 

10 di Fila, ebbe in fegreto l’ofierta de' Tiranni di 
volerlo efiì ricevere'nel numero, e di vederlo lofii* 
cuire nel pofio vacato per la morte di Terament % 
e di voler perdonare a fua richielta ad altri dcxii* 
ci» ch’egli nominafie ; ma egli con magnanima gè** 
nerofità rifpofe, che più pregiato ed onorevole era 

11 Tuo efilio » che qualfiv g'ia> dignità e grado» che 
per sì t(3rte vie cuni'eguifife : veramente uomo degno 
d’ ogni ammirazione » e d'ugni lode , che perfifien- 
do con coraggio nel fuo dilegno» liberò la patria 
dalla tirannia di quegli fcellcraci» che al dir d’^o~> 
frate, aveano fatti morire fenza cagione» e lenza 
alcun legale procedo millequattrocento cittadini, 
e cinquemila ne aveano efiliati » oltre all’avere» fic- 
come è ientimento di multi » cagionata la merce del 
famofo AliibiaHe quantunque fofie andato afiai lon- 
tano da loro ( iN ) . 

La 

( M ) Afeihìaite tanto benemerito di Atene » ci dà un 
efcmpui pur rri’pp" chiaro degli effetti della moftruofa 
ingratitudiae de’ luui cvncitcadiai » i quali perchè troppa 

ùa« 
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. ta morte J’ un attro grand’uomo feguì poco 
•pprclfu , che in Atene il popolar guverno tu nuo- 
I va« 

impazienti t privarono la patria di rutti quei vantaggi, 
che per mezzo di lui avrebbero co iU guiro . E a dir ve- 
ro lutare» riterifce f eh’ egli fu riuiufTo dal fuo impie- 
go , non perché «VcIFe in quello ccmmtfTo alcun manca- 
mento, ma perche non-avea condotto a fine tutto ciò 
che gli Kteuitji lucravano di ottenere per mezzo fuo. 
Di fa tto ave ido egli operato c»fe maravigliofe nella fua 
prima Ipe^zione , (blicvò talmente gii animi degli Ate- 
mitjt , cheTi perfuafero, che egli avrebbe potuto con- 
durre a iiue quailìvoglia altra imprei'a . che intraprende- 
rclibe . Per lo che alle prime notizie delle lue molle per 
Cb » t e per la Giom.a . già A tenne per fermo in Ate. 
0 t , che noa oftante , che Pannata fofs. mal provveduta, 
nè vi folle danaro per pagare le truppe , egli ridurrebbe 
1' uno e P altro di quei luoghi . Ma quando poi la cofa 
non accadde, fecondo l’ afpctcazione degli Atrmiefi, s’ 
inafpnroiio gravemente contro di lui , e diede loro mag- 
gior fomento P invidia d‘ alcuni principali cittadini , tra’ 
quali furono Tra/i6u/o , e la maggior parte de’ dieci Ca- 
pirmi , che poi furono condannati dal furor del popolo, 
Ond’ egli feguendo P antica fua malllma , che era follia 
il tentar di UifcnderA accufato , quando ^tea sfuggire 
ogni cimento culla fuga, A ritirò nella Tracia. Nella 
fua fpcdizione in quefta contrada egli fece ufo di tutti 
coloro , che volontariamente gli offrirono i loro fervigj , 
cd in qutAo veramente A diportò Alcibiade con fommo 
giudizio , ed onore ; in primo luogo , affine di Itar Aca- 
ro lul luo ritiramento: e in fecondo luogo affile di te- 
.zur lontane quelle Greche città, che giacevano in quei 
contorni , dagl* tnfuiti di que’ Trocj , i quali perchè non 
^ preltavano alcuna obbedienza al Ae , coti a mente altro 
badavano , fé non che al proprio intereffe , e travaglia- 
vano tutti coloro , che non erano in lAato di far loro re- 
fiftenza . Disfatta intieramente I* armata Atenieje, c fug- 
gito Ci Moue in Cipr» t Alcib ale non A credette abba- 
. iianza Acuto nel luo CaAcllo dagl’ infulri de’ L icedtmoui, 
i quali divenuti Signori del mate , e delia terra , porea- 
no far vendetta dei di lui e loro amico ncoiiso , Laonde fi 
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vamcnte rìmefTo. Fu qupfti Socrate Filofofo eccel- 
lente e lìngolare , e per la profeniune > che fece 

<lel- 

TÌtirò prima in Bitinta , e nè men qui trovandoli ben fi- 
curo ; portofli da Farnab.tzo , il quale lo accolfc con mol- 
ta civiltà I per quanto mufirava l'apparenza con perfetta' 
amicizia. Gemendo poi Atene forro il giogo de* trenta' 
Tiranni» e fapendo . che Alcihiade nudnva furto il fuo 
amore per la patria . aveva ella in Im rip< Ife tutte le Tue 
fperanzey ed i Tiranni mcdelimi lo t'.mf'vano. Di fatto 
Crina capo di cin , quantunque (faro foire amico tanto 
intrinfeco di Alcibiade , che ad ilfanza di Crina fi era 
farro il decreto, per cui Alcibiade era (Varo richiamato 
dal bando, pure pufponendo all' appetirò di dominare ogni 
vincijlo d'amicizia, e di fangue . fece fentire a Ltjan- 
tiro, che nè Atene farebbe mai in quiete , nè Sparta in 
ficurczza , fintantoché vivefTe Alcibiade . E perchè il Du- 
ce Spartano non volle efTere a parre d' un si fatto affali 
finamente} Critia fi rivolfe a’ MagiiVrati di Sparta , e fe- 
ce da loro commettere a Lijamdro, che prieiirafTe la 
morte di Alcibiade . Non ofando Làfanilr-i dil'ubbidire » 
ne pregò Farnabazo per un mofib , e quelli commif.-* l’ 
affare a Magea fuo fratello, ed a Sufnmitre fuo Zio, 
Dimorava allora Alcibitde in un pxcolo villaggio della 
, infieme coi Timandra, ch'era una delle fue 
amanti, quandi una notte fognò, che abbigliato degli 
ornamenti don icfchi giaccafi nel Ceno di lei la quale lo 
imbellettava a fimilitudine di donna. Dicono altri Auto- 
ri, ch'egli vi. le Magea che gli tagliava il capo, e bru- 
ciava il l'uo corpo , Raccontano di vantaggio, che quella 
vilìoni le avelie avute Alcibiade poco tempo prima della 
lua mrrie . Coloro, a cui fu cr rnmelfo di ucciderlo te- 
,nicftero d'entrare nella lua cafa , e perciò vi appiccaro- 
,nn il fuoco; del che follo che fi avvidde Alcibiade , uni 
IVrettanicnre gran quantità di vedi, di tappeti , di coper- 
te , e d' altri fornimenti . c gicraro il tutto nelle fiamme, 
vi lì lanciò fopra col mantello ravvolto al fuo braccio fi- 
tiiflro , e colla fpada nudata nella fua d.'IVra ; ma perchè 
il fuoco ncn giunfe a confiimarc quel ma'eriale ; egli eb- 
be la forte di ulcirne fano ed iilefo. I barbari , che non 
«favano di apptelTarglifi , o di venire alle mani con lui t 

" • l' 
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iella umana fapienza in parole, e per le opcruaio* 
ni ripiene del pià fquifìto d* ogni malchia virtù» 
onde fi moftrò veramente favio di fatto. Si citnen-» 
tò in più battaglie per la patria , dando Tempre gran» 
di/fimo faggio di valore , quantunque combatrefie 
da Templue (bldato ; imperocché in una falvò la 
vita ad Atcibiadei m un’altra fi retò Tulle Tpalle un 
Tilt» amico , che eflendo ferito correa pencolo dire- 
nar prigioniero; ed in una terza luperò qualunque 
altro più Tperimentato Capitano in condotta , ed in 
preTenza di Tpirito . Nè minor del valore fu la co- 
fiaiiza ne’ travagli , e nelle fatiche, e la prontezza 
nell'eleguire le commiflàjni . che gli fi davano, c 
Tom.W. Yy quel 

r epprffsoro da lontano c»’ dardi, c colle frecce: ficchù 
finalmente cadde trafitto fui fuolo ritirarono allora • 
barbari , e Ttmandra prefo il corpo morto e ravvoltolo 
nelle più ricciie vefiì ch’ella aveva, il foppelll con qucU 
la pompa e decenza . che le prefenri circoftanze le per- 
mettevano . Il luogo, ov* ella andò a dargli fepoltura > fa 
una città chiamata !\dthfsa . nella ijualc Attuto c> atficu- 
ra di av-rne v duto a’ fuoi di il moiium-nro . Adrian» 
Iniperadore in memoria d’ un ta!ir* uumn . fece pi>rr • nel 
Tepulcro di lui una fiatila di marmo Parto ; ed ordinò , 
che ogni anno Te gli facrificafce un bue . Qurfto è iJ rac- 
conto della morte di Afeibtadt , che, ci fa Plutarco . £- 
foto però l’Ifiorico, rapportato da D-eife»'* Siculo, nar- 
ra la Cola altrimenti D<ce . che avendo Tcoperto A'cim 
biiide , che Ciro il giovane difcgnava di prender I’ armi 
contro il Re fuo fratello , ne avverti Faruabazo perchè il 
facefie Tapere al Re , e che Faruabazo invidiandogli un 
tanto onore, attribuì a fe ftefso il memo della Icoperrat 
la qual coft immaginando Alc-btade fi portò in Paflagom 
nia . per ottenere dal governatore di quella Provincia 
Ictrerc credenziali per la Corre . onde Faruabazo , che il 
Teppe, mandò alcuni ad ucciderlo. Mori egli nell’ aano 
quarantefnno dell’ età Tua ( i ) . 


^ ( I ) P/utareb. in vit. klc’bìad Diod. Sicmt, Uh xiVi 
C»r», Stf, im vit, Alcib, Atbcm, t» Deifuot, 
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quel che è piò, fu H facile e condifcendente »1 vo« 
lere de’ Tuoi compagni, che febbene foife icbrio e 
temperante, quanto altri mai, non ricusò tuttavia 
di accompagnarli con coloro , che lo invitavano alle 
ricreazioni . Non volle metter mano agli affiri del 
Comune, fé non che nell’età matura, avemlu allo- 
ra rolimente accettata la carica di Senatore della 
fua Tr bù . Fece ogni sf irzn , perchè f..lFe rivoca- 
ta la ientenza pronunciata contro l Capitani , che 
Don aveano avuta cura di reppellire i morti : e po- 
fpoiiendo I’ amicizia di Terome»e , che avea propo- 
ilo il decreto ada giulìizia ed alla ragione , chia- 
mato per obbligo del Tuo uih.io a dare il Tuo giu- 
dizio in ifcncto , lì icusò prima di non elTere in- 
formato de* termini della legge , ed importunato fi- 
nalmence fpiegò il Ino parere a prò deg*i acculaci, 
c negò afTjlutameiite di frl'crivere la condanna . 
Enfeiido flato acculato poi Ttramtae dagli altri Ti- 
ranni , egli fece ogni sfarzo perchè folle aflldnto ; 
c poiché non potè liberarlo dalla morte , non la- 
fciò di ipiegare i luoi fentimenci con quella liber- 
tà , che gli dettava la fua crfcienzai di maniera 
che infolpetiiti i Tiranni, lo avrebbono certamen- 
te rovinato* le t’ intima amicizia , che avea con 
Crizin loro Capo , n* n ne avefl'e allontanato il col- 
po . Nè il pericolo in cut fi vedea , valfe a rimo- 
verlo dal far palefi i Tuoi fenrimenti , e fra gli al- 
tri parlando una volta con Antijìene intorno a’ cit- 
tadini, che ogni (li si vedevano imprigionaci, dille 
quelle parole. „Non avrem noi dunque da far co- 
„ fa degna da ricordarli ne’ (’ecoli futuri, e da met- 
„ terfì al confronto to'! ciò che fecero que’Monar- 
w chi» che fono si celebri nelle Tragedie, quali 
», fono Atreo, T/V/?e , AgamrmHone , ed Egijloì Si 
», ravvifann erti l'oHazzirii • e baiicchettare colle car- 
u DI dc’proprj ligliuoli, ma li veggun pei, quale 

„ m 
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n in una , e quale in un’altra forma diArutti . Ma 
M non V) è flato ancor Poeta , il quale abbia avuto 
,, ardire di mettere in il'cena la morte d’un por* 
i> co. E ad un i'uo amico , che (I doleva di non 
vederfl più in quel grado di prima, io cui era poc* 
anzi, e di non poter più al'pirare a qualche poAo 
di onore , rilpoie brut'camente . di ciò vci vi 
,, dolete ?In un pubblico ridotto parlò una volta 
» così : Se troppo rozzo , e mentecatto farebbe uo 
„ padore, che veggendo andare a male il i'uo ar> 

» mento , e l'cemarlì per propria ccipa, non fi ri- 
„ conofcefTe per un cattivo paflore; quanto più ru* 

„ (ìleo e fuor di fenno dovrà dirfi un governatore 
„ di qualchè città , il quaJe ravvifando di giorno 
„ in giorno minorarfi , e perire i l'uoi cittadini, non 
,, fi confefTa apertamente per un cattivo governan* 

,, tc ? „ Non mancò chi riportalfe a’ Tiranni ai fac* 
ti ragionamenti i perlochè Cr/zia , e Caritle aveu* 
dolo mandato a chiamare , gli vietarono lotto pena 
di morte di cenverfare con alcuno de’ loro fuddi- 
ti ; ma dubitando ancora de la i'ua fedeltà verfo il 
governo loro, lo chiamarono in Senato , e gli die- 
dero ordine, che fe ne an lalTe con alcune altre 
perfone . che furono nominate , ad arredare un tal 
Leonte s uomo bene agiato e riguardevole, che ave- 
vano efii lìabilico di efiliare, per poterli mettere in 
pt (TeiTo degli averi di lui . Ad una tal commifiìo' 
ne fi accel'e di fdegno Socrate, e fenza badare a chi 
e dove parlava , rilpnle con una preienza di Ipiri- 
Co inaudita: Non allliterò io giammai ad un’ in- 

f, giufiizia . Ma con torvo al'pctto rimirandolo Ca- 
„ ride, il ripig'iò. E fino a quando credi tu So^ 

„ trate , che abbia a lolTrirfi cuceda tua alterigia, 

„ e che non abbi giammai a portarne la debita pe- 
,, na? Al che Socrate foggi u n fe , quello non cre- 
H do io già} che anzi ha gran temou, che preveg- 

Y y » „ go 
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0t go i mali , che mi fopraH'ano; Niun mate peròef- 
fi Ter può cosi grave ad un uomo onello, come lo 
»i allontanarfì dal giudo. t>Ciò detto (t parti intrepi- 
do , e (ì ritirò io una caia , e fe i Tiranni poco do- 

J io non fì fodero veduti obbligati a feriamente pen- 
are alla loro propria falveiza , egli certamente non 
vi d farebbe con dcurezza trattenuto. La morte di 
un uomo cotanto illuftre (i afcrive ad un tal Ani- 
to , il quale avendo incominciato ad odiarlo, traile 
ne’ ùioi feiitimenti Mr/r'rn , giovane audacidimo. ed 
Arijlofane Poeta Comico ; de’ quali quell’ultimo d 
prei'e il piacere d’ introdur Socrate in ilcena in una 
Com nedia intitolata le Nuvole, col carattere di fot- 
tilidìmo fodda. il quale co’luoi inganni facea pa- 
rer buone te più cactive e malvage cole; e di un’ 
Ateo, che non ammettendo Deità alcuna, ne vo- 
glia introdurre delle nuove , e che l'pregi con pe- 
tulanzi che che vi da ii più venerabile e di più l'a- 
cro. Intervenne Sicrate nel Peacro , e fedendo in 
Un luogo, dove catti potelfero oiTervarlo. iiiierro- 
gato da un Tuo amico « fe gli fide di rincrefcimen* 
to il vederd cosi malmenaru; E perchè mai diCpia- 
termi ? ( feriamente rilpolc ) Parmt ora ejfere in un 
tonvito , ove per cagion mia tatti fintano piacere . 
Indi a qualche tempo /latto, parendogli opp..ctu- 
no > moilè Mel'tto ad accular Socrate »n Senato > e 
r accula legui in quelli termini. ^ Melito dgliuolo 
,, di Meliti» Pitto, accula Socrate dgliuoio di Sofro- 
t, nico Alopecia , Socrate è violator delle leggi . per- 
ii chè diiprezzindo le Deità adorate dal Comunei 
„ nè introduce altre nuove; e perchè co’ fuoi det- 
w ti. e co’l'uoi fatti corrompe la gioventù: e per- 
ii CIÒ è reo di morte „. Venuto il di, in cui do- 
vette fard il giudizio, cominciò Melito l’accula. 
Mi nel più bello del ragionare gli mancarono le pa- 
iole i onde fu meltieci, che altri gii fuggente pià 

vul- 
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volte quello, che aveva a dire; el elTendofi coir* 
falò ed aevilico, non durò poca fatica a poter con- 
chiudere alla meglio il tuo mekhino ragionamento . 
1 delitti , dei quali accusò Socrate , furono in fo- 
Aaiiza : che egli sfrontatamente perfuadefTe i fuot 
«lilcepnii a non tener conto delle leggi del Comu- 
ne ; th*egli avefle intima corrilpondenzi con Crr- 
sàa , c con Alcibiade \ che innnuafre a’ giovani di 
diiubbidirc , e di non riluettare i genitori , dando 
loro ad intendere che egli gli farebbe più lavj , 
che i loro padri; e cole fimili. Terminato che eb- 
be Me//re, ripigliò Anito con un difcorfo molto lun- 
go e tutto l'parfo di furberie, che fu favorevol- 
mente afcoltato . E dopo lui Licone coi carattere 
di oratore , foffenne l’accufa di lucrate. Dappoiché 
cfO ebbero finito, Socrate fall lui pulpito degli ora- 
tori, e cosi diffe al popolo. ^Quanto più, o Ate- 
„ ntefi , vo IO a riflettere a ciocché fra le altre co- 
w fe SI e fitto lecito di alTerir Melito^ cioè che 
0 io non abbia in conto di Deità , quante Atene ne 
ft adora, tanto più mi (lupifco, perciocché non fo 
f, peniate , donde egli mai ciò deduca . Forfè che 
f, ho IO alcuna volta nelle pubiniche fblennità ricu- 
ft fato di facrificare fopra i pubblici altari? Ma la 
„ più parte di voi , che ne fìeie flati te'hmoni ocu- 
}, lari, può di ^atto Imeutirlo. Senza che egli fleflb 
•, qualora la pulfu ne non gli abbia affatto tolta ogni 
i, memoria , può ricordaffene , fc pure il ricocdar- 
0, Iene non balla, perchè lo confetlì apertamente. 
•, E di fatto egli dando altra faccia alle cofe , ai* 
t, lorché IO dico, che la voce di O/O mi è di re- 
ti gola infallibile nelle mie operazioni, proponen- 
ti domi , c vietandomi, ora il bene da efeguire , ora 
y, il male dafchivare; foggiugne, che io c< si affe- 
-0f rendo introduca nuovi Dei; lenza avvederli che 
it coloro t che tiico.io d’ intendere il canto deg^lì 
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,f uccelli , le rirpolte degli aomini , e il Tuono di 
f, tutte le altre coTe , aiTcrifcono ati.h’edi di udi« 
t, re in quelle cole la voce di D/O. Nè certamen- 
,, te avvi tra voi alcuno, che non illimi, che; il 
7 , tuono (ignìftchi qualche gran cola: e che non fìa 
f, la voce di D/O , che cosi pirla ai mortali . E 
f, nel Tripode la Pitta lacerduteira , avvalorata dal* 
», la Divina voce , predice le cole avvenire . Or in 
», che mai difTenfce il mio ientimenro da quello di 
I, tutti gli uomini della terra, quando dico, che 
», DIO la tutte le cole future , le quali rivela a chi 
», meglio a lui piace ? Se non che le Divine pre* 
», dizioni fono dagli altri afcrttte agli uccelli , e ad 
„ altre cole irragionevoli; chiamando elTì augurio, 

», minaccia , e percento quel fegno , che le predi* 
„ ce ; e da me fono dette provenire da uno fpi* 
„ rito, che in noi favella. Quale dunque de’due 
», pareri è più reltgiolo e degno di D/0; quel di 
„ coloro • che attribuifconn agli uccelli la Divina 
», polTanza; o il mio, che foli iene, il nollro cuore 
», elTer il folo centro delle Divine rivelazioni? Nè' 
», queùo mio giudicare . credo che pt lTa venir ac* 
„ cul'ato di fellonia e di menzogna , quando fì efa* 
», mini , che qualora io ho predetto alcuna cofa 
„ agli amici , o ad eflì ho annunziato il coniglio 
», di D/O, Tempre veraciflìmi fi fono trovaci i miei' 
», detti. Ma che fio io difendendo le mie azioni; 
„ ed 1 miei penfameiiti , allorché parla per me I’ 
», Oracolo, e ne dè un giudizio il più vantaggiofo » 
„ che pofia immaginjrfi ? Venne in penfiero una 
»» volta a Cberefonte , ritrovandcfi in Delfo , di do- 
,, mandare rilpufia lopra di me; l’Orac<'lo nfpolè 
„ in prefenza di molti: che uomo di Socrate più 
», libero , più giufio , o più fjgg'O , non trovavafi 
», l'ulla Terra . Tuttavia lo fiefll, Nume difie cofe 
», maggiori in favor di Licurgo legislatore de’ La- 
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n et demani , allora quando coftui entrava nel Tena- 
»i pio; poiché ractoiuafi che avelTe detto ; Non l'a- 
»i p’’ei q-.ial’io «.hMinar ti debba, l'e DIO^ oppure 
»i uomo . Quanto a me , non g'unle a p.iragonarmi 
$1 con D/O; mi giudicò tuttavia lupericre a tutti 
tt gli altri uomini . Ma io non veglio, che voi pre* 
» filate all’ Oracolo una tal credenza, lenza bada- 
t> re a* miei andamenti . Se fì riguarda la conti-* 
w nenza , niuiio certamente ritroverete meno in- 
ai cimato di me a’ pia. eri dei corpo. Se la gene- 
ai rolìià e il difìnterelTe , e chi come io, arrivò 
»« non l'olamente a donare con magnanimità e I pien- 
ti didezza, ma a ricufare i de ni eziandio e gli lli- 
»i pendj, che fe gli oiTcrrero? Se la gìudizia , e la 
ti temperanza; e non vedrete altri, da me in fuo- 
«I ri , che niente afFiticandt dì per vantaggiare la 
,, fua condizione, fi contenti et si del prcleiuet 
„ che nulla curi deU’avvenire . Dove tralalcio la 
f, laviezza , l’amore della quale fin da* primi anni 
f, et sì mi forpre e , e fino a quello giorno mi ha 
„ tanto accelo , che dal primo giorno, che comin- 
y, ciai a conolcerla , non mi fece abbandonar mai 
y, occallone , per cui potefii qualche cola invellt- 
y, gare, e l'ipere. Aggiungo a ciò una furtifiìma 
y, pruuva , che i miei llud; uon lono (lati inutili; 
„ cit.è il vedere , che molti cittadini e (Iranieri 
y, defideri fi di virtù , fi l'ono compiaciuti olcremo- 
y, do della mia cunvenazione , preferendola a quel- 
y, la di tutti gli altri uomini: e il riflettere, .he 
,, efi'eudo IO povero di beni di fi rtuna , hdii cercai 
y, to moltiflimi di regalarmi. Donde poi è denva- 
yy tosi bei piacere in pm d’uno di beneficarmiy 
yy lenza l'perar da me no moenla, e lenza cercar- 
yy la , te non dalla vinù mu ? Donde l’eflermi io 
yy tu V. Ito negli afiell.e nelle b-rt ighc, in cui al- 
ti tn piangeva il iuu ucltiauy lenza che avelli jvu- 

>» ta 
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ta occafion di dolermi : quella occafìone , cTie 
\ ora trovo nella più vlolce tranquillità della Pa«, 
» tria? Donde finalmente l’avér io Tempre trova* 
i> ti in me medefìmo , lenza alcuna fpefa , quc’ pia- 
rt ceri, che altri han cercato comperare a gran 
n prezzo, e non han potato fovente ottenere ? Quel* 
n lo però , che loprattutto mi fa coraggiolo in ra* 
ti gionarvi , fi è , che niuno può rimproverarmi di 
menziona in tutto ciò, che ho detto di me. B 
n le è così , come è venllìmo , perchè non dovrò 
elTer io lodato «tagli uomini, e dagl’ Iddii ? Tu in* 
„ tanto , o Meiito , alfenfci , che i miei cofìumi 
ir corrompono la gioventù. Sappiam pur bene , quai 
it cole facciano traviare i giovani . Forfè che ti ri- 
„ cordi d’ alcuno , eh’ io abbia fatto divenire di 
it religiofo empio , di modello arrogante, di par* 
„ co prodigo, di lubrio intemperante, di valoro- 
,, fo vile, o gli abbia 'infegnato qualche altro vi- 
„ ZIO? Ma tu d<ci , che io ne abbia perfuafì al* 
,t cuni ad ubbilire più a me , che a’ loro p'dnftel* 
fi; ed io ripiglio, che quello è vero • ma nelle 
Pi cole che appartengono a’coftumi. Nè ho credu* 
„ to d’aver errato. Imperciocché le gli uomini nel* 
,, le loro malattie ubbidilcono a* medici, e non a’ pa* 
,, dri ; e le ne’ pubblici congrefD gli lèguoiio 

„ piuttodo il l'entimcnto di coloro, che famio alTii, 
„ che quello de’ loro genitori : i giovani, che veni- 
,, vano ad apprendere il buon collume da me , che 
„ ne ho fatta pubblica profeiliune . a me , e non 
„ a’ loro maggiori , dovevano in quello ubbidire . 
,, E mi fjprel^e dire o Meiito t il perchè nell’ eie*- 
„ ziune d’ un qualche Generale d’armata, aiuep>>n* 
„ gono i cittadini a’ loro padri, e fratelli, ed an* 
„ che a le (lelH , quello che (limano più dotto e 
„ più fperimentato nel guerreggiare ? Niente altro 
„ potrai rifponderaii , fé non che quello giova , e 
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j, „ l’ufo ce lo infegna. Or pollo ciò, non cì par co» 

„ fa ftrana , che dove tuctt gli uomini . che in rgni 
„ altra forte di profeUloiie fono eccelleni], vengo» 
,1 no fopra d’ ogni altro in pregio tenuti e vene* 
„ rati, IO poi, che profelTo la iiapienza , che fopra 
„ tutt’ altro t’ innalza per effere il m^iggior bene, 
„ che l’uomo polla defìderare , perchè da alcuni 
„ fono ubbidito, ed avuto in riputazione venga da 
„ te acculato in giudizio capitale? Anito e Aielito, 
„ o Ateniefi miei Giudici , pofTono Idtanto prò» 
,, curare colle lor arti un tal giudizio; ma quanto 
,, al reflo effi per verità non mi pefTono far alcun 
„ male . Chi teme la morte , ficcome da una parte 
„ par che da uomo faggio , così dall’ altra par che 
„ non lo fia ; imperciocché è lo fleflb , che voler 
„ pretendere d’intender, ciò che noi realmente non 
a, intendiamo. Niuno, comprende cofa da la morte, 
a, nè fa, fe ella fia o non fìa la maggior felicità, 
„ che pofl'a accadere!; pur nondimeno tutti la te» 
„ mono e vorrebono fchifarla , come fe andaffero 
„ fermamente perluaft , eh’ ella folle la più grande 
„ fventura del mondo. “ Qui terminò il luo ragio» 
luinento Socrate , ed in fua difefa g à erafi moflb 
Platone , il quale falito fui pulpito , avea 'ersi co- 
minciato a ragionare: Benché , o Atentefi, io mi fia 
il pià giovane di quanti montano Ju qurfto luogo , 
Qia'tido' il pòpolo alzando fino al Cielo le voci, 
dilfe di quanti calano da cotejio luogo-, e così l’ob- 
bligarano a l'montar dall’ aringa , ed a toflo parti- 
re , fenza poter altro foggiugnere . Si raccollero al- 
lora I voti del Popolo, c per 2S1. voti fu Socrate 
condannato . Poteva tuttavia cambiar la lentenza dì 
morte in una pena pecuniaria, fe egli avefi'e volu- 
to; ma l’uomo collante, agli amici che volevano 
pagar la tafia per lui . lì oppofe vigorotamente , af- 
ierendo , che era Io flcfl'o il pagare una tal pena , 
TomoJiK Zz che 
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ch« confelTirft reo > e che i fuoi accufatori merita- 
vano piuttofto un’ aflegnamento dalle pubbliche ren- 
dite » ed ampliificni onori, che una tenue loddista- 
zione in danaro . Da si fatto ragionamento s’ infe- 
rocì per tal modo 1’ animo de’ Giudici , che col 
maggior numero d’ ottanta voti lo condannarono in- 
contanente alla morte. Ma gli amici (ì oilerircno 
a falvarlo con la fugai ciò che egli collantemence 
ricusò, bevendo innanzi a loro con rara e maravi- 
gliola prontezza ed indifTerenza il veleno, e pregan- 
do Iddio, che voIelFe concedergli un felice paf- 
faggio da quella all’altra vita . Sicché morendo con 
tanca calma e tranquillità, fu la l'uà morte una cerca 
pruova del candore della l'uà vita; e lo rendè gran- 
de e famofo ne’ l'etoli avvenire [Oj. 

Oc 

(Ol Socrate fu conJamato nel giorno dopo la par- 
tenza della Sacra Nave p:r D'"o . Quella nave ogni an- 
no fpedivali, a memoria dilla liberazione di Tejeo, .in 
Crct» per voto fattone dal midelimo ; ed era per legge 
di lor Religione vietato il porre a morte quallivuglia de- 
linquenre v dal di , ebe ella partiva , ialino al Tuo ritor- 
no. Quindi avvenne talvolta , che fe per i venti con- 
trari era ritardjra d'tea nave, dovea differirli l’ efecu- 
zione di qualche fentenza capitale; come appunto accad- 
de dopo la condanna di Socrate, il quale fu perciò ri- 
tenuto prigione per lo fpazio di trenta giorni prima del- 
la fu* morte . Stando egli in carcere per tutto quello 
tempo, gli amici gli fecero continue videe, e vi fu 
chi fi tfibl a trar'o violenteme .ire dalle mani della giu- 
llizia ; ma egli ricufando sì fatte proferte , diffe con aria 
allegra ; Forje che fuori dillo Stato Ateniefe v' ha lu»- 
go , ove la mcittf non po^a piunjtur* . quauio che ve- 
gHa ? N ,n farà fuor di ptopofiro traferiver qui parte del 
bellidimo difcorfo da P/aioac fcritco intorno alla manie- 
ra del a motre di Socrate , *' Aveva egli lungamente 
,, afpettato; ficchè era gii tramontato il Sole, quando 
., entrato rUrliciale. dipo br,ivi(Tima pofa : Avendo io, 
0 Socrate, olfcrvaca in voi quella condotta, che gi'cm- 
^ •» mii 


Digitized by Googic 


S E Z. I. C T. 1. . 

òr quantunque i cattivi trattamenti fatti a’ piè 
illuftri Cittadini avrebbero dovuto concitare l’ odio 
di efli verlb l’ingrata loro Patria , pure ciocché farà 
Tempre di maraviglia all’ età future , non fu città 
alcuna, che fofl'e tanto amata da’ Tuoi cittadini f 
quanto Atene, E<1 eccon& fra gli altri un nuovo 

Zza efem- 

,, mai non vidi in altri , e tenendovi per il più genero* 
„ fo, per il più amabile, e per il migliore di tutti gli 
„ uomini , fon ficuro , che non ritroverò in voi odio aU 
,( cuno contro di me, quando già fapete, che la colpa 
è d' altri . Già vi è noto a qual efiettò io lia venuto 
„ da voi. Pt rtate con pace quello, a cui non fi può 
„ rimediare : addio , e ciò detto • A parti tutto grondane 
I, te di lagrime. Addio, ripigliò Socrate. Quanto é 
„ cortefe coltili , tale io l’ho trovato in tutto il tempo 
I, della mia prigionia ; mi vilirò fovente , G trattenne 
„ meco, mi trattò con tutta cortefìa , ed ora -piange d 
teneramente per cagion mia. Orsù Critene , mettaS 
in efecuzione ciocch’ egli ci Comanda, fe il veleno 
„ è pronto ci fi porti . Appena è tramontato il Sole , 
,, rifpofe Critone . Cogliono gli altri cenare lautamente t 
X e bere a ribocco prima di prenderlo; a che dunque 
„ tanto aflFrcttarfi ; c’ è tempo ancora . Ed egli ripigliò . 
„ Chi ciò fa , penl'a di guadagnar tempo , Ma che ot* 
t) terrò mai cui bcverlti più tardi, fe non che fare -e 
•> me (Vello un’ inganno , pi-nfando di rifp.rmiare la vi* 
I, la , che gii non è più mia ; Si faccia pertanto , come 
„ ho detto . Critome allora fece fegno ad un fervo , il 
,, quale partì, e tuiVu ritornò con un mir.ilVro, che por* 
I, fava una coppa in mano. Sicratt pertanto dilTe a co* 
I, fVui ; avvilitemi onclVo amico, di ciò che far debbo, 
„ Poiché liete ben pratico in tali cole. N< n altro, ri* 
„ fpofe che prefo i> veleno palfeggiare , finche vi fentia* 
,, te mancar le gambe , e p ii coricarvi fui volVro letto ; 
I, ed in ciò dire , gli prefenrò la ci.ppa . Socrate ft-nza 
,, fconriporfì , con lieto volto la prefe . c riguardando con 
), p'acev. lezza il miiifti'o , gli richicfe , le porca vetfar 
,. un pi co di quel veleno in libamcnto ; ma r.-fpofe que- 
„ gii . che non nc avea farro più del bilogno , Almeno, 
„ riprefe hocratt a parlare, mi fi permetterà di pregar 

I, Uio » 
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e Tempio • Coitone dopo I* infelice battaglia nell* Elle- 
fponto , la quale cagionò la ruina >ì' Atene , fi figgi 
in Cipro , ove nafcofiofi agli occhi di tutti» nun 
ebbe giammai lo ipirito di comparire in pubblico ; 
perchè lapea benimmo fin dove potevano gmgnere 
i trafporti del Popolo Ateniefe nel primo empito 

del 

). Dio , ficcome ora vivamente Io priego > a far che il 
mio ptfTaggio di qui (ta felice; ed in quello ftcITo 
„ idante . lenza veruna alterazione cranguggiò il vele* 

«» no . A tal veduta parecchi di noi. che avevamo crac* 
,, tenute le lagrime Ano a quel punto , ci demmo for* 

„ temente a piangere; la quai cola olTervando Svcro/r , 
fi amici > diiFe . che veggo mai ? Perchè non li fodero 
f, troppo inquietate , io ho licenziate le donne . Bìlogna 
(I morire lietamente, e gloriofamente s acchetatevi per* 
Il tinto, e TufFerite la mia morte in pace. Dalle quali 
i. parole, con lomma nollra vergogna fummo C‘>llr?tti a 
Il trattenere il pianto. PalTeggiato ch’egli ebbe alquan* 

• I to , fentitoA mancar le gambe . A didefe fupino co* 
„ me il minidro aveagli detto; e quedi avendo prefo in 
, I, mano i piedi di lui, e fortemente comprimendoli, gli 
I, ricercò fe fenriva la comprelAone ; ed avendo iterate 
I, tilpoQo di nò, il minidr'i prefe a far 1* idedb nelle 
„ fue gambe ; e perchè anche in quede era mancata la 
< 1 , lenfazioue , dilTe a noi; che venendo ogni parte di 
I, lui di mino in mano fredda ed arida , allora , egli mò- 
li rirebbe , quando il gelo giungeva ad occupare il cuo* 
I, re Poco approdo Socrate dide» qued’ ultime parole 
Il p. vo . o Critoae , un gallo ad Efculapio , vi progo a 
I, non dimenticarvi di foddisfat voi per me a quedo vo* 
I, to. Sarà fatto ripigliò Cr/ro«c ; ci teda altro da imptx* 
I, mi : Socrate altro non foggiunfe , c poco dopo tralTe 
i,r ultimo rcl'piro ; onde il minidro lo copri, c Cntone 
I, gli cbiufe gli occhi , Così terminò di vivere il più 
I, l’iggio, il più giudo, cd il miglior uomo della terra . “ 
C>jj«i PI itone 11 tempo della morte di Snerate è un 
punto, di cui non ve ne ha un altro più certo in tutti 
gli avvenimenti della Storia Greca \ c pure Leone Alla- 
tti o , cd alcuni anri A fono atfaricati a dimt'ftrarlo, co- 
me no.i bene dabiltto : ma quedu certamente è un loro 

abba. 
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del fuo fa'^ore ; ma noti perciò fi dimenticò di Ate^ 
ne , che anzi meditò di rimetterla nell’ antico 
iple odore, e di renderla anche più f>rte per mare , 
di quello che fiata fi fofle per il pafiato. Con tal 
penfiero Icrifle al Re di Perfia un memoriale , in 
CUI gli fece prefente quanto potea nuocere agl' in- 
terelli della Monarchia di lui la potenza degli Spar- 
tani , che a poco a poco andava crefcendo col 
renderli ad efii foggetta quando una , e quando un’ 
altra delle città Greche \ poiché fiabil.'to che effi 
avefiero il loro dominio fopra tutta la Grecia , fien- 
derebbero certamente le loro pretenfioni l'opra tut- 
ta r Afia ; e principalmente (opra le città Greche 
dell’ Afta , ciocché farebbe poi ad elG così facile a 
fofieiiere , come ad altri difficile a contraffare. Por> 
tanto lo avvifava clTere fommo interefTe de’ Perfia-' 
ni i! non permettere I’ abbafTamento di Atene \ anzi 
dover elfi penl'are a* mezzi d’ innalzarla nel fuo pri- 

mie- 

abb^glio Poiché da’ marmi Kranieliani . e da altre mol- 
te irrefragabili autorità apparifce chiaramente > che la 
anrrcc di Sacrate accadde nel primo anno della novan- 
tcllr.ia quinta Olimpiade , ellendo V,achrtc Arccmtc , cioè 
S5P9 anni dopo il Oiliivio e quattrocento anni av-nti 
la Natività di GLSU’ CRISTO Signor noftro Siccome 
non fi parlerà nel Tefio di cié • che awenc a’ nemici 
dì Soctiite dopo la fua niorie , ci sì farà bene farne qui 
memoria. Gli Atemefi accortili d.l male irreparabile, 
che farlo aveano , Talmente odiarono i orincipali Autori 
di quello, che non vollero loro permettere di prender 
fuoco dalle cafe di efli , né rifponder loro , fé dimanda- 
vano alcuna cofa . nè ttovarfi con efin loro ne* bagni , 
anzi g'Ttavano , come cofa impura . 1 ’ acqua toccata da 
quelli . Di maniera che non putendo efll più fofFerire un 
tale trattamento , fi appiccaron da fe fieflì : c gli Ate^ 
»iep per cancellarli dalle menti la memi ria di così rea 
azione, ord;iKrcno, che non fi nominalTc mai più il no- 
me di Serrate nel Teatro ( a ). 

(aj Piato tn PbaJ, Plut. de invidia odio. 
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. inicro luflro e vigore , alTiDcliè trovando i Lacede~ 

j tuoni una vigirola oppi licione contro le loro pre- 

I tenfìoni nella fìcfl’j Grecia , dcponeHcro 1’ an'bizio»/ 

ne di un aflbiuto c vallo Impero, e che c* sì con- 
tendendo fra loro i Greci, goderebbe la Veijia una 
' pace, non meno (tabiìe, che vantaggiola . Cesi 

fcriflTe Cottone", e ciocché dtmollrava , egl i colle pa- 
role , confermarono gii Spartani co’ fatti . Imper- 
ciocché fra ppchi anni due loro elerciti padarono 
in AJia , l’ultimo de’ quali comandato da Gijandro , 

I e da Agrfilao , s’innolti ò canto nel paeie , che ben 

diede che peniate , e che temere al Re di Perfia , e le 
egli feguendo il conllglio di Canone, non avelFe pre- 
fa la riloluzione di iufcitare partiti per la Grecia, 
alTai male farebbero andare le cole fue . In ed'etto 
avendo egli l'parfo per tutta la Grecia de’ fommo- 
vitori con grolTe fomme di danaro, ed avendo con 
tal mezzo tirate al fuo partito molte città, obbligò 
gli Spartani a richiamare Agejilau in loro ajuto . Da 
una parte Canone elpsrcinìmo delle cole appartenen- 
ti alla marina , eletto Capitano di una flotta \erfia- 
fia , fi mife in mare, e dall’altra gli Atemefi uni- 
ti agli Argivi, e ad altri Stati, dichidtaruno la 
guerra ai lacedemoni , che da edl fu proieguita con 
; varj eventi di fortuna . Canone avendo novanta ve- 

le al fuo comando, attaccò a prima giunta la fqua- 
dra Spartana", e perché quella non era inferiore di 
forze, fu molto duro ed ollinato il et mbattimenro : 
ma poiché rimale uccifo il Comandaine de’ hacede- 
moni , rellaroiio e/Ti del tutto fccmfitti , con la pri- 
gionia di cinquecento di loro, e con la perdita di 
cinquanta navi . Le confegoenze di tal vittoria fu- 
rono l’acquaio, che fecero Cottone, e farnabazo di 
vane città , tra le quali furono Coo , Nifea . e Tio", 
e poco dopo fi rendettero eziandio a’ Perfiani Mi- 
ti lette , Cbio , Efefo , ed Eritrea, ed altre moltilli- 

me , 
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me, che feguirono l’ elempio di quefle; ed in cjI A»/» 

guil’j un lai ficca d’ armi fece perdere a^li Spartani >< 
il dommio del mire. Mi ciò fu noco , le lì riga ir* ^ 
da a q lel che fece appreda C/’j-ne ; poiché egli 
Uian lo della vitmria mafpett.mine ire octenura , s’ Cnfl, 
indirizzò verfo l’/ì'f/ra, e per via s’ un 11 Ir mi del- jjS. 
le Cicladi , prei'e Citerà mettendovi uni buona guir- 
nigioiie , e dopo aver confermati i Corintj nell’al- 
leanza cogh Atenie/i , gianfe finalmente in Atene, 
ove prrimife a’ cittadini di riedificare le lunghe 
mnra , e di fortificare nuovamente la cictìl ; ciocché 
per quanto da lui dipendea , tutto per appunto fi 
adempì, prezzolando una gran quantità di opera), e 
facendo eziandio sbarcare un gran corpo di gente 
dalla flotta. EJ in quefto fu egli ancora foccorlb da’ 

2 ’ ebani, che gl’ inviarono 500. legna juoli, e mura- 
tori} ed ancora da altre città , che feguirono sì no- 
bile elempio. Se non die Teribazo Generaliilimo 
de’ Perjìani in Afta , portando invidia a Canone per 
i grandi fuoi felici fucceflì, lo accusò , che fi fer- 
viva delle forze di Perfùt, per conquiftare città, 
e piefi a. prò di Atene, e de’ luoi cittadini } la- 
onde richiamatolo, perchè fi difcolpalTe , giunto che 
fu egli a Sardi il fece imprigionare [/]* 

El ecco aperta , colle rivoluzioni della Grecia , 
la ftradi agli Atenieft li riliabilire le colè loro, 
mercechè la guerra di Corinto , tome quella eh’ 
ebbe lungi durata con vana furtuna , fervi di fcuo- 
la alla gioventù Atenie(e\ e quel che giovò mafii- 
mameiince , fu la lavia direzione d’ //frrj/e, che avea 
allora il comando dell’ armi. Cap.uno. non fola il 
più elperto e valorolb, thè in quel tempo folle 
nella Grecia tutta, ma il p ù verlato di quanti mai 
erano fiati prima di lui nell’ arte del guerregure . 

Per- 

(/) Xcnopbon. fib, iv. Oiodor. lib. xiv. Coni, N.pos 
in vie. Coauiiis , _ 
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Perciocché, a differenza degli altri, che vi fi era- 
no applicati unicamente per la gloria , che da effa 
fuol ridondare, egli confuierando la guerra, come 
una l'cienza , la riduffe a precetti, ne’ quali am- 
maefìrò i giovanni per tal modo, che incomincia- 
rono eflì regolatamente a lapere quanto in ogni cc- 
cafione fard doveffe . Abbiamo da Plutarco . che 
quedi fu figliuolo di un calzolaio, lebbene CorneHa 
Nipote non ce ne accenni la famiglia. Si didinfe 
collui la prima volta in una pugna navale, in cui 
vcggendo d’efferc rimafto ferito, c mal fofferendo 
di rcrtar a bordo dèlia nave nemica , afferrò un 
de’ foldati di quella nelle braccia, e feco nella Aia 
nave lei traile , dando con ciò fegni evidenti non 
meno della Aia robuftezza , che del Aio coraggio . 
Oltre alle quali prerogative , ne aveva un’ altra , 
ciòè la maeAà del volto, con cui A rendeva ve- 
nerabile a chiunque con effo lui converlaffe . In- 
oltre mutò egli providamente gli abiti , e le armi 
de’ foldati , facendo lori lafciare i larghi e pelanti 
feudi, le corte lance, e le piccole fpade ; con ar- 
marli di feudi leggieri , di laiicie lunghe , e di fpa- 
de più larghe . Or con sì fatti provvedimenti , t 
coir ufo della fetenza militare , A fece incontro ad 
Eferciti p u numerc A , e di più fcelta gente , e 
ne riportò de’ grandi vantaggi . Nè perchè forte in 
Territori di pctpoli alleati lafciava di fortiAcare 
con tutta diligenza il Aio campo; onde da alcuni 
fuoi UAciali, a cui fpiacea , che tanto travaglio ac- 
crefcellc a’ poveri foldati, interrogato una volta di 
chi mai temeffe , nlpofe loro: Io temo di non ef- 
fer coftretto , quando che Aa , ad ulare quella e- 
iprclllone che meno d’ogni altra A conviene ad un 
Capitano, vale a dire : Io non ho penfato a cfuefio. 
Così da Ificrate fu vinto Agefìlao Re di Sparta, la 
CUI armata era Aaca per l’ addietro tempre vitto* 
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TÌofii, eHendcfi cimentato con gli Atenìeji" sì bea 
dilupliiiati , c (aviamente diretti, nè pc tendo refi- 
fiere lungamente Icrc . t< fin tanto dannr.j , che 
Agffifiio , thè fino a quell’ t ra avca con alterezza 
ngeuJta tgm pri p fizione di pace, provò un af- 
fi zinne incredibile , ed incominciò daddovero a te- 
mere . D’altra banda afi'ai male andavano le cofe 
degli Atenìtfi\ perciocché alcuni efiliati da Rodi t 
che allora li reggea con un governo popolare , li 
portarono a Sparta , ove efagerando ed il lor po- 
tere , c la facilità , con cui poteva farli cangiar par- 
tito alla loro patria , ottennero che due flotte fi 
mand fiero in quell’ Ifola . Se ne sbigottirono gli 
Atcr.iefi , e per frafiornare il difegno de’ L.atfde- 
ntoni , fpedirono con una fquadra Trafihulo, quel 
famofo Capitano, a cui doveano la loro liberazione. 
Ma quefii per via fu avvertito , che in vano fareb- 
befi portato in difefa di quell’ Ifola; onde cambiato 
penficro s’ indirizzò per I’ f.H^fponto , ove rappaci- 
ficati due Principi di Tracia, c trattili in alleanza 
cogli Attniep paisò a ricuperare quelle città, che 
mentre Atene era fiata opprefla. fi eran da erta ri- 
bellate . Quindi jdopo aVer fettomeflb ?>tzarzio , e 
Calcide : navigò verfo Lesbo, ove la fola Mitileue 
era rimala nella devozione degli Ateniefi\ e foggio- 
gò tutte quelle Città , e ne rilcifle in pena della 
Icr fellonìa grandi fomme di danaro . Ciò fatto fpe- 
rando , che la fama delle conl'eguite vittorie foflè 
per contribuire al fine, per tui era flato manda- 
to, fi rivolfc a Rodi. Prima d’ ogni altro fi appref- 
sò agli Appendi , e loro richiele danaro, che fu to- 
flo sborfato; ma poiché i foldaci , lenza che nulla 
ne fapeflTe Trafibulo , faccheggiarono alcune cafe , 
talmente s’ irritarono gli Appendi , che di notte 
tempo , mentre egli fi credea lìcuro, aflalirono im- 
provvifamcntc il luo campo, e dopo avere uctilb 
Tomo Xy. Aaa lui 
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fui fte(To ) fecero un* orrida (Irage di quafi tutta 
r armata Ateuie/è . E’ difficile a ridire con quan- 
ta e qual confuiione ed orrore i pochi avanzi di 
quefie truppe i’ iaibarcafTero» ed abbandonando 1* 
imprefa • per cui erano venute , (i partifTero di tut- 
ta fretta . Quello fu il fine eh’ ebbe Trajibitio , 
qieritevole al certo di edere aanoverato tra gli 
Eroi : perciocché in valore non fu egli inferiore 
ad alcuno» in fortuna fu anche a molti fuperiore » 
nella gloria però 4> aver, pol'pofio il proprio iiiie- 
relTe alta falute della patria , e di aver faputo ri- 
metterla in libertà^, non ebbe certamente I’ eguale . 
La fua morte fu lénfìbiliffima agli Aten'uji , i quali 
avendo , o per propria inlolenza , o per le accadu- 
te dilavventure , o efiliato» o perduto il più bel 
finre de’ loro Concittadini, fi videro nflretci ai foto 
J^ùrjte , a cni dovettero dare il comando di tutta- 
r armata. Egli, che non avea feco più che otto 
galee, e mille dugento foldati • fece vela per unirli 
agli avanzi delle Iquadre di Trajibulo , che in que- 
llo fra tempo erano fiate Torto la direzione d’ un 
tale Argirio . La l'ua prima imprefa fu, che l'apu- 
lo di certo , che Anajlbio Duce degli Spartani tut- 
to di le gonfio per alcuni leggienlfimi vantaggi ot- 
tenuti, fiavafene fenza alcuna cautela in 
quafi che non vi fofle chi ardifie, o potefie oppor- 
glili, fi accollò a terra co* Tuoi legni, e avendo 
fatte sbarcare alcune truppe , tacitamente fi avanzò 
nella campagna , e trovato Anafpbio con altri dodi- 
ci governatori di Citt.ì , gli aliali e tutti gli uctife; 
e CIÒ fatto fece vela nel Cherfonefo , Ma non pal’sò 
ni( Ito , che ribellatili gli Egineti per configlio di 
un certo Eteoneco dagli Atenirfi , fi videro quelli 
nella nectfiiià di Ipedir loro centra una fletta ■ la 
qual però t^into poco nuici nell’ imprefa , che eflén- 
4o fiata obbligata a ritiraifi, gli abitanti di quell’ 
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flbla incominciarono a ccrfcggiare fullc (leflc fpiag* 
ge dell’ Attica . Nè poco danno per cal cagione 
lofferirono gli Atenìefi , poiché furono obbligati a 
prefìdiare quanti villaggi erano firuati predo ai lido» 
e a tenere in mare una flotta , che i villaggi mede» 
fimi cuftodilTe , ed adlcurade iiilìeme Je lor Navi 
mercantili da ogn’ infulto ; cautele in vero» che 
non fi dovettero per altro prendere nei maggior 
calore della guerra del Veiopounefo di lunga mano 
più fiera di queda . 

D’ altra banda i Latedemoni codretti a prov- 
vedere alla propria falute, richiamarono la flotta 
da Egina , lal'cianduvi Gorgopa con poche Navi i 
perlochè gli Atenìefi mandarono Eunome con una 
forte fquadra ad adalirlo . Ma Gorgopa conolcen- 
dofi inferiore di forze, fi ritirò nel porto» c fece 
metter piedi a terra alle fue genti . Laonde £a- 
pensò di ritornarfene in Attica , e perchè 
incominciava ad aniaottare » fece accendere fulU 
poppa della Tua nave un fanale» afiìnthè tutta la 
fquadra » che gli tenta dietro non avefic fallito il 
cammino. Allora Gorgopa fatta lodo rimbarcare la 
fua gente , 'fi milé a tenergli dietro alquanto da 
lontano» acciocché non ftdfe fcoperco» e quando 
Eunome , arrivato già in un porco dell’ Attica, avea 
fatta sbarcare buona parte- della l'uà gente» attac- 
cò egli r armata Atenirfe , la quale per altro fece 
un’ od mata difefa . Pur tuttavia Gorgopa ebbe il 
vantaggio di prendere quattro navi » che poi fece 
nmurchiare da’ luoi legni ad Egina . Ma non durò 
lungo tempo la letizia de’ riportati vantaggi, per- 
chè Cabria Capitano Ateniffe veleggiando veifo 
Cipro con una flotta , in cui era molta gente da 
sbarco» fi rivolle di foppiatto l'opra Egina, e fatte 
sbarcar le truppe, come fi avvicinò la notte» ne 
fece internare una parte nel paele» dilponendoU 
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in una valle preflb ad un Tempio di Ercoit , ove egli 
' il e db rimale ; ed al rimanente ordinò» che allo 
rpuntar del giorno $’ incamminalFe verfo un luogo , 
.chiamato le Tre Torri. Avvertito Gorgopa della 
venuta de* nemici » raccoUe in tutta fretta quante 
.truppe potè» e con quelle lì pole in marcia» fa* 
cendo correre un ordine , che tutti coloro» che 
ftavano a bordo della flotta, dovelTero feguirlo» 
per la qual cofa molti di efli gli tennero dietro . 
Ala già erafi egli avanzato in maniera» che aveva 
oltrepaflata l’ imbófcata , ed era a fronte del corpo 
de’ nemici , che (lava in ordinanza, quando ad un 
tratto fi vide afialire da’ fianchi, e dalle fpalle da 
Cabria con tutte le truppe, eh’ erano fiate in a- 
guaio» e nel punto fiefso dal nemico, che gli era 
a fronte. Sicché foprafiatto , e circondato per ogni 
parte , mentre con otto altri valorofi Lacedemoni di* 
fperatamente combatcea fu uccifo , e con elso anche 
i Lacedemoni fuddetti , dopo la morte de’ quali gli 
altri cercarono nella fuga Io fcampo . Ma Cabri» 
incalzandoli per ogni banda » ne uccife da quattro* 
cento in circa . Or quefio colpo abbattè d’ animo 
gli Egineti, e molto più fi fmarrirono per la tar- 
danza de’fuffidj, che eranfi loro promedi dagli Spar^ 
tani . Per la qual cofa fé ne dettero neghittofi, fi* 
no a tanto che venne Talemio da Sparta a pren- 
dere il comando della flotta in quell’ Ifola» per- 
ciocché quelli feppe sì bene maneggiarli, che gli 
Egineti rimontarono nelle navi, eli offerirono pron* 
tillimi a feguirlo, ovunque gli toruaflé a grado. Or 
egli dopo aver offerto de’ l'acrificj, e provveduta la 
flotta per un folo giorno, di notte tempo prefe la 
Volta per il porto di Atene . Sul far del giorno en- 
trò fenza ofiacolo nel Pireo » ed impadronitoli di 
molte galee , che ivi erano , e fatto un buon nu- 
mero di prigionieri , fé ne ufcl lo fiefib giorno . 

- . Aven- 
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.Avendo poi mandaci in Fjìna i legni prefi , fi pofe 
a girar con I’ armata interno ai lidi dell’ Astica, 
ove predò aliai navi mercantili, e varj altri leggìi 
.e carico di tanta preda fece ritorno in Egina , e 
vendute le ricche fpoglie , diede anticipatamente 
a’ foidaci il foldo d’ un mele, con che l’ incitò tal- 
jnente . ed animò . che tutti fi ofT-rirono dilpulìini' 
mi a qualunque imprefa. Periochè tornato in mare 
Ta/fntzio affali , « prefe una l'quadra Atentefe di ot- 
to galee, ed avendo già meflà infieme una pode- 
fola armata d’ottanta navi, e di venti galee Sira~ 
tujaue , fi portò girando, e corl'eggiando quà e là , 
fenza trovare chi gli fi opponeffe . £d in tal gui- 
fa egli mantenne per i. Lacedemoni la fignoria del 
'mare (t). 

Gli Spartani volendo afficurare i gran van- 
taggi, che avevano ottenuto, ordinarono ad Antal- 
fida loro Ammiraglio d’ intavolare coi niinillri di 
Perfia una pace generale in Grecia , il che egli 
fece , e tutti gli altri Stati furono obbligati a 
jbttofcriverla , benché foffe dil'onorevole al nome 
Greto ; come riferiremo ' a lungo nell’ Ificria di 
Sparta ( » ) . 

Qual poi foffe il difegno degli Spartani nei 
far quella pace fi feopri fubito , poiché avendo 
,eill liabiUtOjdi dominar con affoluto potere l'opra 
tutta la Grecia, non pafsò molto, che affaliruno 
i Mantinei, e a mano a mano gli ^Itri piccoli Sta- 
ci, finché fi avanzarono ad impadronirli della roc- 
ca di Tebe,^ fenza la menoma dilHcohà •, imper- 
ciocché avendo efii guadagnata al lor partito buo- 
. na 

(r) Xenoph. Hellen. lib, tv. v. Diodor. Sicul. lib.xir. 
Coni. Nepos. in vie Iphic. Thrafyb. 6c Chabr, 

( « ) Xenophun. Diodar. ubi fup. Plut- in vit. AgcIU 
& Artax, Corn Nepos in vir. Iphicr. Ifbcrites. in P*na- 
thenaicu . Arifiid. in Luufloca i. & 4. Xenophoo. 
lcn..5. 
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Tia parte de’ Teban$ , quefti fecero sì , che agii 
adalitori non fi dcfie il menomo intoppo . Onde 
poi gli Spartani diedero mano a coliorot affinchè*- 
fignoreggiaflero da Tiranni nel loro paele. Per tal 
cagione quattrocènto T ebani della fazion contraria 
fuggirono in Atene, ove ricevettero un accoglimen- 
to , che appena avrebbero potuto defiderare * ed 
oltracciò i cittadini di maggior conto adoperaro- 
no tutte le forze per indurre il popolo a l'occor- 
rer loro • facendo (opra tutto confiderare il pen- 
colo , che vi era' per Atene, fe gli Spartani cre- 
fceficro in pofianza . Ma in quella mentre 1’ amor 
della Patria aguzzò le ‘menti de’ fuggitivi , e si 
bene fece loro ordire una* congiura io Tebe, che 
poco dopo affiniti privatamente dagli Atentefi, a’ 
impadronirono' di Tebe llelTa . Ma perchè la Kucca 
era prefidiata da’ Lacedemoni , temendo i 1 ebani , 
che quelli non fofiero rinfurzati da Sparta , invia- 
rono Ambafciadorr in Atene, i quali ricordando a 
quel popolo le cortei! maniere» con- cui 1 ebe- ave- 
va accolti tutti gli efiliati da’ trenta Tiranni , è 
r affillenza de’ lìebani , perchè Atene ricuperalTe 
la libertà allora perduta , e che di prelente go- 
devano ; e finalmente facendo prel'ente l’ambizio- 
ne degli Spartani, che era di dominare fopra me- 
ta la Grecia: e ciò che in Tebe fi- era riiuluto * 
cioè di combattere contro Sparta la libertà’ di 
eduGrecia : ottennero lenza dimora un buon nerbo 
di gente lecita comandata da Demo/onte, Quelli 
marciando con diligenza con un corpo coufiltenie 
in cinquemila fanti , • cinquecento cavalli , giunle 
opportunamente in Tebe , ove unito a’ partigiani « 
alied'.ò la Rocca , e fe ne impadronì puma , che 
giugner poteflc il foccorfo dellinato per colà da 
Lacedemoni } e ciò fatto fe ne tornò m Atene 
con le lue truppe » ed in quella maniera mulua- 
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rana Atentefi qual LfTe la loro gratitudine ver- 
fo i Tebani , e quale la lor cura per la libertà 
deila Grecia, Un tale avvenimento liefiò gli 
n'uji , e fece loro rifolvere di tutto lenno di for- 
mare una lega contro Scarta , e fartene capi , con 
la fperaiiza di ritornare nel loro antico fpleiidore . 
Ma già gii Spartani erano divenuti così ad elE 
fupenori , che non lì dava in Atene di favellare 
fuiilìrameoie di elGt e £ punivano gli Oratori , che 
manifeftavano il loro odio contro di Sparta . Se 
non che per un accidente fi videro gli Atenìefi 
afiretti a dichiararli contro de’ Lacedemoni , i qua- 
li fie fofie nufcito ciocché Sfodria Comandante del 
prefidio di Tefpi intraprefe, avrebbero certamente 
ottenuta in un giorno la Signoria della Grecia . Pen- 
sò quello Capitano di portarli di notte ad afiàlire 
il Pirea t con la fperanza di occuparlo fenza, con- 
trailo I e per efeguir il fuo penfamento « fi pelo 
in marcia improvvifamente con un buon nume- 
ro di genti verlb Atene : ma per quanto r ii sforz- 
zalTe di giugnere » prima che i| giorno appanlTe » 
non gli fu polObile ; poiché giunto ad Elenjina , 
incominciò a Igumbrarfi ri bujo della notte, e fiio^ 
malgrado rcllò feoperto , onde rifolvè di ritornar- 
fene indietro , come fece predando per via gli 
arnaenti , e faccheggiando le cafe . Un attenta- 
to di tal natura , chi può immaginare quanto 
atterrine gli Kteniefiì Elfi dubitando, che alcuni 
Ambafciadon Spartani, che allora fi trovavano in 
città, non fulcro Ilari a parte di ciò, li arre- 
narono incontanente , Ma poiché quelli mollran- 
do di llupiili d’ un tentativo , di cui non aveano 
contezza alcuna , né gli Spartani potevano averlo 
ordinato, alficurarono il popolo, che wiio S/bdria 
farebbe dato richiamato a render leverò conto di 
iua condotta , e farebbe dato punito con pena ca- 

pita- 
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pitale per la fua tcmeruh : perciò furono eflì rilt- ' 
Iciati come innocenti» e fu loro permeiTo di patti* 
re. Quando però fcppcro, che Sfodria chiamato m 
giudizio era (lato affolato , tenutafi pubblica AflTem- 
blea rifolvettero di venire piuttofto ad un cimento • 
iu guerra aperta » che di vivere in un continuo ti* 
more , e rcftar forprefi ,'e trucidati nelle proprie ca- 
fe , quando meno fcl pcnfaflero . Dichiararono per- 
ciò la guerra a Sparta , da intraprenderla con venti- 
mila fanti , e cinquecento cavalli', e con una flotta di’ 
dugento navi, deflìnando a comandare le loro for-‘ 
ee tre Capitani, Timoteo, Cabria , e Catli(lrato . Nè 
volendoli fidare folamente alla forte dell’ armi, fe- 
cero un colpo di politica, che loro riulcì mirabil-, 
niente, e fu quello una folcnne dichiarazione; che 
fparfero per tutta Grecia . che ellì non fi moveano 
già a quella guerra per ' loro propri intereflì , ma ' 
per il bctie , e per la libertà' di tutte le città Gre- 
che. Ed in pruova di ciò fi offerirono a rcllituire , 
come fecero agli antichi polTeflì>ri , tutti i territori; 
che divifi aveano fra i loro cittadini fuor dell’ At- 
tica , e propofero di formare un Senato compollo di 
tanti Deputati, quante folFero le città , che entraf- 
fero in alleanza , con autorità a ciafcuna di elegge- 
re , e mandarvi il fuo. Con quello, « con altre 
ragionevoli propdìzioiii , trallero al loro partito 
buon numero di città , in maniera che gli Spartani 
cominciarono a concepire un grande l'pavcnto . E 
non giovò poco ad Atene la fama , che correa de* 
tre fuoi Capitani, de’ quali T’/Mofeo , oltre alla pro- 
pria magnanimità , e prudenza , era in gran conto 
per la memoria di Canone fuo padre ; Cabria eri 
in riputazione dì miglior Capitano di que’ tempi; e 
CaUiflrato non ftiroato di meno per il Tuo meriio , 
e per le rare fue qualrà. Mancava agli Ateniefi 
Ifurate, perchè efll lo aveano dclliuato al fervigi# 
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<l«l Re di Perfia , nè tornava loro conto il richit'^- 
niarlo I per non alienarli l'aniino di quel Principe i- 
e perdere la Tua amicizia: tanto pù perchè fapea** 
no, che quel Sovrano (ì tenea multo ben fcrvito 
da quel Duce, percento delle tue valorole impre<« 
fé . Ma ecco che i Lactdemoni dando principio al* 
le militari operazioni , entrarono con una formida* 
bile armata nella Beozia-, forco la condotta del> 
Agejìla» \ ^ fi fecero ad infultare i Tebauì , td i 
loro alleati prelTo la toro città. " Cdlirie • però , ch« 
avéèa* il comando 4 così di qaefli , come di-tutc« 
)« truppe aufiliarie , Il accampò alle falde d’un mon* 
te; e poiché , 'avendo l'chierato il fno efer* 

«Ito «‘'marciava ad attaccarlo , ordinò a* Tuoi Tolda* 
ti , che' piegalfero at terra' un ginocchio, e che 
qiiali tralcurati e pigri foldati fì' fa cederò pendere 
dalle braccia lo feudo; tna che teiieirero ' la lancia 
in reda ‘contro al 'nemico, in pefìtura di attenderla 
«oraggiofamente , e combattere. Avendo ciò vedu* 
to Agejìldo'i od avendo ‘efamiiiato il vantaggio del 
pollo 'de’ nemici , là prontezza delle loro fchiere*, q 
l’efperienza del loro Capitano,! non giudicò a prò* 

f iodto di venire al cimento , ed ordinata la ritirata • 
a efeguì con tutto il buon ordine; terminando cosà 
la campagna fenza nulla operare. Ma poiché inap- 
predb Bleombroto Re di Sparta ritentò I’ invalìone 
della Beozia, fe gli oppt)fero>sì validamente gli 
Ateniefi , e riportarono (òpra di edb tali vantaggi » 
che non gli fu podìbile di rientravi . M ggion di 
gran lunga però furono ti vantaggi riportati dagli 
Pite^ieji per mare , ove Cabria richiamaco dalla Beo~ 
aia , e portatoli all* acquiilo di t^ajfo, dappoiché 
non gli riufci di prendere la Capitale di quell* Ito* 
la , dopo averla alfediata , mentre già era venuto ai 
foccorfo d* tifa Polli Capitano di’ Lacedemoni con una^ 
numerofa flotta, rimbarcò tutte le lue truppe, ch’era* 
Tomo Xy. Bbb RO 
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no air alTijJio *• c pr«tenià a'- tie<njel U'ihiJtta.jJil-- 
Eilìtdon U ricufarorio » così ,ch<i alpro^iei’ oftuijta 
fu< li combammeiuo I ifinclià la vKcona fi-.thchurò 
per gli Atenìefi , che guadagnarono otto galee 

coll’ intiero equipaggio t< oltre j ad altre, venti- 
quattro > .cheque aftondarono i atfeBdóne e/fi ibl^incur 
te ipejtdiK© diciotto < Potè» per verità 
gher fruui Viepiù., confiderabili d«H’ ottenuta vjt-^ 
tofia , ma ricordevole della, morte de’.-l'ea .dapitaiù 
0 dti condennati per nm. avere attefo alUiCura d^e*; 
feriti» .ed *<rfat foccerrtre i morti , confumò in .qne^ 
ili u/ficj quel tempo» che tantq, badò agli Spartauiu 
|)tr porre in l'alvo le reliquie .della disfatta) .b/rq ar,- 
mJta * Ik'ià don. oibiite, pa;rch^ quéd» ,fu .Ja,,,prim4 
«ittor» di rtiare». che dupt* da. .guerra -del 
mejii iiHieuedero gli" colf? foie -;lorp; -fot ae » 

fu < 4 aórid .ioni Izjto fiiio alie fte^le .da’ fuot, couC;it*i 
tailiiu, che.fi videro ..finalmente refiituiti nell’-an-i 
alca loro gloria,. e diventiti ■ fignori del mare.-Iiv 
fai,ti Ctihria \tì^\ò io Tarrtf<V»)ed iv,t tTSifevirt Inerti 
gli ,Abdetiii , -che .da’ Traci - venivafto ’9lt^e:.og.ni ta- 
giune Olivelli i. ma que/lo grJnd. udnio m.eaire. pot 
aieva.ift alTetto.gli uffin della cKcà. fortifi.faadqla.r 
.« provvedendola i perchè potelTe far refillenia. a* 
B.irbari.» fu ijfeconJocbè fentono alcuni ,all’imptoy- 
vilu alLlfiiUto, fenza però fapere da chi» e per 
qaal cagione a J'/ia/orrui fii. il fuc<ienbr,e ^.di 
,nel CDmando) eVidultì. veramente formidabile a’ 
ite demoni t pet la fu»< molta eloquenza, ,gia«;evolj:Z7 
aìsa »>e gmilizia t cui- menzoiirafie. nl-parpto di 
• Atene molte città « prima confederate con Ijparta r 
;.e pec la fua gran perizia nelle cole marittime», me- 
-dianté la quale vinlè una. battaglia, di mare preiljj 
‘.Lcttcade-y taiJiè gli Ateniefi \n quelle parti vadem 
tao.kaio altH proiperamente ie.cofe loro. Incanto Ar~ 
» fi:quaie fi. apparecchiava, ad, attaccare con. 
.n ' CO; .'II. -'.tiU.* 
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inttt>' vigore gli F^iziaui , avendo bif« gno! di xruppt 
«i fìlianejk'/sceva ogni .sft rzo per ridurre i Cretti ad 
una pace generale . Or così gli' Atenicfi , conit gli 
Spartani,' fianchi da una- parte di kllenere una 
guerra iì dnpeiidiola , e dall’altra incominciando f 
eemerci che i divenuti ormài formidabili, .non 

- tentafléro di acquiUare fupra la Qretia qdella niagr- 
giuranza'* uhe' da. ranco losnrpo- er^fi fra Atene, € 

■ contel'a , preltaTcno finalmente orecchio allè 
prc pi t'izioni piicifiche« che fi faceano loro . Per la 
inedirZli-ne poi della ^trfia fu improvvil'amente con- 
chiuia la pace, fotto la condizione, che tutte le 
città fi lalìciafiero in piena' libertà < Perchè però i 
Tetani aveano. letto i.1 dominio loro cotte lè' città 
pivcole della. £eoxtti~, iì oppolèro efll: con tutto vir- 
gole ad una ccnd'Zioocr che li avrebbe polli nell* 
obbti'go'di Tilaiciare tutte quelle città, ed oftlnata- 
meitte la rigettarono ; con che quella pace ct.sì alP 
improvvii'o conchiufa, ebbe aliai puc.a durata . In 
.quello mezza Ifìcrate venuto in dil'cordia con «For» 
naiiazo, xicordanduiì di jciò, eh’ /era . avvenuto .la 
Cawoxrei il <qaale fu-.da lui chiufo in una carcere , e 
■gli' tu tolga da libertà di > potei fi difenderle ; (limò di 
abbandonare il com.inJu delle armi , anziché in^or- 
-rere nel pencolo di perdere la libertà , e perciò Ia- 
lite) di oaicofio'lopra una nave paisò a ncovrarfi in 
, Atfiu fisi pacT»), Ufciato il_ crnundo di veniimiU 
Grerf, eh’ erano fiati a dui confidati . ‘ < , : 

-• ì Non così rollo fu egli giunto in Atene, che gli 
A'mbal'uadori Perjiani venneru ad accularlo di gravif- 
fimi delitti, dimandando, cht egli rollo fi fle puni- 
to ; ma le ne sbrigarono gli Ateniefi col dire , che 
lo avrebbero efiì certamente . punico qualora folle ■ 
fiato ritrovato colpevole; ad >gni’m<do. perchè 
aveaiw bifigne di lui v lo defimarono a comandate 
la Jor fiotta a £d io fiuti fi np.gìiaruiio Tarmi, pai- 

' B b b z chè 
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chè avendo -r ultima pace data alle città Gr'eeht Xim 
diritto di reggerli da fe medelìnie , nacquero in pa- 
recchie di eli'e de’ tumulti • per la maniera del go- 
verno . che fi volea fiabilire ; altre volendo I’ /<r/- 
fiocratico , altre il Democratico . Nè giovando per 
comporre tali differenze le amichevoli interpofizio* 
«li; poiché inlorlero fedizioni , e guerre civili in 
«noltìffime città , e fbprattutto in Corcira , ed in 
%acìnto ; gli Attniefi entrarono ned’ impegno di fa- 
vorire ii governo popolare > ed i Lacedemoni quel- 
lo di pochi , c così fi ruppe la pace ultimamente 
conchmfa , e fi cominciarono I* oltilità dapertutto . 
Minefippo Capitano de* Lacedemoni fi portò ad alTe- 
diar Corcira , e ftringendola per tutto « la rivlufie a 
fiato infelice ; onde gli Ateniefi mandarono Timoteo 
'al foccorlo di quella . Ma queftì filmando di dover 

f i( i'porte l'utile della patria alle urgenze degli al- 
eati I navigò in Tracia ì il che fu così mal fenti- 
to in Atene, che tulio egli ed Jficrate furono con- 
dannati alla morte, folito premio, che quella città 
■dava a’ tuoi p:ù illufiri cittadini . E farebbefi efe- 
guita fenza fallo la fentenza , fe Timoteo ritornando 
dalla Tua fpedizione, non avefle feco condotti Am- 
bafciadori di molte città , che voleano rinnovare 
r antica lega con gli Ateniefi , e non avefle pro- 
vato d’ aver lui fatto un notabile accrefcimento 
di trenta galee alla fua flotta, facendo di piò en- 
trare nel tuo. erario rilevanti forame ; le quali co- 
• fe aggiunte ai meriti dei padre, «.he aveva r;fab- 
• bneate le mura delia città , furono badanti a fare , 
che fi cancellaflie il decreto, e che folTe Timoteo 
riconfermato nel comando . Trattanto aveano già 
gli Ateniefi fpedito Ctefide con cinquecento uomini 
a foccorrer Corcira ; e poi ordinarono a Timoteo , e 
ad Ificrate , che vi fi fjflero infa'.l'bilmente portati 
• colla loro flotta . Ma a quelli ultimi celiò affai po- 
co 
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so tf» fìre; poiché il primo era Rato fi felice , che 
svea di già uccifo lo ftelTo Mmfippo . Ma le inter- 

f irfizioni à' Artaferfe . per riconciljare gli Stati del- 
a Grecia aggiunte ad un nuovo sdegno , che il 
popolo d’ Atene concepì contro 1 Tehani , perchè 
quelli aveaiio rovinate Platea, e Tefpi, mofle i 
inedefimi Ateniefi ad inviare un* Ambalcuta a Spar- 
ia , di CUI era Capo Calhftrato , ed ivi fi conchiufe 
tofio la pace con l'antica condizione, che tutte le 
città fofiero lalciate libere. Mi queflo trattato di 
pace , come il primo, fu da’ Tetani riprovato, lo- // 
ftenendo effi il dominio l'opra le città piccole della Diluvi» 
Beozta , il che avvenne nel principio della centefi~ 3(17. 
«nal'econda Olimpiade , efl'endo Slcifiene Arconte in pm»* 

X»... («)■ 

! Conul'cendo allora gli Ateniefi . che non erano 
più in quel vigore, che li avea refi tanto confidc- 
rabili ne’ tempi andati, penfarono alla maniera di 
renderfi più temuti , col mezzo delle altrui forze . 
Fropofern perciò un giuramento da darli da tutte le 
città , che avevano abbracciata la tefiè riferita pa- 
ce . di foccorrerfi a vicenda, qualora alcuna fcITe 
ida altra potenza attaccata; cd elfendo da tutte fia- 
ta approvata quefia prnpofiziotie , tutti i popoli del- 
le città Greche, a riferba degli Elei, e én' Tetani, 
prefiarono culle forme le più fulenni quefio giura- 
mento , e fi firinfero in alleanza difenfiva fra loro. In 
virtù della quale poiché 1 Tetani mofiero guerra a* 
Lacedemoni, gli Ateniefi richieiti da quefii ultimi, 
Diandarono loro Ificrate con truppe aufiliarie ; ma 
un tal foccorfo poco giovò agli Spartani, perchè 
Ificrate in quefia fpedizione perdette afi'ai della Tua 
gloria , ed efii furono a cattivo termine ridotti . 
Trattanto al folito s* interpofe il Re di Perfia , e 

ri- 

(•1 Xcnnphon. Hrllen lib. vi. Diodor. lib. xv. Pluf, 
ia vit. Agcbl. Cura. Nepos. in vit, Timotb. Jufiin. 
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richiedo avendo alle Città Grecbe\c\\t avelTcro de* 
fliiiati Minillri.per grattare una pace generale, gii 
Atenìeji vi nianddrono Timagnra ■> eJ i 1 ebani Pelai 
pitia \ il lecoiulo de’ quali cllciidu perlona di lom* 
oia dedrezza cd . abilità , ieppe così bene maneg** 
giarfi. che acqnidtin la ccnfìaenza del Perfidi 
aa , e craiTe al i'uo \>artito Ttmagora , e con tal mez^ 
zo conchiufe una pace vaiuagiUiflima per i >Tebai 
ni y che afpiravano allora al dominio della Grecia» 

1 principali articoli fnrono: che i Lacedemoni noti 
più moleflallcro i •.AJ'J/enj‘, ma li lal'ciairero vivere 
in piena libertà ; che gli Atenìeji non poteirero ar- 
rogai (i il dominio del mare; che cial'i-uiia città fi 
goVcrnalTe colle lue propr’c leggi; e che finalmen^ 
te 1 Tebant fodero ricnnolciuti come amici e confe- 
derati del Re di Perjia , Timagara però acculàtu di 
trailimento, fu dal popolo Ateniefe condannato, c 
fatto morire. Prco apprelTo fi ricevettero in Atenr 
i Deputiti de’ Fiiacj, i quali .ridotti a cattivo da- 
to dagli Aegivi, che il aveano . attaccati , perchè 
non aveano potuto ottenere , che fi didaccaflero da* 
Lacedemoni , richiedevano un focenrfo; e fu rilolu- 
.to in piena Adunanza che s’ iiiviaise io loro ajuto 
Corde. Di fatto egli andò in quella fpedizione , e 
Teppe diportarli con tanta prudenza e valore, che 
ottenne due vittorie compiute contro gli tergivi. 
Indi gli Atenìeji pervhè conolceano, che per man- 
tenerli 'qualche ombra di autorità, facea d’uopo 
di temporeggiare , e di fervirli di quelle opportune 
occaficni , che il tempo l',ro olT riva , valendt.fi per 
tutto di una foprrlFina politica, comhiufero una 
lìretta lega ctg'i Arcadi. F. per verità languiva per 
tuttfi quella hma, che avearfì acquiHata , e per 
tanto tempo mantenuta gii Atenn'Ji , le non che 
Timoteo I’ ultimo gran Capitano, ihe elli abbiano 
avuto , iblleaue in q[uaiche parte ia loro riputi^zio- 

ne 
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B* nel mcnier del!« armi , avendo (tt omefle l'or»-'.- 

ae , c Pocidra nella Maceduiàa , ton liberare 

dall jllcdiu » • , ■ ' ’ • ■ ' 

I /VZiar;/ dall’ altra parte hlirono m q jeU’ a'n 
fiima» per cui tanto fi erano alT ncati gli \tfniefi 
e g'i S/ii/r/dn* . iPereiccchè EpavnitO'idj famoliillino jSji. 
Capiitoo volendo finalmente lercninare iii;una gior> pruni 
nata la guerra »die«le in MaHt;inea .\*. tneim>rabile'<^' 
h.»ttagli3 contro j’ efercito , ciiinpjda e iìirmato dlJ 3^3- 
Spartani, Aibei ,• Arrad't Etti ed Atemifi-, nell* 
qualenfipurtarono'i Tebanì Una dette più Cc>nap:ute 
vittorie, che fianlt tette giatnmait, culla perdita 
pelò del valaroib Epjiminonda cht nel coHfIll^> fu- 
VvicUuV e il quatte uvea lotuiiiitpirato n primi peo'^ 
fieri di giugnere alla Sì; vraiutà; dèlia Grecia, si per-* 
terra , pec inare.. > Adii ogni modo fra Yurte' te^ 
truppe cotifedcrat«i,’i folr fi 'diftmtcro; im- 
perciocché non efiendo più che òobol, . foffeivtiern 
Vigorutamente il loro^ pollo nell’ ala' fimllra , nèfu- 
fonoilcoinpigJiaci • fe> non dapo..unhottinata- ‘refilteit- 
aa ..Si rimtleroi'però> el fi riondiaarono v n)antenen>i' 
dcfi jn campo, finb alla fine della^ pugna: Più feli- 
ceifu In L{^ediaiuhe di Fammene, il quale mandatot 
dj^irAteniefi con un buon corpo, per fedare i td- 
niulti itiloru in Arcadia, c. loddisfecc appieno al 
fuu. dovere, e ritornò. eoa gloria nella Tua patria a 
Non così hevfiene Anmiragiio Ateniefe , il quale 
eppi-fe troppo debulineiue ad Ahjp 2 ndra, . Principe 
e Tiranno ót Ferea,. che. fi~'efa moilb per iinpa-' 
drunirlì. delle Citladi i d» modo «he vi perdette al- 
cune gàlee . L.ionde fu condannato in Atene, e fu 
commelFo il cumaiidu dell’armata a Carete. Ma co- 
flui accrebbe i diiurdiu. culla Tua rea condotta, re- 
golando rutto a feconda della fua .infaz^abiJe avidi- 
tà. Di fatto fpogijò gli alleati degli hteniefi. , nè fi 
, ,'j . * il ■ . ‘ • V ’ • » I • ' curò 

Jl' .i. » • . . • ...1 . .il • • •• 
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curò dì attaccare i nemici , e rufcicò rediziani do« ‘ 
vuuque giunfe(jr). 

j4/f/t0 Ed eccoci oggimai a que* tempi, ne* quali peC 
il fomma fciagura gli Afeaiefi cominciarono le lor 3 
Diluvi» contefe con Filippo Re di Mofedonia , il quale eG» 
lendo il più faggio Politico , e il più valorofo Ca-’ 
dfcr^n, quella età , ebbe la fortuna di non vederli* 

mai a fronte un nemico, che < lo fuperalTe, o m' 
prudenza , o in valore . Ma ciò fu perchè gli A/e»' 
niefi non aveaoo più que’famcfì cittadini d’untem*' 
po . Ad ogni modo avendo eOi conufciuta la grande 
abilità del loro nemico , incraprefero perciò a fo» 
ftenere la caufa. di Argia di lui rivale , e col fa«l 
vorirgli , tralTero al partito di' collui anche i Peoni» 
ed I Tracjì onde Argio non dubitò di attender Fi» 
lip'po in campo aperto, con 'un efercito parte com» 
pollo di quei Macedoni , che lèguivano il fuo parti*' 
to , e parte di Peonia di Trac] , e' di Ateniefi, al^ 
numero di tremila , comandati da Mantia , che 
aveva anche in mare una gran> flotta . Filippo all'- 
incontro con I un’ efercito di gran lunga iiiteriure 
marciò ad incontrarlo , come fe aodalTe ad una cer» 
ta vittoria , e non già ad un dubbiofo combatti» 
mento. Quando fu dapprelTo all’ efercito nemico, 
^ncominciò a maneggiarli co’ Peoni t e co’ Trac], fic- 
chi sborfi-ta loro buona quantità di danaro , fece 
sì, che abbandonarono Argio \ e fi partirono all* 
improvvifo . Indi attaccò Argio , e Mancia, che Ha» 
vano accampati a Metone , ed interamente gli fcon» 
£lTe . Di poi lì pofe ad infeguire i Macedoni parti» 
giani di Argio, dando così agio agli titeniefi di ri» 
tirarli con tutto il buon ordine : la qual cola tal» 
mente piacque in Atene, che fubito lì fìabilì di 
accettar da lui la pace , la qual però fu conchm» 

fa 

( ar ) Xrnophon. H<*1Ien lib. vii. vi 11 . Oio4or.lib.Zf, 
Pluutcb. & Cura. Mepci ubi lup. JuAio. lib. vtu 
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fa colla condizione f che Snf.poli (1 rendeHe agli 
Atenieji- ccm richiedendo allora grinteieflì di 
lippa. Ma poco apprefio alVaiì di fatto qicfla eie* 
tà , ed avendola prefa, ne girtò a terra ie mura, 
e diede bando a quanti cittadini erano del partito 
a lui contrario ; lenza che gli Attaiefi pottflero 
farne alcun riiennmento , perchè fi trovavano im- 
pacciati per gl] avveinnienti , dalla loro cattiva 
ccndc.tta cagli nati , da’ quali furono eflì obbliga- 
ti ad una guerra, quanto oflinata , altrettanto in- 
felice ; e della quale noi fra poco daremo un rag- 
guaglio (>), 

Incominciò queda da una rivoluzione univer- Anma 
fale nell’ Ii’ole di Cbio , di Rodi, e di Coti, ed in •{ 
Bizanzio , da che i Popoli oppreffi dal pefante gio- diluvia 
go , che loro facea fentire Atene, ftabilito avendo 
di tnetterfi in libertil, pane uccilero de’ Prefidi iiCriJI, 
Ateniffi , e p.’rte ne cacciarono via. Eflendo jaer- 
tanto quella novella giunta in Atene , fubito fu or- 
dinato a Carete, che con un’ cfercito fi portafie ait 
aflèdiar Cbio, nel tempo fiedb che Cabriti (il qua- 
le , come poco prima fi è detto da Diodoro fi fa 
morto m -.lto prima ) dovea tenerla b occata dalla 
parte di mare con una flotta . In verità Cornelio 
Nipote, che fenfle la vita di quefto Capitano af- 
fcrifce che Cabria in quefta fpedizione fi pa’iò da 
volontario, quantunque poi i foidati , e i maniiaj. 
che piò conto faceano di lui, che de’ loro Capi- 
tani , r obbligaflero a prendere il comand'j ; ciò 
che gli cagli nò la morte: poiché efi'eiidi fi egli fat- 
to innanzi con la Tua galea , e ntn eflendo flato 
fecondato dalie altre , fu quefla circondata da’ ne- 
mici , c gittata a fondo . Pur fe avefle eg’i volu- 
to , come fecero gli altri , fidarfi al nuoto , eoo 
Tomo C c c git- 

(>) Dic'J. lib. XVI. Piotarch. Coro. Nepos Jiiftin. ubi 
fup. 
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gittarfi da prima in mare, avrebbe certamente fal- 
vata la vita , ma Cabria anteponendo una gloriola 
morte ad una dilbnorevole vita , volle finir di vi- 
vere combattendo. Così Cornelio Nipote, a cui le 
dcvcfi predar fede , dobbiam fapere , che gli Ate~ 
niefi dubitando» che non bafialFe per fottomefcere 
i ribelli la fquadra di leflanta vele , comandata d;t 
Carete', ne Ipedirono anche un’ altra fotto il co- 
mando di Timoteo ed Jficrate, la qual età compo- 
ila di l'elTanta altri legni . Non li fgomentarono per- 
ciò i collegati ; ma mefia inlieme un’ armata di 
cento navi, fi pofero a fcorrere il mare» e prima 
sbarcati in Imbro , e poi in Lisbo , vi rilcollero 
grul'se contribuzioni , impadronendofi di quanti Ic-^ 
gni trovavano in que’ lidi, ed in que’ man ; cofic* 
chè in brieve raccolfero tali iomme , che furono 
badanti a pagar tutte le truppe, così di terra ,> 
come di manna . Dopo di ciò furono in idato di af- 
fediare per terra , e per mare Samo -, e farebbe 
queda certamente caduta , le i Capitani Ateniefi non 
avedero fatto un divcrfivo . che obbligò gli alleati 
ad abbandonar l’afsedio. £ fu quello diverlivo i' 
attacco, che fecero di Bizaazio, dringendola per 
mare, e per terra sì vig>rofaraente , che gli alleati 
dovettero accorrere con tutte le loro forze al foc« 
corfo . Venuta pertanto a fronte l’una coll’altra ar- 
mata, quella de’ confederati prefentù la battaglia a’ 
nemici. Ma i Capitani Ateniefi, i quali aveano e- 
gual potere, furono tra le dilcordi; pcrciochè fic- 
comc Carete voleva ad ogni codo cimentar l’azio- 
ne; Jficrate, e Timoteo vi ripugnavano fopratturto 
per una tempeda , che era inferra . Quella rilclu- 
zione talmenie irritò Carete , che egli fcnfl’e m 
Atene, accufamlo i collcghi d’ alto tradimento, e 
r accula fu sì bene ricevuta, che tolto a’ due Ca- 
pitani il comando» furono efiì condannati ad una 

pena. 
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pena pecuniara ; la quale perchè Tìmotea fapea di 
non pocer foddisr'arc , non fece ritorno alla patria, 
ma fi ritirò m Cbrlo, dove finì i funi gicrni . Cosi 
terminò di vivere il fi;jliuolo di Qonune , mente 
meno del padre, e nella perizia della guerra , e 
nell’ affetto verl'o la patria, [•.ll’endui quella morte 
rilaputa in At^ne , fu ,il ilglì.uulo abilitato a pagare 
una piccola parte della condanna del padre , vale a 
dire una decima parte di quella foniina; cd un tal 
danaro fervi a riparare quelle medefinie mura , che , 
Covone avea g;à fabbricate . Intanto Filippo Re di 
Maerdonta apprt’fittandi>fi delle occafioni , e del tem> 
pt> , fi fece padrone di PiWa , che conlegnò agli 
Ì)lirit) t e poi cirife d’ afiedio , ed. elpugnò Potidca » 
■eh’ era (lata lungo tempo feggetta agli Ateniefi, c 
avea recato grandiffimo giovamento ad e/G nella lue 
guerra co* Tratj . Nel tempo llefl’o Carete non ve- 
dendoli alcun nemico a fronte, entrò in uno fpi- 
nolìfiìmo impegno, e fu l’aver unite le fue genti , a 
quelle :dì Farnabazo ,jche fi era ribellato dal Re di 
Perfij , per upporfi ad un pt^derofu elercito, che 
•qiivilo Principe avea Ipedito per fuperarlo ad rgni 
1 collo: ò di farti riulcl ,a l'ariiabazo , ,ed .a Carete 
di disfare totalmente i Perfiani nemici., Llleiido 
quella notizia giunta in Atene , il Popolo letondo 
il fuo collume gridò a piene voci, che Carete era. 
il p;ù gran cittadino, che ftlRvi mai fiato per l* 
addietro ili difet'a della .patria . Ala appena .che fu- 
rono poi pervenute le lamentazioni del Re di Per- 
, il quale* lì dolca d’ un procedere così Iciiida- 
lofo, ed irregolare, effenJo anche contrario a quell’ 
amicizia , che fra loro luffideva , e tofiochè fi odi , 
altronde , che il Re medtlimo era per mandare a’ 
cci'federati una grolla armata nava.e , Attmeji 
iKlTi trattarono Carete da tt.uiitoce,, l'pregiamlo al 
foinino quella mcdelima azione, «che aveano puco 

• ■ - ^ ^ . , Pf*' 


A»n» 

dopo il 
Jh/uoto 

prima 

di Cri fi 
3JS. 


588 V ISTORIA DEGLI ldTE 7 {IEn, 

prima tanto commendata . E tal fu il trafpnrto di 
quel timorei che concepirono 1 che avendo elli Ina- 
bilito di pacificar^ co’ ribelli , coiichiufero la pace 
con quelle condizioni , che piu piacquero a coltoro . 

Di che avvenne, che dopo quattr’ anni di guerra 
perdettero gli Atenìeji , e buona parte del loro 
onore , ed una porzione eziandio de’ loro do* 
tninj (z). 

Ma appena terminata una tal guerra, nell^an- 
' no fteflb ri accefe la guerra Focefe , che fra poco 
divenne una guerra univerfale per tutta la Grecia. 
Quantunque gli Atenìeji non aveflTcro avuta parte 
alcuna nel cominciamento di quella } perchè poi vi 
fi interelTarono , non farà le non bene farne qui ri- 
cordanza. I Eocefi fpogliarono alcune Terre dedi- 
cate ad Cipolline di Delfo ; per la qual cofa gli Am- 
fittionit 0 fieno gli Stati generali della Grecia, li 
condannarono ad una fumma di danaro . Ma eflì • 
non folo non vollero fottometterfi al giudizio di 
quella Afiemblea , ma ifiigati da Pilomelo temera- 
rio , e loquace dicitore, occuparono di fatto il Tem- 
pio di Delfo , e fi fecero padroni di tutte le lue 
ricchezze . Per un tale infulto fatto ad ■ Apolline fi 
commofie tutta la Grecia, ed i Locrefi, ed i Beozi 
furono i primi a dichiarare la guerra z'^oceji, inti- 
tolandola: guerra facra . Ma 1 Foceji , i quali iblte- 
neaiio di non aver eflì commelfo fagrilegio nello 
fpogliare il Tempio , perchè diceaiio d’aver efiì 
ripigliato l’oiior di proteggerlo, e di cuftodirlo, 
che 1 loro maggiori aveano di già goduto i rifletten- 
do , che più colle armi , che colle parole poteano 
foflenere le loro pretenfioni , trattarono, e conchiu- 
fero cogli Ateniefi cc> 'Lacedemoni un’alleanza di- 
fenfiva ; mercè della quale loflcnnero per più anni 
la guerra con varia fortuna . La condotta degli Ate-^ 

nìeji 

(s) Diodor. Plut. Corn. Nip. Juflin. ubi fiip. 
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»}efi ili quefVa guerra fa da tutti riputata indegna , 
e furono effi acculati di fignlcgio, perchè folleneiHio 
coloro, che aveano fpogluco il Tempio . con inviar 
loro grnfli corpi di truppe , ed una volta fra le al- 
tre un corpo niente meno che di cinquemila fanti, 
e trecento cavalli, ben lì conobbe , che cHì ciò fa- 
ceaiio per il ricco foldo , che ricevevano . Il qual 
danaro elTendo, o moneta tratta dai Tempio mede- 
fimo , e ricavata dalla vendita de* facri arredi, lì 
riputava fagnlego chiunque lo ricevelTe , e maflì- 
mamente ricevendoli per difendere con elTo i ladri 
empj e facrilcghi. E quello è un lìcuro indizio, 
che gli Ateniefi erano di già tralignati da’ loro an- 
tichi coHumi ; poiché liccome è lode d’ un popolo 
libero non lalciarli portare a fciocche , e crudeli 
fupertlizioni , come aveano per 1’ addietro eflì ope- 
rato , così egli è un certo fegno di corruzione in 
un popolo, il vederlo perdere ogni fentimento di 
religione, e fcorgerlo ridotto ad oltraggiare pub- 
blicamente quelle Deità, che pretendea di adora- 
re. Vero però lì è, che gli Ateniefi pretendeano 
di alliilere i Pueeji , come loro antichi alleati , e di 
adeguare con ciò le forze del Re di Macedonia . 
Ma queAi appariranno elTere Aati puri preceAi , fe 
fi riAecta , che avendo Ijicrate intercecte alcune 
llatue d’oro e d’avorio ipedice da Dioniso SicHia- 
no , gli Ateniefi t non oAante che fodero quelle de- 
dicate a Giove Olimpio, e ad ^polline Delfico, t.gV 
impolero che le facelfe publicamente vendere. E 
fe ben lì mira per quel che lì può in tanta diilanta 
di tempo ofl'ervare , che non lo\o Atene, ma ezian- 
dio tutta la Grecia facevalì governare dal danaro i 
e che il Re di Perfia, e a procacciarli l’alIiAenza 
de’ Greci , ed a Ichifare ogni loro attentato , erall 
Tempre valuto dell’ oro ; ed allora più che mai ne 
fece una gran profulìone per tutta la Grecia . Per- 

cioc- 
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ciocché efFendofi avvezzaci i Greci a prender dani« 
ro > crebbe in elTj loro il vizio, e divennero si 
Tozzi , che ne ricercavano lenipre più . nè ri.nanea> 
no mai concenti di que’ Ioidi, e di que’doni, che 
ricevevano . Cesi Filippo Re di Mnceilunia avendo 
trovato li modo di rendere a le più unii le miniere 
d’oro della 7*r<rtf/<a , che non erano dace agli Ate^ 
tìieji, fi iérvi di quello mezzo, e per tutta iì Gre* 
eia., e madiine in Atene, ^eve avea peri’oue ftipen-* 
diate . £ così ancora i Capicarfi, Focefi iolteneanu la 
guerra per via di danaro , in maniera che , le^o i» 
do il racconto di Diuiloro e di Plutarco, conluina- 
rono ein fra pochi anni diecimila talenti, vale a 
dire poco meno di due milioni della iiolìra moueta. 
Gli Oratori llefli , o come gli Ateniefi li chiamava- 
no "Demago^bi , i quali colle loro anringhe move- 
vano il popolo, venivano (tipendiari e corrotti, qual 
dall’ uno , qual dall’ altro de’ due partiti . Nè De- 
tnojlene Prinvipe di elfi ricusò l’oro Perdano. Q.ae* 
fti s’ illultrò circa quel tempo, onde elìèndo no. irò 
.coilume di rappreicntare i caratteri di quante per- 
fone di fiato fiorirono in Atene , fiamu in obbligo di 
fare il ritratto ancor di cofiui , che fu il Pericle 
di quell’età; poiché per la lua incompirabile elo- 
quenza fi acquillò l'opra il popolaccio una ipezie di 
aflbiuto e pieno dominio. Fu egli figliuolo di un 
-eccellente Atenieje , che colla fjbbrica delle lame 
' di l'pide raccolle delle grandi ricchezze , e non già 
di un Fabro , come Giovenale vuol farci crede- 
re . Demojìene non ebbe dalla natura qualità alcu- 
na , che lo renddfe atto ali’ eieruzio di oratore . 
perché non era bello di afpetto, ed avea la lingua, 
• aliai grod'i , e la voce fiacca , ed interrotta , cd il 
gefiire rozzo, e niente niturilc. Perdette il pa.ire 
nella lua p.ù verde giovanezza ; e p( i..hé era di 
gracile compleiliciie , fu dalla madre dolcemente 
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tntr.iTo» nè fu obbligato ad una rigorol’a educiTÌo- 
iie . Or avendo i Inni tutori d fìijinia hiu na p irte 
de’ liuu beni, quando fu irugguie lu n fi trevo in 
ilrato di fi (leneili con proprietà, feiiza ^IbraicKìr 
qualche impiego : per lo che Ice'le qiie lo di oratore, 
e nell’età di diciailetre anni, tratiò la propria cau- 
fa , I ò che non era vietato dalla legge, e s’ intrigò 
in molte lui di particolari cittadini. ElFendilì eoa 
quell’ uio in qualche maniera adde(lr.ito a ragiona- 
re, pervenuto che fii all’età conveniente, lì volle- 
arrilthiare a ragionare innanzi al popolo, e vi riuUl 
et sì male , che fi fgementò di più comparire nelle 
pubbliche ' Adunanze. Ad ogni modo fpinto dall’ ar- 
dente defiderio di divenire oratore, pensò di cor- 
reggere 1 difetti della natura , e per rendere la fua 
lingua pronta ad ogni movimento , s’ avvezzò a fa- 
vellare con alcuni lalfolini in bocca. Per formar poi 
Ja voce piena, e fonora , declamava fovente al lido 
del mare , e per toglierli it cattivo abito d» alzar le. 
fpalle , fofpefe alla lòilìtta d’una fua camera, ove 
folea perorare, due fpade, dalle quali, fe mai alza- 
va le fpalle, mentre fi provava a ragionare, veniva 
ferito. E così lungamente efercitandofi con incredH 
bile pazienza, fiqierò finalmente tutti gli nfiacgli, 
e tolle via ogni difetto , e coll’ indefefla applicario- . 
ne, fece acquifio d’ un’ eloquenza forte, e robulfa , 
e tale, che fuperò non folo quella de’fuoi contem- 
poranei, ma anche quella di quanti innanzi a lui fio- 
riti erano, e che dopo di lui vi fi provarono; del 
che ne fono ampio, e chiaro tellimonio le fue ora- 
zioni , che a’ tempi noflri fi leggono. Egli aperta- 
mente dichiarofli contro i vizj , che allora domina- 
vano in Atene. Rinfacciò a’ Tuoi cittadini la loro 
debolezza , ed infedeltà , e tralcuraggine per il pub- 
blico interefl’e . Efdamò contro la vanità, e l’arro- 
ganza di coloro , clic afenvendo a fe lUfll il merito 
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Je’loro maggiori, credevano, che la gloria degli 
Atenieji antn-hi dovefTe foltenere i vizj de’ loro pò-* 
Aeri. Efjgerò quanco fuA^e neceOana roHervanza 
degli antichi ufi nel far la guerra, come bii'ognava 
mantenere un’efercico di liberi cittadini, nulla po- 
tendcfi promettere da un’ armata di mercenari . e di 
che giovamento poteva efi'ere il curare al p.flibile 
gli affari «naritcimi . El'ortava con ogni fuo potere 
il popolo a trattare con cortefia gli alleati, a foc- 
correrli prontamente in ogni o.calioiie , per allon- 
tanare così da Ktene la guerra, ptr avvezzare i lo- 
ro fudditi alle fatiche marziali, e per f>r rii'orgerc 
la gloria del nome Ktenìefe . Pofe in veduta a’me- 
defiimi le proprie loro forze , mancbev >li e fcarle a< 
poter contendere co’ ?erfiani ; onde configliò loro t 
mantenerli in amicizia con quelli , giudicando non 
folo non efsere più tempo di tarli cadere in penfie- 
ro di foggettarli , ma efler inrerelle di Atene l’op- 
porli a ch.unque vo’cffe conquiAare la Perjìa, con- 
cit'IIiachè queAo foffe il folo mezzo per mantenerli 
gli htenitfi indipendenti da tutti gli altri Sciti della 
Creda. Soprattutto però gli avvertì n reg.ilarfi con 
tutta la prudenza , circa la nafcente M narchia de* 
Macedoni', facendo loro riflettere, che ficcome il 
governo di molti diflìcilmente fi folliene per lungo 
tempo, come più debole} ed il dominio d’ un folo, 
come più forte , ha fempre più lunga durata; così 
dovevano elfi più temere di Filippo, che de’7VI»<i- 
«/, nè la'ciarll ingannare dalle Ipeciofe dichiarazio- 
ni di quel Re , onde l'pacciavi di amar la pue , e 
di fare tutto il conto della Repubb'ica d' Atene . 
Con sì fatti ragionamenti fi inoltrò Demvjlene non . 
meno eloquente dicitore , che zelante e vero cit- 
tadino , pure vi fu più d’uno, che acremente f« 
gli oppol’e c difpuiò con tutto il vig('te a favor di 
fil:ppo : tanto prevaleva il foldo , che queAi sbor- 
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ftva , per mantenere a prò fuo forti part'giani in 
ogni lutgo , col ciilegno di pervenire ora volta all’ 
afìbluto dominio di tutta la Grecia. Ma'nrn eri 
queAo il lolo mezzo • di cui lervivafi egli per untai 
fine. Si prevaleva ancora della forza aperta, ac« 
coppundola però ad una foprafiìna politica, come 
ben fi coni.bbr nella guerra , che fece uafcei e tra 
Focefi, e i Beozi co’ riniaiie<iti popoli della Grecia \ 
poiché elVendclì egli collegato co’ primi, fi portò 
con un’ elercito formidabile ad invadere la Grecia, 
e lebbene fc lfe fiato ni due battaglie disfatto , pure 
nella terza i'uperò i Tuoi nemici, indi parte a viva 
forza, e parte con inganno s’impauronì de’ pafiì 
firetti deWe Termopile, Allora Demojìeue recitò la 
prima delle fue orazioni , che portano il titolo di 
Filippiche , reputate per inimitabili nel loro gene- 
re , ed in quella dimofirò apertamente agli Ate~ 
niefi , quanto fofie per nuocer loro la difiìinulazio- 
ne , e quanto pericolofa per efii fofie la cofiicuzio- 
ne delle prefeuti cole, e quanto imminente la loro 
rovina , fe non accorrevano fidleciti al riparo . Sco- 
prì k'hieccamente , quali fodero i fini del Re di 
Macedonia , e fece vedere , come elfi , fiotto lo fpe- 
ciulu titolo di alleati, renerebbero veramente a lui 
fiiggetti , qualora a lui riufcifie d’ infignonrfi di tut- 
ta la Grecia , ficcome meditava . Difie , non efier 
buono ed efficace rimedio il mandar qualche fuc- 
corlb, come avean facto per il pafiato due, o tre 
volte , ed alcune città da lui afiediate, il qual foc- 
Corfo per io più gtugnea tardi , e quando già erano 
fiate prete ; ma dfere ben neceirano per la pro- 
pria falvezza d’intraprendere l'eriamence una guer- 
ra , di eccitare tutti i loro alleati ai unirli con ef- 
fo loro, per cosi unici difiruggere un Potentato am- 
biziofo, il quale ficcome allora non fi contentava di 
quello che pofiedeva , così fe fi folFc lalcjato ingranr 
Tem.XF, Ddd di- 
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4ire a poco a poco , refo poi anche più force , non 
farebbeiì giamnui concetuato de’ fatti acq jilti, nè 
avrebbe mai lalcuci vivere in pace i fuoi vicini^ 
Finalmente conchiufe , che ogni breve ritardo nel 
mettere in eiecuziune i Tuoi configli , era una nuo- 
va fpinta alla loro rovina , e che fìccome elli dive- 
nivano Tempre più deboli, così fempre più di gior- 
no in giorno crefeeva in forze Filippo ; e per lo 
contrario , che el'eguendofì con iollecicudine gli Ipe- 
dienti da fe confìgliati , potea vepfìmt'mente abbal- 
farfì l’alterigia di Filippo, e ridurli i M teedoni fra- . 
gli antichi loro confini . Un difLorfo cosi eloquen- 
te ed aggiuùaco , fu dagli Ateniefi afcoltato con una 
fomma attenzione al folico > e fu incontanente dabi- 
lico di adempiere i fani configli dall’ oratore fugge* 
riti: ma tutto fi ridufFe a parole, e nulla effecti- 
vamence fi operò . E veramente non erano più in 
iliaco gliArr«/V^ d’intraprender cofe di confeguen- 
za , poiché due foli Capitani elH avevano Carete, e 
Focione \ il primo de* quali quantunque era elli foflé. 
in gran conto, era pieno di vizj . e d* affai poca 
abilità; e il fecondo fi trovava impiegato nella guer-' 
ra di Cipro, ove poco potea giovare agli Ateniefi,. 
Senza che Ja modeflia di quello bravo cittadino non 
Io fece giammai afpirare ai comando dell’ armi. On- 
de quantunque foffe il miglior capitano, oratore, 
e politico de* tempi fuoi, pure non configliò, né 
fui'cuò mai guerra alcuna, per diflinguerfi fra’ fuoi 
cittadini. Come difìnrereffato , ch’egli era, non po- 
tè effer corrotto da Filippo, ma come quegli che 
conofeea perfettamente la difpofìzione degli Ateniefi 
che verifimilmente non avrebbero loflenuto a lun- 
go i mezzi di abbaffare la poflanza Ae' Macedoni 
non volle mai dichiararli contro di Filippo . Anzi 
giudicando , che il foto mezzo di prclervare Atene- 
cxa U coltivare l’ amicizia , e la (lima di quel IW , 
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Yiccome anche facea Filippo in tutte roccaHoni a 
prò delio Stato d* Atene ; in quefio fi adoprò forte- 
mente , col dilegno però di romperà con quello • 
quando avefl'ero gli Ateniefi acquiiìato quel valore > 
e quel potere» che Ihmava necelfario per un'im- 
prefa di ,tal natura. Ed ecco due grandi cittadini 
, tra loro diametralmente oppofti ; Demofiene arden- 
te , copiolb nel ragionare» e uomo di valli difegni ; 
Foeione di natura dolce» fcarfo nelle parole » e che 
Tempre metteva in campo cofe facili a riufcire . L* 
uno e l'altro però erano d'accordo nel detedare i 
vizi del popolo» parlando in pubblico fopra tal pun- 
to con ugual forza ed energia ; di maniera che De- 
mofiene dilTe una volta a Foeione ; Gli Ateniefi » o 
Foeione » in uno de' loro pazzi trajporti ti uceideran- 
noi Ed egli a Demofiene i Anebe a te Joprafia que- 
fia feiagura Je efjì diverranno Jav). In quello tem- 
po in Atene il politico lì divil'e dal militare » e par- 
te de' cittadini» che polTedeva una qualche cogni- 
zione de' pubblici affari» ed una mediocre eloquen- 
za » fi applicò al Foro nel trattar le Caufe» o s'im- 
piegò nelle pubbliche Aflemblee ; l'altra parte lì die- 
de tutta al procurarli qualchè pollo di onore , e di 
guadagno nell’ Armate , nulla curando gli affari po- 
litici . e rade volte afpirando ad un fupremo Magi- 
firato » e contentandoli di vivere ne' limiti della Tua 
sfera . Ben vide Foeione il dilbrdine » e il male » che 
potea nafeere un giorno » poiché divenuti gli Uffi- 
ciali d’armata tanti foldati di ventura, amanti iblo 
del pollo » e della paga » e nulla curanti gl' interef- 
fì delio Stato; e gli oratori divenuti femplici decla- 
matori» infulficienti da fé a metter in pratica cioc- 
ché configliavano , avrebbero un giorno con la di- 
feordia cagionata la rovina della Repubblica . Laon- 
de egli , e co’ detti» e coll’efempio cercò di to- 
gliere si fatti abufì. Parlò nell’ Aflemblee piò .d* 
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fiata , in pochi , e ‘chiari « ed efpréffi teroiin''; 
non ricercò mai alcun impiego , o fofle politico , 
.o militare, nè lo ricusò , qualora gli fu conferito» 
.• fi contentò Tempre d* un*mnoceiKe povertà» in 
•cui vifTe. e morì. Èra Tultinvo anno della cemelt- 
niafettima Olimpiade • quando la maggior parte del- 
le città della CaJctdia caddero in poter di ¥tli(>p9 » 
il quale l’anno appreifo mode guerra agli Qlptti, 
che fino in quel tempo gli aveano bravamente re- 
fidito,ed aveano avuto parimenti la gloria d’el'« 
fere bene fpefló vincitori de’ Predecedòri di hit» 
Todo che giunfe in Atrae qneda novella» Demo- 
fiene fece ufo delf inconnparabile fua eloquenza , 
•>per indurre gli htenìefi a foccorrere gli Oliati con 
tutte le forze » e ci redano ancora tre eccellctui 

- orazioni fopra quedo foggetto. Sì chiare ed evi- 
denti parvero le ragioni da Demojleae addotte » che 
todo furono decretati > e fpediti i Ibccord» i quale 
quantunque pochi » giunfero però cosi opportuni » 
che gli Odiati ne ricevettero gran giovamento . Il 
popolo di Atear,c)Ae n* ebbe le notizie, talmente 
infuperbì , che pobblLcamente aTserrva badare a’ 

, fuoi alleati per vincere qual fi fofsc nenuco la fem- 

- plice comparfà di un piccolo drappella di Attniefi^ 
La vanità della qual propodzione fu dimodraca bea 

‘ da Demofiene nella terza orazione intonie alla guer- 
ra Oli atra , facendo egli chiaro vedere, che quan- 

• tunque aveflè Atene- avuto il pregio d’ un felice co- 
’*minciaatento , dava però in pericolo di perderlo , 
-fe non prcfeguiva con ardore la guerra , e non ren- 

dea sì forti t Tuoi alleati , che non Tolo falserò m 
idato di refpi-ngere Filippo, ma eziandio poteTsero. 
operare odènfivàmente, portando la- guerra, ed il 
■ «errore nella Macedonia , decome Filippo da pochi 
anni in quà- avea si gravemente infedaci tutti i Tuoi 

• tliciai. Ma nel cuore de’ principali éì Atene l’adcc- 
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IO del danaroS che riteneaoo dalle rendile 'dello 
Scalo,' e, il piacere de” pubblici divertimenti preval- 
sero e’generofi ftimoli per nn.i guerra, in cui do- 
veano impiegare i proventi del comune : Hcchè fi 
contentarono sì altura, come apprefib d'inviare di 
quando in quando varie fquadre Alile colliere del- 
la Tyada , con alcune- poche truppe da sbarco. E 
bene avvenne da quello ciò che predetto avea D#- 
moflenei poiché Olinto non potendoli più ibllenere 
contro Filip^, che v”impiegò armi, e doni, fu da 
lui prefa finalmente, mediante il tradimento di due 
cittadini. Or dopo aver egli efercitati fu la mifera 
piazza tutti gli atti d’una feroce crudelti , ed un” 
cArema avarizia , marciù innanzi gravido di nove 
vaftiffime idee d’ingrandimento del fuo Impero , me- 
ditando la rovina di tutti i fuoi confinanti (z). , 

Non era intanto ancoc terminata la guerra Fa- 
effe, ovvero come gli amici di Filippo affettavano 
di chiamarla , la Guerra facra ,\(]}xinào i Beozia e 
gli alleati loro, che non poteano profeguirla fola- 
mente colle proprie lor forze , mandarono a prega- 
re il Re di Macedonia, che voleflc calare nel cuor 
della Grecia , e così mener fine ad una tal guer- 
ra. Ma Filippo, che in quefto tempo trovavafi oc- 
cupato in conquiAare la Tracia, non diede orecchie 
a quella lor propofta con quella prontezza, che for- 
fè da loro fi afpettava ; imperciocché dubitando egli 
che gli Ateniefi col riflettere, quanto loro giovar 
poteva il paefe della Tr/if/tf, e che in Aia lonta- 
nanza non gli avelTero ivi recati danni gravilfimi, 
flimò miglior conlìglio proporre la pace, che da” 
fuo» partigiani fu per tal modo perfuaf» dover ef- 
fere ucililìima per gli Ateniefi , che in pieno Con- 
greflb fu corameffo ad Efcbine, che A porullè in- 

fie- 
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fieme con altri Deputati a trattarla . Giunti prcflb 
Filippo gli Ambafciadori di tutti grintercllati nella 
guerra I egli li tenne a bada, lino a tanto che termi* 
nò le fue intraprefe in Tracia . Di poi avendo pri» 
ma conchiuia con quelli Mcfli per fette anni la pa- 
ce # improvvifameiue entrò wtWoi Teffiglia , con di- 
fegno di paflar tulio in Fucide ; di che rimafero si 
.sbigottiti gli Ateniefi , che fubito per conlìglio di 
Demojlene inviarono Deputati a richiedere la con- 
ferma del trattato di pace, prima che palTalTe gli 
Cretti detti Pila, con ordine, che perfuadeirero F/- 
ilippo a non intraprendere la guerra contro i Foce fi, 

' I £eozj altresì mandarono Ambalciadori a pregarlo, 
che accelerane la marcia per fuccorrerli . Pilippo 
.uditi, cosi quelli, come quelli , a tutti egualmente 
promife di compiacer loro , quantunque folfero op- 
pode fra fe le dimande; ed in tal guifa tenne a ba- 
da ciafcuno finché divenne padrone delle Termos 
file. Correndo poi l’anno terzo della centefina ot- 
.tava Olimpiade, entrò con una poderofa armata in 
. Locri de , ed al folo Tuo comparire pofe fine alla 
Guerra Sacra . Imperciocché i Focefi non conjfcen- 
dofi in idato di cimentatfi con elfo lui , vennero fui 
fatt^o ad un trattato , con cui fu lafciato al loro Ca- 
pitano la libertà di partire con quanti avelfero vo- 
luto feguirlo , e di portarli ovunque gli foU'e torna- 
to in piacere, lafciaudo gli altri a difcrcziune del 
Re, il quale rimile il giudizio di edl agli Amfit‘ 
. tionì che ni pieno Congreilb tolfero o Foce fi il dop- 
, pio voto nel configlio, ed in ricompeufa del favor 
fommo ricevuto da Filippo t a lui ed a’fuoi fuddi- 
ti , che mai avevano avuto voto in quella Adunan- 
za , conferirono un tale diritto . Cosi quedo Princi- 
pe carico di gloria fe ne tornò nel fuo paefe ; ma 
non potendo ivi vederli alTitto in ozio , fi mode pri- 
ma contro gl' ///zrj, e poi conofceudo la debolez- 
za 
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z» degli Ateniffi , fece il tentativo di fottomettere 
itPerintj at (uo dominio. Era Perineo funata lungo 
la ipiag 'ia della Propontide •, e gli abitanti , conte 
qiii’lli che avevano favcrito Tempre il partito degli 
Atentefi , iìcctiine aveano perciò incontrato lo lde« 
gno del Macedone, Ci si eranfi avvezzati a far gran 
ce nto della libertà , e perciò fì difpnlero a fare una 
vigorofa difefa , all<r».hè udirono, che Filippo mar- 
ciava contro di edi . Il Re di Ferfia , che comincia- 
va a temere delia poirinza de’ M acedoni , i cui An- 
tenati erano dati già per ^addietro Tuoi tributar;, 
impofe a’ tuoi Luogotenenti più vicini a Perineo , 
che foccorreflero quella Città quanto {totelTero il 
titeglio; ed 1 Bizittini entrati nello (lellò timore, 
le mandarono un notabile rinfòrzo , con che inde- 
bolirono non poco Te fleflì. Avendo ciò rifaputo 
\tlippo , lalciata parte del Tuo el'ercito al blocco di 
Perineo, s’ incamminò col rimanente verfo Bizan- 
zio . Gli Aeeniefi torto che n’ ebbero contezza , for- 
nirono con irtraordinaria cura una numerofa dotta , 
ed impolero a Careee , che torto fi portafle al Toc- 
cerfo di Bizanzto . giunto che vi fu quelli dap- 
prertb, gli abitanti che aveano piena contezza del 
Tuo cattivo cortume , più torto confacente ad un 
nemico corfale, che ad un’amico duce, ricufarono 
di riceverlo dentro la piazza . Per lo che Careee 
fdegnato al maggior frgno di un tal rifiato , ne die- 
de not>zia agli Keeniefi, dipingendo il carattere de’ 
Bizaneini con sì neri colori, che il popolo Te ne ir- 
ritò talmente , che g'à in piena Artcnablea s’ intefe 
dire da multi, ch’erti avevano artldito i Bizaneini 
per mera loro pietà . Quando Focione preientatofi 
all’Adunanza, parlò brevemente cosi. Il biafitno, 
miei Signori , non enneo dee cadere /opra la gara 
e gelofia de' vojlri alleali , quaneo /òpra la vii con- 
éotta de' vo/ln Capii ani , i quali vi hanno re/i fo- 

fpet- 
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fpetti fin anche a coloro , che frnza il vofiro Jòctorfà 
fono incapaci Hi difenderfi . Tanto baflò , perchè il 
popolo colia folica i'ua incoHanza cambiaiPe di lenti-* 
mento « ed a pieni voti dichiarò Focione per Ge- 
nerale , che torto fece vela per V EHefponto , ove 
avendo da Carete ricevuto il comando della flot- 
ta , lì portò in Bizanzio . . Avendo qui sbarcate le 
truppe , mentre voleva accampare fuor della piaz- 
ca , .fu di' Bizantini con preghiere introdotto con. 
tutte le Tue, genti in Città. L’ (ito della l'peiizio-. 
ne fu t. che f odane obbligò Viluppo a ntornarlene 
ne’ Tuoi Stati , fece conquilia di m..lte navi di lui r 
ricuperò vane Città, le quali fornì di prafldio A/e- 
eiiefe f e fece delle irruzioni Ano alle froutiere del- 
la Macedonia , dando a divedere , che il Macedone 
non era invincibile , quando aveva a fionte un ne- 
mico, che accoppiava il valore alla probità [<t] • 
Non molto dopo i ìAegarefi cercarono di na- 
feorto 1’ alleanza degli Ateniefi, e Vociane temen- 
do , che 1 Beozj non tentaflèro di fraflomare que- 
{la unione , ordinò che il di appreflo di buon oiac- 
tino fi radunarti: il popolo , a cui avendo prefenta- 
te le richiefte àt' Megarefi , ed avendole con ardo- 
re protette, vi comentirono prontamente gli Ate- 
niefi . Laonde egli fece pubblicare un bando, che 
chiunque volelTe feguirlo in quella imprefa, torto 
prendefle le armi; con ;che raccolta molta gente, 
marciò fubitamente alla volta di Megara, e giun- 
tovi , ed accolto con fomma letizia , fece con Ibl- 
lecitudine rifabbricare le lunghe mura, unendo la 
Cit'à al fuo p'-rto Niceo , e cesi 1’ aflicurò per gli 
Ateniefi. Indi fu fpeJito nuovamente nelle I-ole , af- 
fili di regolare tutte le co^e , che flimjlTe cornare 
in bene cleUa fua patria . Filippo mcanco medicava 
lèmpre di fare imprefe tali, le quali rendclFero , o 

all’ > 
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•11’ innolzamcnto del fao potere, o a!T opprcfllcne 
degli Siati ideila Creda, e particolarmente degli 
Ateniefi, e perciò all’ improvvilò fi gettò con un’ ac- 
mara nella foci de , e forprela Eiatea, vi formò un 
pcderofo efcrcito , ccl quale penfava di pacare all’ 
invalìcnc deli’ Situa ; e per venire a capo di que- 
fto difegno gli fu neceiiario di pafl'are per la Beozia . 

Lo fpavento,che mife nell’animo degli Ste- 
tti cjt , fu loro tolto via da Demojlene con una Tua 
eli qucntilfima orazione; colia quale perfuafe , e fi- 
nalmente conkguì , che gli Steniefi, dichiaraifero 
la guerra a Filippo. (Quindi furono fpediti Deputa- 
ti in Beozia, per confortar que’ popoli a mantener- 
(1 collanti , per la falute , e per la libertà della Gr^- 
■fia . Furono eletti a quello due Capitani, Carete, 
c Lijitle , che tollo con un {forte efercito andarono 
in Beozia , o\e furono accolti con tutti i contraf- 
fógni di affetto. iWa Filippo , che volea fuperare 
i tuoi nemici ad uno ad uno, mandò in Beozia Pi- 
tone , perchè pcrfuadclse'i Beoz'j a non impacciarli 
in quella guerra . Gli Ateniefi oppofero a collui De- 
enoftene , il quale fuperò colla l'uà eloquenza tutti 
gli ollacoli ; talché i Beozj li vennero ad unire in 
un corpo cogli Ateniefi, rifolvendo di venire ad un 
fatto d’ arme generale . Demuftene ritornato in Ate- 
ne efagerò , come un fuo colpo llupendo di politi- 
ca , I’ aver tralportata la guerra lungi àoXi' Attica . 
Ma ingegnofaineiite il ripigliò; „ Non tanto 

,, bìfognava riguardare al luogo , in cui fi farà la 
„ guerra , quanto a* mezzi , per cui pi Ifa riportarli 
,, la vittoria, ch’è la fola maniera di allontanar la 
„ guerra . Perciocché fe l'arem vinti in una giorna- 
,, ta , avrem tcùo alte fpalle tutte le calamità». 
Volea veramente Focione palefarc il fuo feiitiracn- 
to, ch’era tutto oppollo ad una guerra , di cui te- 
meva n]] eventi; e volea pcriuadcre al popolo di 
Tom . XK. E e e ve- 
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venire con Filippo ^ qualche accomodamento » eoa 
COI lì rinnovalle la pace \ quando un Ate-niefe di vi- 
litTìma condizione fortemente gridò . ,,Oierai tu for- 
,, fe , Fueione , diflfuadere gli Ateaìefi dal far laguer- 
„ ra , quando la fpada è già tratta del fodero? SI, 
V rifpoie egli, avrò quedo ardire, quantunque lap> 
pia , che durante la guerra io farò fempre tuo 
• „ Signore, ed tu tempo di pace tu forfè farai il 
„ mio,,. L’efito fece cono (cere , che Fotiunc Tin- 
tendea bene ; poiché Filipp(y calando • finalmente leu 
venne con un* efercito di joooo. fatui, e 2000. ca* 
vaili, ed affrontò a Cbtrunea gli Atcniefi , e i Be»- 
sj. 1 primi di cofioro componevano l'ala dedra; 
c i fecondi la fini lira . Nell'efercico di Filippo era 
AlefsanJra Tuo figliuolo, che comandava un'ala; ed 
egli ne comandava l'altra. S’incominciò afiai vigo* 
rofamente la enfia ali* apparir del Sole, e i confe- 
derati a principio aveano ^la meglio; onde Strato^ 
«/^Comandante Ateniefe £:cie gridò: Andiamo,'» 
.joldati fratelli y a dar loro la taccia fia dentro la Mi- 
cedonia.Lto che aveivlo udito Filippo , difie aliai 
freddamente ad un fuo Utfiziale : Quefii Atcniefi 
non fanno vinceee-y Ciò detto ordinò alle fue trup- 
pe, che fi refiringefiero al pofiìbile , e che ritirait- 
dofi in ordinanza , preiideficro le alture di un vici- 
no colle *, la qual colà fu con diligenza efeguira . 
Avendo quivi difpofia la falange , la fece difeende* 
re con impeto ibpra git Atenief, allora quando co- 
loro fi trovavano infeguendo 1 Macedoni con mag- 
gior calore , ed in poco tempo li ruppe , e pofe in 
fuga, fàcemlone un orribile macello. Il primo che 
abban ionallè il pedo » e faggiflé fu Hemoflene , che 
inoltrò in quali’ az:one una fommi viltà; anzi è fa- 
ma , che mentre fuggiva , fenten lofi tirate di die- 
tro la velie da uno fpino , che fe gli era attacca- 
va » t credendo d'efier ferauco da un nemico, 

grt- 
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^Tìàò: Oim} rifparmìami la vita (*). L* allegre*» 
*a , che forprei'e il cuor di Filippo per la conlegui- 
ca vittoria, fu tale e canta, chr quali ufcito di le. 
pofell a danzare come un forfennato, malmenando 
con belfj e con termini infoienti 1 prigionieri afre» 
mieji . Ma Donadf uno de’ cattivi non potè ritenerli 
dal dirgli con ibmma franchezza: Ciacchi' la fortu- 
na, 0 Filippo, ti fa rapprefeutarg il perfoaaggio di 
Agamemnone, ptrchi voi tu far quello di Terfite? 
Del che forte arrofleodo il Re» impofe che Dona- 
de , coi recanti prigionieri Ateniefi folTe immedia- 
menre riiafciacp in libertà. Dipoi non avendo avu- 
ta lyouade , e gli altri prigioni diIBcoltà veruna di 
fupplicar Filippo , che facefle loro relfituire il baga- 
glio; forridendo egli difle : Jo credo che quefta gente 
non penfi, che daddovero noi F abbiamo battuta . Pu- 
re non folamente fece loro reftituire il nchiefto ba- 
• gaglio, ma inviò Ambafciadori anche in Atene a 
trattar la pace , la qual fu tofto conchiufa . Indi 
convocò una generale AflTemblea di tutta la Grecia 
c poftofì frattanto in Atene 1 * affare in confulta , De- 
made fu dr fentimetito , che egli ftelTo doveffe tf- 
fere fpedito al Congreflb . Per l’ oppofto Focione pre- 
tendeva , che doveli'e prima cercarli di penetrare » 
che cofa mai volefle Filippo dimandare in quell’ Af- 
femblea . Ma perchè fu ammeOo il parere di Tìema- 
de , fu quelli mandato all* Adunanza ove Filippo ob- 
bligò gli Steniesì a fomminiArargli un corpo di ca- 
valleria» ed una fquadra di navi.* La qual cofa eA 
fendo oitremodo difpiaciuta al popolo di Atene » 
i cittadini sfogarono io sdegno prima in rimprove- 
ri contro Demade, e<gli altri oratori, che aveano 
cagionato il male , e poi fi pufero ad efaminar fc- 
riamente, fé doveano ratificar gli articoli già ({abi- 
liti da’ loro MiniAn con Filippo , i quali articoli e- 

E e e z ra- 
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rano troppo indegni della Repubblica Atentefe . Ma 
Yocione di nuovo rapprefentò al Comune il Tuo pa» 
jere in quelli fenfi . „ Io , Signori, quando mi cp- 
„ pofi all’imptela , che fi tentava , previdi ciocché 
„ doveva avvenire*, ma poiché vi piacque di ele- 
guirla , io vi configiio a foftcnerJa al meglio, che 
per voi fi puòv e vi ricordo come fi diportarono 
,, i voftri maggiori, i quali fi conformarono lem- 
‘ „ pre alla fortuna , dando alcune volte le leggi , 
altre ricevendole ^ lempre però con prudenza ed 
„ accortezza , ficchè prelervatono dalla lervitù , 
„ non folo la loro patria, ma eziandio la Grecia tny 
„ ta„. Per verità Filippo non coltivava gli Atentefi 
con tutta la fincerità, e nudriva Icmprc il defidcrio 
■di foctomettetli » e quaudo celebrò le nozze àiCUo- 
Satra fua figliuola volle , che gli htenufi a fiml- 
glianza di tutte le altre città della Crfc/j , gli man- 
daficro Ambalciadori con una cotona d^oro; e gli 
Atenieji i’ efeguirono aggiugnendovi un complimen- 
to, che fu il dichiarargli, che qualunque fuo ne- 
• xnico fi ricoveraflfc mai in Atene, gli làrebbe tofto 
-confegnato . Ma Filippo non vide la fine di quefte 
nozze V poiché vi fu uccifo. il qual avvenimentp 
, fece mutar faccia agli afiari di Atene , M^emtfieoe 
co’ fuoi partigiani fi abbandonò in tali tralporu di 
-giubbilo per quello acciderrte , comparendo inghir- 
landato di fiori , come f* aveffc una qualche gran 
-vittoria ottenuta , che Fccitne non potè face a me- 

- no di non rimproverarlo , pregando gli Atenieji a ri- 
, cordarfi , che l’armata, che aveali disfatti a Che- 

ronea, non avea perduto fe non che un folo uomo » 
Il popolo però non fu mofib da un rimprovero cosi 
-grave e pungente, ma palTaiido da traiporto intra- 

- fporto, dopo aver fatto morire Lijtcle folo, perché 
» avea avuta la condotta dell’ efercito nella battaglia 

4i Chtrnuta > e dopo aver ordinato àDemoJlene , che 
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•oa uua funebre orazione avefTe ceTcbrata fa mc- 
moria di coloro» che in quella zuffa periroro . e 
dopo aver mandata al Re una corona d’ oro ì iì po-> 
fe ad udire con piacere , quanto male gli oratori di- 
ceano del giovane AU(f4»dro , trattandolo da balor- 
do, e mentecatto, «.he quanto era facile a medita- 
re quaifiv glia imprefa, tanto era inetto ad el'eguir- 
la . Pure Aiejfandro li fece t«~>flo ravvelere del loro 
errore » coi luperar gloriolamentc la congiura con- 
tro di fe fatta , con cui fi era meditato di privarlo 
non meno del dominio della Grecia, che del pof- 
felTo de’ fuoi Stati ereditari. E il fatto pafsò m que- 
lla maniera . Demoftene fi sforzò d* ifpirare in tutte 
]e città Greche generoii fentiroenti di libertà , e la 
fua eloquenza produfte cosi buoni effetti , che gli 
£tolj richiamarono alla patria quanti avea binditi 
Filippo. Gli Ambraciotti cacciarono via il prelldio 
YAacedone , come fecero ancora i Tetani . Gli ,\r- 
«adi non avendo già dato il voto, quando Eiltppoiw 
riconofeiuto Supremo Duce della Grecia . negarono 
altresì di riconofeere queda qualità tu hle/fandro . 
E dello flcffo parere furono gli hrgtvi , gli Elei , i 
Lacedemoni . c tutti gli altri popoli del Peloponvefo 
riftdvendo di comun fentimento di fcuotere il giogo 
iii' yiacedoni . Per venirne piò facilmente a capo, 
ebbero trattati con Attalo, Zio di AleQandro, e gli 
promifero affidenza di truppe, c di danaro, per oc- 
cupare il Regno, a cui afpirava , per difcacciarne il 
nipote . Or le hlejfandn fuffe dato qual lo defert- 
vevano gli Oratori in Atene, farebbe dato certa- 
mente oppredb da tanti nemici. Egli però lenza 
punto fgonientarC , fi portò prima dagli Amfittionit 
da’ quali fu eletto fupremo Duce della Grecia', di- 
poi marciò lenza dimora verfo Tebe con una pode- 
rofa armata, e giuntovi all’ improvvifo , la prele, e 
facchegg;ò A fattamente , che tiempl di terrore cut- 
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ti i collegati f de’qaali non vi fu neppur uno» clie 
ardifl'e di fargli refflenza . Per quel «.he tocca agii 
httmtjiy egli non volle rimetterli nella fùa grazia* 
fé prima non gli confegnaiTero Dtmofiene , con al* 
cuoi altri Oratori , al numero di nove , oppure di 
fette» poiché in ciò difconvengooo gli Scrittori. Or 
quella richielVa talmente sbigottì tutto il Pupolo* 
che nulla fapcndo rifoi vere » ricercarono il pareredi 
f ottone , il qual rizzatoli > e rivolteli a Nicocle fuo 
amico* dilTe così : Colloro » che vi domandano A- 

iejfandro , Gano quegli ftelli» che vi hanno ridotti 
•> a condizione cosi trilla ed infelice. Che fe ora 
», quel Principe ricercalfe qualche mio amico quan- 
«» tunque innocente , io vi conliglierei a confegnar- 
t, glielo, lo vi adlcuro» che fe la mia vita potefle 
•» procurarvi la falvezza » io la fagriiicherei volen- 
I, tieri alla patria; quel che però mitrapaiTa ilcuo* 
»• re li é » che né men qui fon lìcuri coloro, che 
», vennero a rifugiarli dopo la ruina dìTebe • Stimo 
.», per tanto miglior coniglio cercare di accomodar* 
„ vi col Conquiilatore , con ottener da lui una pace 
„ il men che li pofla rvancaggiofa * e per Atene, 
», e per Tebe, che il venire ad un’altro fatto d* 
», arme,,. Demofiene in quella occaGone altro noti 
dilTe, „che i Lupi una volta fecero l'enrire alle pe* 
»» core , che altro mezzo non vi era per, far la pa* 
», ce tra loro, fe non che elTe facedero collo loro 
», la confegna de* cani, chele cudodivano ,,. Tut- 
tavia dovette egli co’ Tuoi partigiani cedere al vo» 
lere del popolo, che fece il primo decreto, che li 
tratcalTe la pace con Ateffandro , ed elelTe Amba- 
feiadori» che li portaflèro dal Re , il qualecome fen- 
cì la loro venuta , impofe che tolto fi faceflero par- 
tir via , ed elTendogli quelli venuti incontro, voltò 
loro le fpalle . Per lo che fu commellò a Vociane, 
che G portalTe a trattare col Monarca Macedone, 
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•d e’rHifcì veramente neWa Tua commiffione i poi» 
chè Alt fiandra iiuii ibJo coiiteiui alle Tue richielle • 
ma uili con piacere t( Aio C(;nA.;lioi e itaoJo g>à 
Vociane per tornarfeae , ebbe la bontà di dirgli : I 
vvflri Acemefì dovrebbero applicare a' loro affari con 
Jenetà , imperciocché fe maacafse Alcflandru • /o/o 
Jarebbera degni di dominare . QueAa amiAà , che 
quel FnnC'pe ftrmie coi Vociunet non A tciolie . nè 
a’ interruppe par ta f|>ediS.one, che il Macedone fe- 
ce in \fia , anzi fcningli loventi Aate , con fargli 
r offerta di gcnerufì donativi, e di quattro città a 
fua elezione . £ per dare a quel Capitano un mag- 
gior contrafTegno della Aia affezione , nella fopra- 
l'critta delle lettere, che gli fcriveva, ufava queffa 
frale: hlefsandrovi dejidera jalute\ colta quale Ept~ 
grafe non iblea fcriverc ad altri, che a Vocioae, c - 
ad Antipatro, come fe quelli due perfonaggi folTe- 
to flati luui eguali . Avvenne che al Macedone, per 
compiere , la Tua armata di mare, biiugnaruno quat- 
tro galee, le quali ni vigor del trattato flipulate ri- 
cercò agli hteniefi . Or febbene gli Oracoli al loro 
folitu A opp.netIero alla richieda, pure Fec/oitr ad- 
dimandaro, diede il Aio parere in quedi termini: 
Qualora voi non potete ejfer tapi della Grecia , io vi 
eonjiglio ad efiere amici di coloro , che fono i Capi di 
e/iai per lo che furono di fatto fpedite le quattro 
galee ad Alejìandro . Circa quel tempo uno de' Ca- 
pitani del Re per nomtSrpalo, non avendo in mol- 
te cole tatto il Tuo dovere, e temendo d'incon- 
trare lo sdegno del Principe, fuggilléne con una co- 
pia immenfa di ricchezze, raccolte dalie fpoglie 
tratte AtW* Afta-, e perchè dimA Arrec lu«'gc di mag- 
gior Acurezzi per lui, quà A pnnò^ l^ierando di 
pncurarlì col mezzo 'delle ricchezze m iti amici. 
Cime pst verità avvenne, perchè a prima fui giun- 
ta cuitcfu da lui a gara gl» O.aicri ad .offerirghA 
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TU tuttfTciò, che lo potevano fervine . Demofien» 
però non ebbe ritegno di pronunziare un forte ra« 
gion.imcnto, con cui foftenne non doverli ricovra- 
tc una perfona , che 'non pctea riguardarli » chcco- 
fi)c un ladro, con metter il Comune a cimento di 
entrare in una guerra quanto ingiufta . altrettanto 
pcricolofa . ■ ■ ■ * 

Tuttavia avendo alquanti giorni dopo Arpah 
efpodo alia pubblica veduta quanto di preziofoavea 
feco recato . DemoJIene «'invaghì d’ una tazza d’oro 
rapita ad Slefs/indi o‘, licchè psefala in mano , é pro- 
vatene il pelo , richiefe Arpalo del prezzo; ma 
querti gli ri'pofe di botto: A voi , Signore, farà que^ 
jìa portata fino a cafa con venti talenti. Come in 
efietto di notte ebbe DemoJIene il ricco prefente, 
dal quale fu talmente fcolTo dal Tuo primo fenti- 
memo , che chiamato il dì apprelTo in Aflemblea , 
c moftrando il collo tutto falciato dilfe , non poter- 
vi intervenire; per lo che alcune perfone argute 
ebbero a dire: che F Oratore era Jiat» forprejo da 
un' aurea fquinanzia . Non così fu AiVocione, poiché 
avendogli Arpalo fatto offerire un fottomano di fet- 
tecento talenti • con dichiarazione .che a lui fe bef- 
fo , e tutte le cofe lue avrebbe rimeflb: egli non 
folo ricusò il donativo, ma ccn brufea cera dilfe a 
coloro, che gli fecero l’ offerta» che fein coiai gui- 
fa lì tentava di corrompere il popolo , avrebbe cg'i 
•prelì efpedicnti più forti di quel che potelTero im- 
-maginare . Finalmente emendi li l’ultima volta pro- 
polìo l'affare in piena AHemblea , fu olTervato , che 
tutti coloro . che aveano ricevuto qualche cola . 
per coprire la loro colpa , declamarono contro di 
Arpalo-, t Vicione per lo contrario molìraiido pietà 
della difgrazia d’clT'o. Io trattò con erpredioiti ceti 
gentili . che Arpalo di nuovo gli offrì parte delle 
lye ricchezze . Ma rutto fu in vano» poiché effen- 

do 
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(Jo Fof/owf inneflìbile ad ogni urto, fece rifolvere 
dal popolo f die felle mandato via Arpa/a, con or- 
diiiarlì all’ , che punito avelie ai'pramcnte 
quanti aveano da lui prefi , odanara, o de ni. L' A- 
reopago sì feveramente adempì la commìilìone , che 
ncjn VI fu colpevole, che non Icntiire f ultimo rigo- 
re; e fra gli altri Demo/leae fa talTito alla pena di 
cinquanta talenti, con eiler pollo in prigione (ino 
all’ intiero sborlo del danaro. Pure egli trovò il mo- 
do di fi.gvjirrer-e in Egina ^ ove dimorò fino alla 
ninfee di Atefsandro, che avvenne non molto do- 
po (tf). 

Colla motte di quello Principe fi cambiarono 
generaliTveiue gli alTiri di rotta la Cretia . Gli Ate- 
niefi , olire agli altri dilgulH , che aveano da Alef- 
Sandro ricevuti , erano fi fortemente malcontenti dà 
lui , per la rea volontà ch’egli avea mofirata di 
fpogliarli di Samo, e di rellituire la libertà agli abi- 
tanti di quella cuti» che quando Afelepìade lìglmc- 
lo <ì' Ipparco recò le prime notizie della morte di 
vd'o , corfe il popolo in folla alla piazza del merca- 
to , I* un l’ altro interrogandoli , fe era I vero ciocché 
AfeUpiade rifenvà; onde Vociane temendo , che non 
ne leguille qualche pazzo difordine , dilfe ad alta 
voce; EentjJìmo,fia così', fe oggi è vero, <he Alef- 
fandro è morto , farà vero anche domane , e pofdoma» 
t:e , e il dì fegnente , ficchi avremo agio di delibera^ 
re quietamente , EiVcniìcVi accertata poi la notizia, 
gli Oratori ad una voce perluafero il popolo ad in- 
traprendere la guerra » e poiché fi Teppe, che tut- 
ta la Grecia era in movimento , fu riloluto col mag- 
gior numero de’ voti , che gli Ateniefi s’ addofiaHero 
la difela dell? comune libertà ; che fcaccialTcro i 
prefidj Macedoni àa tutte le città, che fi appromaf- 

Tom.XK Fff fe ' 

{a) Diod. lib. xiit. ?lurarcli. in ^vit, Demoflh, Cc Pho- 
clvn, Juftia. lib. xi. & xii. 
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iè una flotta di dugentoquaranta vele; echechiua« 
q-je non oltrepaiTava i quaranc’ anni » (iovefTe pren* 
dere le armi; e Comandante delia flotta fu eletto 
Leojlene , ì\ quale fece vela contro àt' Macedoni ^ 
A’itip.itro avendo avuta quella contezza . ipediMef» 
iì a Cratero nella Cicilia , che venifTe in fuo foccor- 
(ot e frattanto marciò nella Tefsnglia con tredici- 
mila fanti» e doo. cavalli, ove le git unì un grullo 
corpo di cavalleria Tefsala^ Ma non erall gran fat- 
to avvicinato Leofteme , che comparendo già elfere 
il fuo efercito compodo d’ un corpo d'Atenie^, e 
d’ altri confederati di lunga mano più numcrofo e 
iòrte » i Tefsali dilettarono tutti da Antipatro , e fi 
unirono con Leofìene . Sicché Anfipatro rmudo con 
le fole Tue genti, lì trovò inferiore di forze a’ oemi> 
mici . Pure osò cimentiriì con efiì , ma da loro fu 
disfatto • e meiru in fuga , febhene fuggendo, dimo- 
drò» ch’egli era un gran Capitano. Poiché perve- 
uuto con alcuni fanti in Lamia, una delle città del- 
la Teftaglia, firtincò. incontanente la pùazza , e vi 
raccollé quante delle lue genti potè ; cofìcchè fi tro- 
vò fra poco tempo efler forte di otto in novemila 
foldati , co’ quali il apparecchiò a fare un’ oftinata 
difeia . Giunto che fu Leofiene , infieme coH’eferci- 
to confederato predo a Lamia, la fece invedire , 
e poiché s’avvidde, che non potea prenderla d’ 
adalto» la ciale di un regolato alledio . Ma Anti- 
patro , che avvedutamente ricercava qualche oc- 
cafìone per fegnalarli , quantunque folTe di di in dì 
alTalito- da truppe frefche , fece una Coreica genera- 
le fopra gli opera), e talmente li dilbrdinò . che 
Leofitne fu obbligato ad accorrervi col nerbo de’ 
luoj ; ma la feiagura portò, ch’egli fode miferamen- 
te percodb da un. fa4b , ed uccifo; per lo che li 
perdettero d’ aniaio i Greci . Ma edendoli poi di bel 
nuovo cinfcancaui eleliero in loro Capitano A/Uifa.-^ 

/A». 
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A* il qusle sì fonemente ftrinfc la piazza » che 
tipatro temendo <li fe medeiìmo temè la fuga , e 
gli venne fatto di ufcir falvo dalia aflediata città . 
Non guari dopo vennero i Crtei a cimento co* 
tttfcni, diretti da Lcow<rro,e ne riportarono vitto* 
ria , fe non che fu queda per eflì di molto dannOt 
e gran rovina : perchè difpregiando i Macedcni , 
tnoltinimi fe ne ritornarono nelle refpettive Icro cit- 
tà . Antipatro pertanto avendo raccolti gli avanzi 
delTefercito di Leonsto t ed unicofi al corpo > che 
gli cedette Cnr/rro , attaccò nuovamente, e disfe- 
ce i Greci , che venivano comandati da Antifalo • 
c da Metnnone . Il fatto però non fu così languino- 
fo per l’una parte , e per l'altra; poiché rimafero 
fui campo foli cinquecento uomini; fe non che gli 
alleati lì avvilirono in «al modo* «he todo manda- 
rono a cercar la pace ad Antipatro , [il quale ri- 
gettò ogni propolìzione di pace generale , prote- 
dandolì di volere efaminare feparataniente te ragio- 
ni , e le dìmande di ciafeuna città cogli Anibafcia- 
dori dì 'quelle ..Nè perchè i Greci da princioio avef> 
fero rìaifaro nn tal progetto* anche con difprezzo* 
ebbero lo rpirito.di-prolèguire la guerra; che anzi 
avendo veduto, che molte città della Tefta^lia tu- 
no date prefe d’ alTalto , inviò ciafeuna città i fuoi 
Deputati, che furono da Antipatro accolti con (in- 
goiar correda, e fu loro accordato quad tutto ciò* 
che dimandarono: con che Atene perdette tutti i 
fuoi alleati , e fra poco fu in ptflìmo dato ridetta . 
Era Antipatro accampato a Caomea , e già Cratere 
era pronto per manciare nell’ Attica , a fine di con- 
chiudere la pace , come egli dicea , forte le mura 
di Atene-, quando Focione con alcuni altri Oratori, 
fpedito dag'i Ateniefi fi prefentò al Macei/one , e il 
fuppiicò a volere in quel luogo delTo trattar la pa- 
ce . Ma Cratere eli fi oppofe, con aderire * non cf- 

Fffz fcr 


4 »» vnfàv^ titoli urninsi: 

Ter cofa ragionevole aggravare un paefe amico co 
mantenimento d* ua* cfercito* mentre Aava quello 
trattando co* nemici . Ibggiunfe efler giu- 

fto ciò che diceva; tuttavia [ripigliò]: Accordia- 
mo, 0 Crattro quejlo favore a Focioae . Per la qual 

• cofa ivi fi conchiule un trattato > col quale Anù- 
patro impofe fra le altre cofe agli Atenìefi le fé- 
guenti condisionir che Demofitne ed Ipence- fe gli 
dovefTero confegnare; che fi nnoevafTe l’ antico co» 
fiume di porre le impode nella citrà; che a' incro» 
ducede un preddio Mact dotte in àlunicbia\ e che (ì 
ibddisfaceffe dagli Atemefi a tutte le fpcledella guer- 
ra . Avrebbe voluto Fuctone fchifare di ricevere il 
prefidio in Munìcbia, e ne tptoiò \ Antìpatro, con 
illaiiz.i ; ma egli loggiunf e; Nulla ti megberb. 0 Fo- 
dove, quando però non fi tratti della tua ,iO della 
mia mina . In elecusione del trattato fu fpedita le 
gu irmgit ne in Munìcbia , e ne fu dato il comando 
a Mentilo; uonm di dolciiiìmi coftumi < ed amico di 

• Fu ciotte . Lìemofiene che temette, che non fede con- 
'fegnato ad Andpatro , li fuggi à’ Atene, e poiché d 
■ vide mfeguitu da alcuni niniftri dtl Macedone, pre- 
fe il veleno, e finì di vivere (P)» 

Sta- 

f P) Quanto al carattere, ed alia eloquenza di D<« 
mn[hue, ne abbiamo di già diiFuinmente ragionato nitl 
Tedo . Quanto poi alle opere di lui la maggior parte 
delle quali tono a mi pervenute , malgrado le ingiurie 
del tempo, no avranno i leggitori un ragguaglio m al* 

' Vro luogo. In quella annotazione adunque riferiremo Ib- 
km?nre le fue difavvencure, e l’occadon della fua mor- 
te . Ellendo egli fuggito di prigione , ì iiuii nemici lo 
teguitaroiio anche fuori di città, nè perchè egli cercato 
•Vede di nafconderli da loro lafciaruno edì di Icguitarlo , 
anzi prevenendolo in un luogo, poiché vi fu giunto gli 
meirono da' anfi , ed in vece di fargli male, lo eforta- 
ro'o a foffi’ir Con pitienza le lue difgrazie, c per il luo 
fuftentaineucu gu offerirono una fumata di danaro. Per 
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Stabilito il prefiJio de’ Macedosi in Atene ■ un 
gran numero di poveri cutadmi iì videro Ipo'rljai} 

<ìe’ 

lo che Drmnfltae proruppe in dolorod Itmenti , gridali* 
dn forre; oinitè, coiti»- porrò k> fuftenere il pefo gravif- 
iimo dell’eftlioi avendo dovuto lafciare una città 1 ove 
eli ftelS nemici fono più cortefi e gencrofi d’ ugni qua* 
tunque amico . che pof& io trovare altrove? A vero dire 
r amor della patria, troppo amaro « fpiacevofe gli fe- 
ce riulcir l’elilio; raicitè quali rutto il tempo egli con- 
fumò in Egitto, o in Trezene , da’ quali luoghi porca ve- 
dere le fpiagge dell’ Attico , ove volgea lo fguardo fpaf- 
liflìmo. bagnando il volto di calde copiofUGnie lacrinte. 
E perchè conofeeva i pericoli , a cui in un governo pa- 
polare fono fuggetti gli uomini fa^gi . volgendoli un gior- 
no verfo la Cittadella efclamò : O Dea Minerva, t ptf 
che mai ti piorqutro tre fitti ti intrattabili animali, 
la Civetta . il Dragone , t il Popolo ? Poiché Leo/iene 
molle t Greci contro d’ Antipatro . Demofftne efercitando 
di nuovo la fua eloquenza > fi sforzò d’ iniinuare aHe Re- 
pubbliche delia Grecia la codanza nella confederazione . 
per loftcncrc hi comune libertà . Fragli altri pacli , li 
portò in Arcadia, ove un certo Pitea Agente de’ Afifcr- 
doni , vedendolo cogli Ambifciadori Atemiefì , gridò, che 
liccome è legno di malattu in una cafa il vedervi por- 
tar il latte d’ alina che cosi la venuta di cofluto era in- 
dizio certo . che la città . ove giunti erano , li ritrovava 
tndilpoRa e malfana Demoflenr allora ripigliò: Che He- 
Come il latte d' aliiia non pornvali , che per rendere la 
falute . Così gli /iteniefi non mandavano Deputati in una 
città, fc non , con animo di fanaria da’ mali onde era op- 
pr'-lla . Llicndoli ciò faputo in /itene : lì trovò il modo di 
foddisfari' alla pena pecuniaria , a cui era egli obbligato, 
e fu richiamato con tutti quegli onori . che li feppero 
immaginare Ma poco durevole fu tale profperità . per- 
chè nel Settembre feguì la d sfatta de’ órrf/ in Cranoa i 
nell’ Ottobie entro il prelidio Macedone in \reae -, e nel 
Novembre fuggi Demotlene per campar la morte . da cui 
pur fu (ootatF-iito nell’ ifteiliu m;fe. \ntipatro coinmife 
ad un tale A chili Comico di trovarlo; e quelli lapuio, 
che 1’ Oratore li era ricoverato nel Tempio di Nettuna 

o«U 
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de’ privilegi, ed efiliati nella Tracia t ove Antifis^ 
tro divife fra loro alcuni territori , perchè It colti- 
valfcro, e pernufe loro di fabbricarvi una città. In* 

tan- 

nella piccola Ifoli di Cilaari» , venne quivi con un pic« 
colo corpo di guardie Tracie : e trovatoìo , cercò di per» 
fuaderlo, che fulTe feco andaro ad Antijittr» , con alh» 
curarlo, che non riceverebbe alcun male; la qual cofa 
non era affatto credibile . poiché Anttpatro avea uccili 
molti degli amici di Demojfeae . Per la quii cola quelli 
rifpofe a coll belle parole. O Archia, tu come Caninc’ 
Aiaute mt» mi piaerfii mai, ed ara come Negotiitttre 
poco imi muovi U comechè Archia lì comincialle a coni» 
movere, e lo minacciaffe , ripigliò Dtmjllemet Tu ara 
parli come V Oracolo di Macedonia, e poc'anzi me rop' 
prefentttvì un» partei permettimi adanque , ch'io feriva 
una , o due righe alla mia famigli * . Ciò detto fi ritirò 
più oltre nel Tempio, e pigiata la carta, come aveffe 
peiifiero di fcrivere , 11 pofe in bocca la penna , morden- 
dola come folca fare quando ffava penlìerolo , oppure 
quando Rara ferivendo , e dopo averla così tenuta per 
qualche tempo, chinò il capo, e il coperfe . 1 foldati , 
che (lavano alla porrà , credendo , che ciò provcnille da 
debolessa d’ animo , io chiamavano effemminato , e co- 
dardo i anzi lo ftcHb Arcòia awicinatoglill , lo ripregò 
correfemenre . e di nuovo gli prom.se di rappaci licarli» 
con Autipatro, Ma Demo /lene fentendoll dal veleno già 
cominciare ad opprimere le p\rti vitali . (1 Icnprì il ca- 
po , e fi'Fando gli occhi fopra K~cb-a : O.* fubtco che ri 
piace, gli diffe, puoi far la parte di Creonte nella Tra- 

f 'edia . lafcianio difotrerrare il mio Corpo . £ rivolgciido 
o Tguardo verfo l'altare: '* Io , o grattofo Nettuno, 
,, quanto a me *, effenio ancora in vita , mi parto da 
n quello facro luogo, per non profanarlo. Antipatro 
,, però, ed i Macedoni non han voluto neppure lafciare 
n incontaminato il tuo Tempio , profanandolo con la 
,, mia morte . Coll detro cominciò a tremare e vacillando 
• I pregò, che lo foflenelTero , c mentre 11 apprcd'ava ali’ 
,, airare , caddevi fopra , e con un fofpiro fini di ai- 
„ vere ( 3 )- 

(3 ) Fiutarci, i» vtt. Htutoflb. prop. fu. 
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tanto* lo Stato era governato ila* più ragguarùcvoli 
cittadini, alla tctia de' quali era Focione , comt que- 
gli, ih’ era prelTo Antipatro , ed 1 Macedoni 111 al- 
tillìnia lìima . Non eralt egli alluntanato dall’ antica 
Ina maflìiiia d’ accoincdarlì al tempo , e di non in- 
traprender cola . che trafcendene le proprie forze . 
£ felici gli Ateniefi , le non avelTero giudicato al- 
ttimenci , Ma perchè fi vedevano elfi fpogliaci del 
loro antico potere , ed aggravati da un ptefì- 
djo y che non finivano di aborrire » denderavano 
con ardenza qualche mutazione; lenza però faper 
trovate il mezzo» con cui poteflTeru ricuperare la 
perduta poHanza; e fcacciare da fé i Macedoni, e 
collituirlì netto flato di farti temere . Focione era in- 
darno i'ollecitato d’ intercedere predo Antiparr» « 
perchè Icvadè it prefìdio; e perciò ricorfero a De- 
voade. Oratore del partito de’ Macedoni yonanio 
fommamente dal medelìrno hntìpatro. Demade per 
Compiacere al popolo , e per mollrar pubblicamen- 
te tl fuo interelTe per la patria , conditcefe di buon 
grado a portarli nella Macedonia . Egli era un per- 
sonaggio di grandi qualità , e di molta eloquenza , 
ma di poca probità , e di troppa avidità di da- 
itaro . In fatti Iblea dire Antipatroi Ho io due ami- 
ti in Siene , de' quali Focione non vuole alcuna ri- 
totnpenj'a pe' ferv/gj , che mi prefla ; e Demade no* 
è mai foddisfatto di quel molto thè riceve . Or fìa 
flato, che Anltpatro avelTa fofpeli gli atti della fua 
liberali à a prò Ji quello Oratore , oppure che que- 
lli fperato avelTe maggiori ricompenre da Perdicca% 
mortai nemico à' Antipatro \ il certo (i è, che De- 
mode entrò in l'ecreti maneggi con Ferdicca , inci-« 
taiidolo ad invadere la Macedonia , c la Grecia, e 
a i alTumere il governo di q ielle regif'oi. con va- 
lerli in una Tua lettera di quelli erprefll ne : che le 
dette contrade , ctoi la Macedonia , e la Grecia al 

prc- 
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pì-ffinte reggeano [opra tC un vecchio e gu.rjlo fofie- 
gno'f inteiulemlo tli Antipatro . Mi fa fcoperta la 
trama • e pircicolarmciicc queda AelFa lettera , allora 
appuatfi» che Démodé con Dewia fuo ùgliuolo s’ 
impiegavano preil'o Antipatro t perchè richiamalTe il 
preiìdio. Qacfto Principe fortemente sdegnato, do- 
po aver moitrata a’ traditori la lettera intercetta, 
ordinò che il figliuolo folfe uccifo in prelcnzi del 
padre, ficchè il fangue sbaltalTe fopra di lui« e poi 
folle uccilb anche il padre , come fu efegulto lubi' 
tamente. Sicché gli Ateniefi colla morte di lui per- 
dettero ogni fperanzt di poterli p<ò liberare dal 
prehdio Macedone {h). 

Poiché Antipatro morì, nacquero in Macedonia 
^ due fazioni; ddl’tina delle quali era capo Poliper- 
conte , cuflode delle pcrlbne Heali; dell’ altra CaJJ'anr 
dro llgliuolo d’ Antipatro. Quelli commilc il co- 
mando del prefidio , eh’ era in Atene a Nicànore bra- 
vo foldato , e nel mehier fuo veri'atinimo ; il quale 
appena fu giunto, che fi Arinfe in amicizia con 
(ione, il quale lo perl'uafe a voler procedere con 
tutta la pi^bile dolcezza co’ cittadini , e a non vo- 
ler innovare cola alcuna intorno al governo^ Ma 
P(»y//>rrreiar^ per. fortificare il fuo partito, pubblicò 
un decreto in nome del Re, col quale reflituiva a 
tutte le città Greche , ed in particolare ad Atene la 
libertà , ed. imponeva a Nicànore, che tollo avelie 
abbandonata., la rocca , lafciando xilbrgere il gover- 
no popolare . Or qual commovimento feguilfe da 
lai decreto in fi può ben congetturare, da cioc- 

-thè fecero a Focione . Imperciocché avendo egli 
tltpo il decreto continuato a trattar con Nicànore, 
che ricul'iva ubbidire , fu acculato come nemico 
dello Stato ; quando per l’oppollo Focione nulla de- 

fule- 

( b ) Difdrr. Siciil. Idi xviia. TJat. in vit. DcmoQJi. 
&i'lu)ciun. Julfm. lib, xsvi. 
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Cclerava con- maggior deflderio, quanto di vedere 
riflnbilita la-libertik in Atene \ laonde non era certo 
Verilìmile l’intentato delitto. Indi a poco eflendo 
Ptliperconte con le perfonc Reali , e ccn un for- 
te el'ercito venutoj a’ confini dell’ Atticé , fu ad 
effo inviato Fedone con alcuni Ambafciadori Atenier» 
perchè Io accufalTero preflb t lui. Po/iperconte 
volendo metter in piedi il decreto già pubblicato » 
'rimandò ib Atene Focione con altri Tuoi amici e 
compagni , (iretti ed incatenati fopra d’ un carro , 
facendo fentire al popolo ; Che /ebbene gli fojfe 
palefe , che quelli erano rei d' alto tradimento « pure 
riconoscendo egli il Comune di Atene, come un popo- 
'lo libero , lajciava ad ejfo tutta la poteftà dt giu-* 
•dicarli . Venuto in pubblico Focione fra lo Arcpito, 
’c lo fchiamazzo del popolaccio, dimandò, fé inten- 
'dèano procedere contro di fe in conformità delle 
leggi ed cflehdogli flato rirpofto da alcuni di sì: E 
tome, ripigliò, fe non mi' è permejfo di ragionare ? 
‘Ad rgnr modo' avvedendoli alle tumultuane voci, 
■jcd alle grida che invano lo'fperava , alzò quanto 
''p'd’pntè la voce . e dilTe Io per me non ni ego il 
delitto i di cut- fono accufato , e mi Jottopongo alla 
' pena che' mt dà la legge; ma in che mai ban pec~ 
cato 0 Ateniefi, quefti innocenti , che abbiano ora et 
' venire meco a parte della mia fleffa feiagura ? Il pp- 
polo' fortemente rifpofe : Jon tuoi compagnie com- 
plici , e ' tanto kafta . Vi furono alcuni che propo- 
' fero , doverli Vociane tormentare prima di dargli 
' morte; ne vi mancò chi dil'se, che il martorio gli 
lì dovea dare in pubblica AlTemblea ; ma la più 
parte del popolo llimò baflcvole il condannarlo in- 
lieme co’ compagni alla morte. Laonde fu letto 
Il decreto, con cui Vociane , Nicocle , Teudip- 
po , hgmone , e Pitocle prefenti , e Demetrio Vate- 
reo, Callimedante , Caricle , ed altri alsenn furono 
Tomo XF, Ggg con- 
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condannati a morire . Quel che parve ammirabile 
fu , che Codone condotto al l'upplicio , ed’endo da 
fuo (Irettinimo amico ricercato, le volea dargli. al- 
cuna commilllone per il fuo figliuolo: Sì , dt^'e , gli 
dirai da mia parte , ré’ io per ultimo gli comando , 
che ponga in dimenticanza i cattivi trattamenti , 
fbe bau fatti a fuo patire gli Ateniefi . Nè qui fini- 
,rono le follie del popolo , parte di cui videfi anche 
inghirlandata di fiori, allora quando dava i tuoi voti; 
perciocché fi promulgò un decreco , col quale fu 
bandito il corpo di Yocione dai territorio Atenìefe ,e 
-fu vietato a qualunque cittadino di fomminifirar 
• fuoco per il rogo funerale. Un tal <Coflo/>/o uomo 
ardito ed intraprendente, non ebbe, ritegno di pren- 
, dere il cadavere , e di portarlo di la da Eleufina; 
onde fattoli dar del fuoco da unai donna Megareft , 
abbruciollo. Una nobile matrona poi di Mtgara,.^^^ 
vi fi trovò colle lue figliuole, dopo avere in quel 
luogo fielfo innalzato un onorato monumento, rap- 
.colle r ofia di lui, e portatela in fua cala, le fep- 
pelli fatto del fuo foColajo, pregando gli Dei Pe- 
nati in quello modo : A voi o Dei cufiodt di quefio 
luogo, commetto le preziose reliquie delC eccellente 
Focione ; voi da ogni infùlto le proteggete t e , voi 
fate, che un giorno , quando gli Ateniefi diverranno 
pik faggi , fieno depofitate nel fepolcro de' Juoi mag- 
•fiori. Nè andò guari, che quello avvenne; Poi- 
ché celTato quel primo ardore , incominciarono gli 
Ateniefi a farfi ritornare in memoria i grandi bene- 
fìci > <^be aveano da Focione ricevuri , e perciò de- 
cretarono, che gli fi nzzalTe una fiatua di bron- 
so : e che Llfero a fpefe pubbliche trafportate in 
Atene le lue olfa , e che i fuoi accufatori fodero 
tutti podi a morte. Di quelli Agnonide , che vi fu 
principalmente intrigato morì per mano della giu- 
iliua ; Epicuro , e Demofilo ebbero U forte di fal- 
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▼ar/ì colla fuga; ma incontratìfì poi nel figliuolo dir 
Vocione, ebbero da lui la mone. £ quella fu P u> 
nica azion di codui. meritevole di qualche lode ; 
poiché (ebbene fu(Te figliuolo d’ uii si gran padre » 
non ereditò però da quello le rare fue viriu . Fra 
poco tempo Calandro con una pcdcrol'a fquadra en- 
trò nel porro di Atene , e favi rito ed ajutato da 
iV/Vtfwore , ch’era nel forte di Mnnichia, llrinfe si 
fattamente la citié , che gli Atentefi gli fi fctto- 
milero con condizione, che rimandTe il prelidio 
nel forte , e il eoveriiO della città fi defle a qual- 
che pincipale Atenieje . Di fatto a ciò egli fcelfe 
Demetrio f alereo, perlbnaggio di nafcita illulire, 
perciocché dil'cendea da Cenone, e di gran fortuna 
infieme , ma di virtù alla firtuna, ed alla nafcita 
di gran tratto fuperiore. Avea quelli apprefo lotto 
il Filolbfo Teofraffo le maflime più licure, e più fa- 
né per la vita attiva, e per la contemplativa; c 
di quelle cognizioni egli li valle per governare gli 
Atentefi nella più dolce, e favia maniera che potè» 
facendo loro afìaporare quella tranquillità » che in 
mezzo alle fazioni non aveano fino a quell’ ora 
neppure da lungi veduta. Pure quantunque quefjo 
illulire cittadino avelie crefciute le pubbliche ren- 
dite, ed avelfe abbellita la città di magnifiche 
fabbriche, ed avelfe iniieme riparate quelle che mi- 
nacciavano ruma, e iulléli fempre mai allontanato 
dalla Tirannide, ed avelfe in fomma dati car. filmi 
fegni del fuo affetto ver o la patria, che per tal 
cagione gl’ innalzò fino a trecento (iatue , la mag- 
gior parte equeflri ; ad ogni modo, perchè il luo 
potere ven vagli da Cajfandro , nè g'i Atentefi po- 
teann privar'ielo a lor piacere, l’odiavani' cfli per 
quello nel fecreto del loro cuore , ed attendeano 
r occafione per poter quello Icr odio far paleie» 
come legui poco dcpo (r). 

Ggg a Fra* 

(r) Diodur. Flutarcb. ubi fup- Juilin. 
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Jtnm» ' Fra’ Capitani d’ Aleffandro uno de’ piò gcne- 
depQ /7 refi e magnaniroi fu Atitigojiu, il quale avendo de- 
Diluvio liberato di liberar la Grecia dalla cpprelfione di 
CaUandro , pensò d’ incominnire da Atenei il qual 
di CirJÌ P*-"bero iiudriva ancora nell animo di Demetrio 
307. Pc/zorrere luo figliuolo, gu^vane quanto bello e gen- 
'tile , altreitamo f ne e valorolo . QueAi intanto il 
addoisò tutta l’ imprela , e fitto varj lìudiciì e fin- 
•ti pretefli entrò con un’ armata nel porto d’A/z"- 
ne \ ove eflendo accorlo il popolo, puKlie quello s’ ^ 
avvide de l’ errore, e fen correa frettololo a pren- 
der I’ armi, il Fnncipe fece gridare al banditore, 
che egli era venuto per comando di fuo padre a 
'liberare Atene dal giogo di Calandro, _,a fcacciar 
via il prclidio dal Forte , ed a rimettere nel loro 
vigore le leggi, e il governo» e tanto ballò, per- 
'chò il popolo lo accoglieiTe con lieti applauli, chia- 
mandolo ad alta voce fuo liberatore e benefattore . 
Demetrio Caletto fi vide in un’ litaiue, non folo 
tbbjiidcnato da tutti, ma vilipcfo, e rimproverato 
éa molti I ed in pericolo ancora di perdere la vita : 

■ onde rifoìvette di mandare una perfona , che fup- 
plicafTe Demetrio figliuolo A' Antigono, ad accor- 
dargli una feorta , che lo difendere da rgni inl'ul- 
to , finché fi potefle ritirare in Tebe. Il Meflb in- 
viato da lui fu un tale Ariflodemo , il quale imman- 
tinente portatoli al figliuolo di Antigono, fu da lui 
ricevuto affai civilmente , e gli fu da effo accorda- 
to quanto chiedea ; proiedandofi di vantaggio De- 
tnetrio Valiorcete » che non era egli già venuto in 
Atene per offendere i peri'onaggi di tanto mento. 
Ciò fatto pcle il blocco alla fortezza di Munichta, 
e poi partifli verfo Megera, ove era un’ altro pre- 
fìdio di Cajfendro ; e forprelòlo , fe ne tornò in 
Atene, ed 111 poco tempo prefe d’ a (là Ito la for- 
tezza di Muniftia . Dipoi entrò pompofamente in 
' Cit- 
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Cittì • tnoflb a ciò fare dalle gran premure ed 
ìAanze degli Atenieji , e convocatavi 1’ Ademblea di 
tutto il popolo, pubblicamente dichiarò, che non 
folamente reilituiva agli Atenieji il loro popolare 
antico governo, ma eziandio promìle loro di più, 
che fì l'arebbe iiuerpofto prelTo al padre , che lem* 
tmniflrafFe loro quindici mila mifure di frumento * 
e tanta quantità di legna, quanta ne poteflè balla- 
re per la fabbrica di cento galee, che fervilTero al- 
la difefa della loro città . A favori così eccellivi , 
c lìngolari rifpofero li Atenieji con viliHìme adula- 
zioni , attribuendo ad Antigono % ed al luo figliuolo 
Demetrio Poliorcete il titolo di Re, che efli non 
ancora fi aveano prefo: e li chiamarono Deuà tu- 
telari e liberatrici, con deflinar Uro un Sacerdote; 
c come prima denominavano I’ anno col nome del 
primo Arconte, ch’era in Atene, decretarono, che 
in avvenire prendefTe il nome da quello Sacerdote . 

1 ritratti di Antigono , e di Demetrio furono polli tra 
le imagini degli Dei d’ Atene, e dove Demetrio < 
fmontò la prima volta dal carro , inalzarono un’ al- 
tare , e il chiamaro io V altare della difiefa di De- 
metrio . Alle dieci Tribù, che lùfEfìevano ancora, 
ne aggmnferu altre due , nominandole Antigonide , e 
Demetriade . Che più ? A propolta di Stratode fu 
decretato , che in avvenire gli Ambafeiaduri , che 
fi mandaflero ad Antigono , ed a Demetrio , dovelTe- 
ro chiamarli Ambafeiadori degli D^i; e che il nome 
del mele Muniibio fi cambialiè in quello di Deme- 
trio. In lomma quello popolo già corrotto, non 
avea altra applicazione, che il pafTarfela in cento, 
e mille f/llìe ; una ancor delle quali fu il decreto» 
con cui condannò a morte Demetrio Falereo , ed im- 
pol'e , che fi attcrrafTero quante datue erano a lui 
fiate errette , e giunl'e fino a mandare alcuni affaffi- 
ni , col carico , che quando e dove potefTe loro ve- 
nir 
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iiir farro , lo uccide (Tcro . La qual cofa potè cérta^ 
mente far conofcere a coloro , che venivano allora 
da tal popolo onorati , che le mai la fortuna li 
avefle lafciati i farebbero' incori! nella fciagura me^ 
delìma di edere abbandonati. Appena fu nmelTo in 
queAa città il governo Democratico nell’ antico fuo 
piede , che da per tutto (1 fentivaiio gii «netti di 
elTo> poiché le accuie erano frequenti, le condan* 
nazioni comuni ; I’ elFet; tenuto in qualche conto e 
ftima nella Repubblica, era cola molto pcricululai 
c per contrario que* eh* erano di vii condizione e 
baifa fortuna, erano fcherniti e difpregiati . Anche 
a fuggedione di Sofocle fa decretato, che non fife 
lecito ad alcuno inlegnar Filufolia , feiiza permilUon 
del Senato e del popolo; perlochè Teufrafio luc- 
ceflbre di Arìftotele , lì partì di Atene i e torl'e fu 
dagli Atenìefi odi.tto quedo grand’ uomo, perchè 
era favorito di Caffandro Re di Macedonia , e per» 
chè era maellro di Demetrio f alereo . Ad ogni mo- 
do il loro riièntimento non durò lungo tempo ; poi- 
ché dopo aver nvucato quello de>.reto, ritornaro- 
no in Atene i Fi'ofofi . Intanto Demetrio llgliuolo 
d’ Antigono s’ impegnò con tutte le lue forze nell’ 
afledio di Rodi , e cosi ebbe agio Calandro di ve- 
nire al riacquillamento della Grecia, come di fatto 
al primo fuo arrivo molte città le gli rendettero 
talché torto egli entrò nell’ Attica, e con un po- 
derofo el'ercito accampò fotto Atene, Ci!i Atentefi 
in tal pencolo mandarono da Demetrio , il quale 
con una marcia sf rzaia venne al foccerfo di erti, 
ed obbligò Caffandro a levar l’allédio; indi di ma- 
no in mano gli toHe in poco tempo tutte le coii- 
quirte che fatte avea , e per colmare di favori gli 
Ateniefi , futtomife loro varie città . Perlochè quelli 
■guzzaruio l’ ingegno per inventare nuove adul-izio- 
oi, e Vie maggiuu dunoUrazioiu di Runa verlu il 

loro 
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Iffo ìlludre benèfittore . E -poiché fapevano quan* 
(o- liiitoluto Lllc Demetrio , penlarono di gratifi» 
cario a baflanza , eoo a(l'<:giiargli on abicazioiie die- 
tro al Tempio di Minerva , appmico in qjcgli ap- 
partamenti • ove dimoravano le vergini a quel Na- 
.oie conlagrate . Or da ciò chi non vede quanto 
corrotti follerò 1 codumi di quel popolo* che per. 
fuddisfare alle didoliitezze ed alla libidine di Deme^ 
trio t. non h curò di profanare il Tempio d’ una 
Deità» tanto religiofameote adorata in quella Capi-, 
wle? Pure fra tante fcelleratezze degno è di ricor- 
danza un’ avvenimento I che elTendo così difl'oluto il 
colìume in que’ tempi > dovette reputarli virtuofo * 
e meritevole d’eterna lode. Era io un gio- 

vane di nome Damocle * quanto bello ad un diremo 
legno . tanto amantiUlmo ad eminente grado della 
virtù . ElTeadolì Demetrio invaghito di collui * fino 
•l'farne delie pazzie* era il povero garzone codret- 
to a fuggire da per tutto il pericolo * che in ogni 
luogo fi vedea dietro le fpalle. Avea Demetrio per 
vincerlo ulate tutte Parti* ma perchè nè dimodra- 
zioni d’ affetto* nè profferte, di ricchi doni , nè pro- 
meflè di onori e di dignità valferp a movere quel 
cuore* avea rifoluto d’ ufar la forza , Damocle , che 
fe n’.era avveduto* non più compariva ne’ pubblici 
bagni , ove il rifico era imminente ; ma perchè cu- 
' ftumava -oguuno comunemente .di lavarli» quedo 
giovane fe ne andava -in qualche bagno privato. 
Contuttociò Demetrio che gli tenea intorno mille 
fpie I avendo faputo un giorno'* dove 1’ amaro gio- 
vane lì ritrovava* fi portò colà* e lo forprefe all* 
impenfata. Il giovane infelice* che ben s’ avvide 
vana ei'sergli per riul'cìre ogni difefa * con coraggio 
inaudito tolfe il coperchio d-illa. caldaja * che bolli* 
va- per il bagno * e lanciatovifi dentro » h»ì di vi- 
vere . Certamente fc noi avcllimo qualche imprclà 
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rfa raccontare, non ci perderemmo 'dietro a qàeft® 
cofe ; ma poiché Atene in qucAo tempo non era 
più quell’ antica Atene, ci dilunghiamo in riferire le 
pazzie , e le adulazioni di quel popolo già perduto 
dietro alle ribalderie ed alle bagitcellci Ed ecco 
una delle cofe fiogolari e (frane, che fece Demetrio t 
dopo tante illuftn prove del fuo valore. 'Caddo 
nella follìa di volerli aferivere nel numero de’ Sacerdo« 
fi di Cerere . E poiché era immutabile cotfume,chc 
chiunque vi (i 'volefse aferiveré, dovefse efsere ini* 
ziato a’ mifterj minori nel mefe di Novembre, '® 
poi dovefTe far pafEiggio a’ maggiori nell’ Agofto che 
leguivar perchè quando Demetrio pilesò li fuo de- 
fiderio- correva il mefe dì Mjfzo, Stratocle fuggerl 
al popolo il modo di ‘compiacere Demetrio , col 
proporre un decreto, in- virtù del quale il mefe di 
Marzo divemfTe Novembre I e il pupolo vi accon- 
fenti volentieri; onde Demetrio fu allora ammelft 
a’mider) minori. Ciò fatto, Stratocle propofe 'il 
fecondo decreto, con cui fu ftabilito , che il mele 
poco primi chiamato Novembre (i chiamafTe Ago- 
Ilo, e con quello fu Demetrio iniziato anche nc’ 
oiider) maggiori. Parve sì ftrana queda adulazione, 
eziandio a Filippine il ('omico, che non ebbe - rite- 
gno di rinfacciarla al popolo in quedo didico: 

D' a lìalazion un gran portento e in vere t 
• ‘ ■ Stringere in un fot mefe un' anno intéro ; 

i • • I . |. y V.. V 

Ma durò poco T alterigia di Demetrio, e di 
Antigono , poiché edendo collegati contro dì loro 
ruttigli altri fuccelTori A' Me fsandro, fu Demetrio 
codretto ad abbandonare la Grecia, per andarfene 
in Afa, dove poco dopo elTendo dato fuo padre 
feonficto in una battaglia . ed uccifo , fu Demetrio 
obbligato a tornarfene fuggitivo, con una piccola 
- ' Iqua- 


Digitized by Google 



rx '^c/uT*. ir s K. ij ir ' . 415 .. 

Cquidra' di~'Efirfò in htene , ove trovi’vafi incora 
Yìeiéamta l'uà Regina , cella maggior parte della tua 
armata navale Ma fu appena giunto alle Ctcladì^ 
che trovò quivi Deputati hteniefi quali lo awer- 
circnO '« che in' Attne iì era ' prt mulgato ‘Ufi’ decreto^ 
col'.quale veniva proibito l’ ingrelìo in città a qua* 
lunqoe te^a iCuruuata . La qual cola fentitafì da De- 
ancrrio » 'quantunque avene avuta cgni ragione di 
mofìrarne rifentitnento , come quegli , che poco 
prima dagli Are»/«yf rrtetkrfimi era fiato riconofeiutO ' 
per loro Salvodcre^e Nume; pure non diede alcun 
legno di turbamento' c 'tli' commozióne', e ’foltantO 
con uno fpirito veramente Reale dimandò, che fé 
gli conlegnafierodai Regina, e le navi; ciocché fa 
tofio adempito. Ma non contento quel pc>polo in* 
cofiante del difprezzo mofirato per quello Princi* 
pe ,' decretò in piena. Adunanza , che fede reodi 
morte ‘xhiunque olafie proporre alcun trattato di 
alleanza!' con -Demetrio. Qual maraviglia però fia 
quella , fe non piò la virtù e il mento , ma la 'ri* 
balderia e' l’inganno aveano la direzione di tutn gli 
affari in quella città ; ove gli fpiriti fediziofi ed m* 
Craprendenti aveano tutto il maneggio delie cele? 

In fatti un certo Lacan kggetto di vii fiìm* 
condizione , feppe sì ben maneggiarli ne’ pi polari 
tumulti, che di confentimento del popolo, giunte 
ad afi'umere la Sovranità, facendo- lor perdere in 
qiiefio modo''la protezione di sì putenti Principi. 
"Demetrio intanto avendo ridotte a fiato migliore le 
cofe lue, riiblvette di far conofeere agl’ infoienti 
Ateniefi t quanto male lì erano con efib lui diporta* 
ti, contentandt lì di foitometterfi piuttofio ad un 
uomo vile, che vivere lotto la loro protezione. A 
quefio effetto cominciò a . fare delle IciTrerie nel 
loro territorio; poi entrandovi con maggiori forze i( 
devsfiò quali tutto ; e finalmente a.veodo formato 
l em» xy* H h b u» 
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un corpo d’ efercìco fì venne a mettere fatto ad 
Atene t cingendola di drettilCmo alTedto per terra 
e per mare . £ perchè la città fé gli rendefie pec 
mancanza di vettovaglie , ordinò che fi defle irre« 
tmflìhilmente la morte a chiunque ‘ofato aveflè d^ 
witrodur viveri in quella . Lacari vedendo • che in 
Atene fi peuuriava . di tutto • e che la carefiia già 
trafi avanzata a legno i che uno fiajo di tale ooda«« 
va 40. dramme» ed uno fiajo di irumento ne valea 
trecento; lùpplicò Tolamea a voler inviare qual* 
che foccorfo all’ anguliiata città. Mj quantunque 
avefie 'quefii dall* Egitt» mandate centocinquanta 
navi cariche di provvilìoni da bocca» le quali fi 
ancorarono in Egina a veduta di Atene \ pure per- 
chè Demetrio avea poco prima ricevuto un rinfor-^ 
zo di treceato navi da Cipro , e da altri luoghi » non 
potè il tòccorfo t entrar* in porto > laonde gli Egi^ 
zìitni non fapeiido trovare il modo per incrodurfi. 
in quello» fi partirono di noxte tempo. Quando L«-, 
cari fa avvertito di quella Iciagura » pensò, a laeae- 
re in falvo la fua peribna » e di oafco&o fe ne £itg>» 
gl. Gli Ateniefi anzi che perir di fame» fiinarono 
di arrenderfi a ^teenttrio , il quale fubito con le fu* 
genti entrò in Atene . A prima giunta ordinò che 
tutti gli Atenìefi fi adunalTero incontanente nel Tea-- 
tro pubblico» e rodo che fi furono radunati» di fuo- 
ri gli circondò con parte delle Tue truppe » e in- 
torno alla (cena fece allogare alcuni corpi d* arma- 
ti . Sicché il popolo tremando per ia paura » atten- 
deva a momenti > ch’egli delTe il fegao» onde fode- 
ro tutti trucidati . Quando ecco per la porca » don- 
de ufcivano gli Attori, venir Demetrio in ifcena. 
Quivi egli cominciò un brieve difcorlb » incoi gen- 
tilmente rinfacciò loro i’ ingratitudine ufacagli » e 
promife di voler eovameme riceverli fotte la Ina 
protezione i e pec darne ua’ evtdciu* pruova » fece 
. » . ' . . . loro 
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loro an ’preTcnte di 'centomila mifure dì grano*, e 
nominò ai Magiflrati coloro, che piò aggradivano 
al popolo. Gli Atenìtfi allora ritornarono alle loro 
adulazioni , e gli Oratori H sforzavano a gara per 
convmendare la clemenza , e la generofìcì di Drmr- 
trio, lodandone il valore, con cui avea acquidato 
il diadema , e le virtù, e le belle doti dell’ animo, 
con cui I’ avea meritato, e la bontà con cui lo ave* 
va eziandio illudrato. Uromoclide , uno de’ Dicito- 
ri , non 'contentandefi delle fole parole, propofe ur» 
decreto , che fu a pieni voti ricevuto, in virtù del 
quale fi diedero in mano del Re il forte di Vireo , 
cd il forte di Mmnicbia : dono che a DemefrJo fit 
gradito più , che tutte 1’ efpreffioni d’ ofiequio *, poi- 
ché conofeendo egli a pruova l’incofianza di quel 
popolo , non trovava altro fpediente per tenerlo e 
freno, che prefidiare tutti i luoghi forti della cit- 
tà. Onde non folo pofe il prelìd o nel J^ireo, ed in 
Munìcbiat ma ancora nel Mufeo, Nè quello mezzo 
fu inutile per Demetrio’, poiché d’indi in poi furo- 
tio gli Atenieji fommamente a lui fedeli , ed in par- 
ticolare quando egli acquifiò il Regno dt' Macedoni’, 
ma poiché egli ne fu fpogliato , e ridotto in iflato , 
che più non potea follencre la Reai dignità, tor- 
narono gli Atenieji all’antica loro ingratitudine, 
fcacciarono il prefidio da’ luoghi già detti , e de- 
gradarono il Sacerdote delle due Deità , riducendo 
i nomi dell’ anno , e delle Tribù all'antico coflume. 
Non guari andò, che Demetrio fu in iftato di uni- 
re una flotta , e venirléiie all’ alTedio d’ Atene , la 
quale fu ridotta in eflreme anguille. Fgli certa- 
mente fe ne farebbe impadronito, le Cratere l'ilo- 
fofo portatoli da Demetrio non gli avtflé infinua- 
to , che più utile cola era per lui pafibriene in 
ASa . Onde egli perfuafo dal'e ragioni addettegli, 

H h h a 1»', 
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lafciù vivere gli Atenìrfi in quella libertà, che- ave»' 
loro reltituita Olimpioduro {d). ■ • "i ‘ 

Così fi mantennero efli durante il vicendovole 
governo in Macedonia di hìfiroaco, Seleuco , Tofo- 
VICO , e Sojlene ; ma non t'eoero però alcuna gran 
comparla o figura. Solamente molirarono qualche 
parte dell’ antica loro magnanimità , quando i Galìi 
l'otto la direzione di Brenna tentarono. la dirtruzio* 
ne di tutta la Grecia. Allora fu, che molli daJ.pe* 
riculo comune , fi unirono in alleanza tutii.i Credi 
e lo nello Re di Macedonia •, ed allora fu, che gli 
Atenieji l'otto il loro duce Caiippo fi (lidinrero l'opr» 
tutti . Ma ceflato che fa il prelente rilchio , fi vi<» 
dero gli Atenieji Ibpraff'itti da nuove' ici igure ; poi^ 
chò Antigono Conato figliuolo di Urmc/ria .lavendo 
ridotte le cole lue a teiice condizione , lentirono gli 
Atenieji il pefo del lui/ potere . Egli ricordevole de’ 
cattivi trattamenti fitti a fuo Padre , pensò di veti* 
dicarfene , e con un armata diede il guaùu a tur* 
il territorio, e poi itrinfe Atene d’ aisedio . Gli 
htemeji furono coftretti a venir con eflb lui a duri 
trattati , in virtù de’ quali fu introdotto il prefidio 
nella città; e febbene folfe loro rimado il foto no* 
0ie di popolo libero , divennero in eifetio l'udditi di 
Antigono, e d(<po la morte di lui, ubbidirono a 
\)emetrio fuo figliuolo . Circa quello tempo fi nlve- 
gliò fra’ Greti un bel defio di libertà; e fra ellì gli 
Achei, gente thè non era in molta confideraziune , 
furano quelli , che fi diltinfero, difendendo la loro 
propria libertà , e facendo ogni sf rzo per. torre gli 
altri di fervKÙ . Furono tfli perciò nfliftiti da Ara- 
to Sidonio , perloiiaggio di quanti mai ne raccoiita- 
00 le ilorie , il più valente ^ e il più onello , il 

qua* • 

(d) Plutarch. in vir. Domet, Diog?n . L.i"r in vìt’ 
Thvcpb. tpicur. & Orat. AcUeii. in U.ipncicph, 
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qu»Ì€l non impiegò in altro ' j tutte.' le; fue vinù, t 
«uuc le 'cupide nccheize » acquiftate per la thu-* 
ra fama delle lue virtù.’ che 'in benelicarc, nmn? 
altra -rictuupenra . cercaiido.-che^il > piacete . disfai 
beneiici. fcfli.^fu , che fecondato 'dalla buona volon« 
tà degli Achei, intraprefc due o tre .imgrov.yjle 
fpeiliziuiii per lorprendere Atene, non gà coll’ in» 
teiidimento d’ impadronirlene , ma con animo di 
rellituire a quel popolo la libertà. Pure non elFen- 
digli nulcito il colpo, ed elTeudo (lare ultimamen- 
te le lue genti disfatte, fuggì egli, ed a gran pe- 
na viaggiando Tempre di notte , giunle a Corinto , 
Incanto erafì fparla una voce che Arato era mono, 
e gl’ ingr^ciffiipi- el?b?r5 iQ’iptritC^di coro- 
ronarlì di ghirlande , quafi che folTe decente a’ cit- 
tadini di far fella, per la morte de’ migliori loro 
amici. Ma quafi che ftfie deftinaio, che Arato do- 
vefle avere il bel prcg.o di liberare Atene , i me- 
defimi Ateniefi poco dopo avendo deliberato di ri- 
cuperare la libertà, mandarino da lui, che leppero 
ritrovarfi infermo, quafi, uhe^faceflero feco llefli ra- 
gione , che non folo gli uomini di più %lto mento , 
e di fingtlan virtù fi riiiti ,’ ma eziandib la natura 
fiefia dovefle lottomeccerfi a’ loro defiderj. fcgli ri- 
flettendo al mento dell’ opera , lenza minto bada- 
re all’ ingratitudine già ufatagli, fi fece portare 
dentro una lettiga in Mene . E quivi trattò con 
\)icgene , Governatore del prefiifio Macedone . per 
Ja reld delle tre fortezze, Pirfo, h\untcbta , e. Ma- 
feo . che fu conthiula per^ cento cinquanta talenti, 
de’ quali ne pagò Arato venti del luo proprio da- 
naio. Intanto ellendo iifciti i'PrcfiJj da’ detti Ca- 
melli, laiciò Arato gli Ateniefi \w piena libenà. im- 
pegnandovi eziandio a tuflctiirla gii Achei . (Quello 
avve'ime nel principio tlella centi lima trcnitliiiia,c- 
ccmda Olimpiade , ii.47. anui vii pw ^1 D.duyio.r, « 
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dugento cinqaann due iniianzt CRISTO ;> Ed èce« 
delcricta per ordine U Storia degli Ateniefi, da> che 
elE furono liberi , lino a che fi anirono agli Aibei t 
«ola . che. per quel che. lappiamo , non è ftata an- 
cor fòtta da alcuno» nè in altra lingua» oè nella 
BOftca (/), - . . . I . . 
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(r) Flur. in viti Arat. Atbcn. in DcipnoToph. Jullia. 
lib. XXVI. c»p. 
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